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PRESENTAZIONE

“Apocalisse” è parola greca. Essa significa “rivelazione”. È la prima parola con la quale l’Apostolo Giovanni inizia il racconto delle cose che devono presto accadere e che il Signore gli ha rivelato: “'Apok£luyij'Ihsoà Cristoà, ¿n œdwken aÙtù Ð qeÒj, de‹xai to‹j doÚloij aÙtoà § de‹ genšsqai ™n t£cei, kaˆ ™s»manen ¢poste…laj di¦ toà ¢ggšlou aÙtoà tù doÚlJ aÙtoà'Iw£nnV, Öj ™martÚrhsen tÕn lÒgon toà qeoà kaˆ t¾n martur…an'Ihsoà Cristoà, Ósa e�den”. 

Se “apocalisse” significa “rivelazione” perché nella mentalità comune essa ha assunto il valore di catastrofe, tragedia, eventi sconvolgenti di portata cosmica? Questo cambiamento di valore è potuto avvenire per una ragione assai semplice: la mente credente è stata conquistata più dalle immagini di cui ci si serve per manifestare, o rivelare una verità piuttosto che dalla verità che le immagini contengono.

Per riportare questo Libro, l’ultimo dei libri canonici del Nuovo Testamento, nell’alveo della vera rivelazione e liberarlo da ogni connotazione negativa che spesso lo accompagna, occorre operare sue due fronti.

Il primo fronte è questo: bisogna leggere l’apocalisse non come un libro di storia, bensì come un vero libro profetico. 

Chi legge l’Apocalisse come una successione storica degli avvenimenti commette un grave errore di interpretazione. Tutti gli eventi della storia sono racchiusi in essa, ma nessuno di essi è resoconto storico in ciò che l’Apostolo Giovanni scrive, o rivela.

Se invece leggiamo l’Apocalisse come vero libro profetico, allora è il genere letterario della profezia che ci guida verso una sua perfetta comprensione. Una primissima verità è questa: nella profezia ciò che manca è il tempo, le modalità, gli intervalli, la successione degli avvenimenti in ordine temporale–locale.

Cosa è infatti la profezia e perché questo Libro dobbiamo leggerlo con il genere letterario della profezia? 

Quando parliamo di profezia, non intendiamo solamente una parola che Dio ci dona per mezzo di una persona, da lui costituita suo tramite, suo portavoce. 

Quando parliamo di profezia vogliamo anche intendere che c’è un futuro impossibile all’uomo di intravedere e che il Signore rivela ai suoi figli.

L’Apocalisse rivela a noi tutto il mistero della storia. Ma qual è il mistero della storia che esso ci rivela?

Essa ci manifesta la potenza del male che è sempre sconvolgente. Il male è morte, distruzione, rovina. Il male turba la vita di tutta la terra e ne accelera anche la morte, spesso inflitta ai servi del Signore con crudeltà inaudita. 

Il peccato, la morte non hanno però l’ultima parola sulla storia. L’ultima e la prima parola è quella di Cristo Gesù. È Lui il vero trionfatore della storia. È Lui il vittorioso. Con Lui, in Lui, per Lui ogni uomo può appropriarsi della vittoria di Cristo Gesù e farla tutta sua.

Il secondo fronte invece è il seguente: Non bisogna prendere le immagini attraverso le quali ci viene svelato il mistero della storia e trasformarle in realtà. Non sono le immagini la realtà della storia. È invece la verità che le immagini contengono che rivela il mistero della storia.

Qual è allora la verità che le immagini contengono?

La verità è una sola, anzi due sono le verità che essi ci fanno conoscere: la grande potenza del male capace di distruggere la stessa sterra, privandola a volte anche della vita; l’Onnipotenza di Dio che vigila sulla storia degli uomini, volendo che ogni uomo non muoia, ma che si converta e viva.

Altra verità delle immagini è questa: l’assoluta nullità dell’uomo dinanzi alla creazione. Lui che si innalza sopra le nubi del cielo, lui che vuole prendere il posto di Dio, dalla stessa creazione ogni giorno è chiamato a confrontarsi con la sua pochezza, il suo niente creaturale. Lui che vuole essere Dio si scopre dinanzi alla creazione di non valere proprio niente. 

La creazione è di Dio. Essa obbedisce solo al suo Signore. Obbedisce all’uomo, se l’uomo si sottomette a Dio. L’uomo non può governare la creazione, non la può dominare. Dalla creazione invece è governato, dominato, umiliato, sconfitto.

Nonostante il peccato dell’uomo che distrugge, nella creazione c’è un principio di vita nuova immesso da Cristo che conduce il fedele al Vangelo verso il possesso dei cieli nuovi e della terra nuova.

La creazione è in cammino verso la gloria futura e questa gloria risplenderà per i Giusti nella Santa Gerusalemme. Il peccato è sconfitto. La morte vinta. I frutti del peccato e della morte cancellati per tutta l’eternità. 

Questo è solo un accenno, sono solo dei principi basilari, fondamentali che devono guidarci nella lettura, meditazione, comprensione di questo Libro formidabile che racchiude tutto il mistero della storia e quanto avviene dopo che il sipario della storia sarà calato per sempre sullo scenario della vecchia creazione, dei vecchi cieli e della vecchia terra.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, la Donna vestita di sole, ci prenda per mano e ci conduca di versetto in versetto verso la verità tutta intera che lo Spirito Santo ha racchiuso nelle parole profetiche di questo Libro. 
INTRODUZIONE

Ognuno ha un suo criterio personale di leggere l’Apocalisse. È questa la norma quando ci si accosta al mistero di Dio rivelato nelle Scritture profetiche. Questo criterio personale è dato dall’intelligenza, o dalla sapienza dello Spirito Santo, la quale, essendo illuminazione particolare concessa alla singola persona, fa sì che la comprensione dell’uno sia differente dalla comprensione dell’altro e che l’intelligenza con la quale uno svela il mistero non si contrapponga all’intelligenza, o sapienza con la quale lo svela un altro, o molti altri.

Il mistero è così alto, così profondo, così largo, così abissale che sempre occorre l’intelligenza dello Spirito Santo per penetrare nella sua verità, senza che alcuno lo possa cogliere in tutta la pienezza della verità contenuta nelle Parole della Rivelazione. Neanche nel Cielo, in Paradiso, sarà possibile comprendere secondo pienezza eterna di verità il mistero di Dio. Esso sarà sempre, eternamente, oltre ogni mente creata.

A chiunque si accinge a leggere il Libro dell’Apocalisse offriamo quattro vie che possono aiutarlo ad avvicinarsi al mistero. Poi sarà lo Spirito Santo e il dono della sua intelligenza, o sapienza divina che possono condurre ulteriormente nello svelamento più pieno e più perfetto della verità in esso contenuta. Queste quattro vie sono: visione della verità di Cristo; visione della verità della Chiesa; visione della verità della storia; visione della verità dell’eternità (inferno e paradiso, stagno di fuoco e zolfo e la Gerusalemme Celeste). 

Visione della verità di Cristo: l’Apocalisse apre gettando una luce tutta particolare sul mistero di Cristo Gesù, presentandolo nella sua verità più piena. 

Tutto il mistero di Gesù Signore è manifestato in ogni più piccolo particolare. Perché?

La risposta non può essere che una sola: Cristo Gesù è il fondamento della nostra fede ed è la fede stessa. Lui è per noi: “Via, Verità, Vita”. Tutto è per noi Gesù Signore. 

È assai evidente che un solo errore sulla sua missione, sul suo mistero, sulla sua persona, sulla sua opera, sulla sua morte e sulla sua risurrezione, ha dei contraccolpi letali sulla fede di tutti i credenti.

Una sola falsità che viene insegnata su Cristo ha il potere di distruggere tutta la nostra fede in Lui e nella sua opera di redenzione e di salvezza a favore del mondo intero.

Questa metodologia divina deve essere la stessa che la Chiesa deve usare in ogni tempo, in tutte le epoche della sua vita.

È la verità di Cristo la verità della Chiesa, la verità del credente. La Chiesa è ciò che essa crede del suo Maestro e Signore.

La falsità su Cristo diviene falsità sulla Chiesa, l’errore su Cristo è errore sulla Chiesa, ogni ambiguità su Cristo Gesù diviene e si fa ambiguità sulla Chiesa.

Se è falsità, errore, ambiguità sulla Chiesa necessariamente lo sarà anche sull’uomo. 

Dal mistero di Cristo, dalla verità di Cristo è il mistero, la verità della Chiesa e dell’uomo.

Nel nostro tempo si è spostato l’accento da Cristo all’uomo. Non si parte da Cristo Gesù per comprendere il mistero dell’uomo. Sovente si parte da un pensiero sull’uomo e si adatta a questo pensiero tutto il mistero di Cristo Gesù.

È questa la falsità che oggi sta distruggendo la nostra fede. È questo il vero tarlo che corrode la verità e l’annulla nella sua potenza di salvezza e di redenzione. 

La Chiesa universale, le Chiese particolari, tutte le comunità nelle quali si raduna e vive la Chiesa, se vogliono risorgere dal sonno di morte nel quale sono cadute devono riprendere la verità totale di Cristo Gesù, metterla sul candelabro, farla brillare in tutto il suo splendore, offrirla ad ogni cuore come la sola, l’unica, l’eterna verità della sua salvezza.

Lo ripetiamo: oggi il mistero di Cristo è avvolto da tanta falsità. Questa falsità fa sì che anche il mistero del cristiano sia corrotto. O leggiamo il mistero dell’uomo a partire dal mistero di Cristo, ma dal mistero di Cristo secondo la Verità eterna che viene da Dio, oppure nella Chiesa si lavorerà solo per la falsità, l’errore, l’ambiguità, la morte.

Nessuno si faccia illusioni, nessuno ritardi questo grave problema, nessuno inganni gli uomini: siamo senza la verità di Cristo Gesù. Siamo avvolti dalla falsità sull’uomo. O la Chiesa si riappropria di Cristo, oppure è condannata a perdere l’uomo. Il futuro della stessa Chiesa dipenderà da questa scelta. 

L’Apocalisse, in un tempo di grave crisi per la fede, si è appropriata del mistero di Cristo Gesù. Da questo mistero è partita per dare nuovo slancio alla vita dei discepoli del Signore. È questa la via buona, anzi ottima da seguire. I frutti saranno sempre eccellenti, gustosissimi. Saranno frutti di salvezza eterna. 

Visione della verità della Chiesa: è questa la seconda verità che urge riportare sul candelabro della storia.

La verità della Chiesa non è la verità astratta, quella contenuta nei Libri della Sua Rivelazione, o negli scritti degli Interpreti, dei Teologi, dei Commentatori della Sacra Scrittura, o degli Studiosi della Tradizione e del Magistero. 

Sappiamo che nei libri questa verità bene o male si conserva nella sua purezza ed essenzialità. Questa verità non si conserva né pura e né santa nei figli della Chiesa. Sono costoro i più grandi distruttori della verità e della fede della Chiesa. Sono costoro che sempre lacerano l’unità del Corpo del Signore Gesù.

L’Apocalisse non è di questa verità che si vuole occupare. Non è questa verità che le interessa in modo particolare. Anzi questa verità essa la ignora completamente. È come se non esistesse affatto.

La visione della verità della Chiesa è data dall’esame di coscienza degli Angeli che presiedono alle Chiese particolari. Gli Angeli delle Chiese particolari sono i Vescovi, i Pastori, che reggono la Chiesa, la guidano, l’ammaestrano, le insegnano la verità della salvezza con l’autorità, la potestà, il nome di Cristo Signore.

La Chiesa è ciò che è il suo Angelo. Se il suo Angelo cammina con coscienza retta, pura, integra, se compie il suo ministero con la verità e la carità che sono in Cristo Gesù, tutta la Chiesa ha la possibilità di percorrere la via che conduce verso la Gerusalemme Celeste. Se invece il suo Angelo omette di servire la Chiesa con la verità, la carità, l’autorità che gli vengono da Cristo, se omette di operare quel sano e santo discernimento tra ciò che appartiene a Cristo e ciò che appartiene alla falsità, all’errore, al male, tutta la comunità prima o poi si stancherà, si rilasserà, abbandonerà il retto cammino della verità e della fede, si consegnerà agli idoli di questo mondo.

Ogni Angelo della Chiesa particolare deve camminare su due vie: una via che è personale ed è quella della grande santità. Un Angelo non santo è uno scandalo per l’intera comunità. È anche una forza negativa per i discepoli di Gesù Signore. La santità per l’Angelo consisterà nella conformazione della sua vita a tutta la verità di Gesù Signore. Fede e verità devono essere l’abito della sua santità, il vestito della sua immagine in tutto simile a quella del Suo Maestro. 

La santità per se stessi non fa un Angelo ancora perfetto dinanzi a Dio. L’Angelo non è Angelo per se stesso, è Angelo per tutta la comunità dei discepoli di Gesù. 

Alla santità deve aggiungere l’altra virtù che è quella della fortezza che lo conduce ad intervenire efficacemente, con divina energia, per separare il bene dal male in ognuno degli appartenenti alla Comunità che Dio gli ha concesso di reggere e di formare nella pienezza della divina verità.

Ogni Angelo è chiamato alla più alta vigilanza. È dalla sua santità e dalla fortezza del suo discernimento che la vera fede cresce in una comunità.

Oggi tutto il lavoro pastorale viene perduto, si semina invano, si opera per il niente proprio a motivo di questo mancato discernimento. 

Quasi tutta la pastorale è senza verità e ognuno dice la Parola di Cristo Gesù secondo i pensieri del suo cuore.

Le verità basilari, essenziali della fede non si credono più. Si deridono coloro che le credono. Si piange sopra di loro. Li si giudica di altri tempi, come se la verità fosse legata al tempo, o alla storia degli uomini.

L’Apocalisse ci insegna che la vita della Comunità è posta interamente nelle mani del Suo Angelo. Ma anche che l’Angelo è posto nelle mani di Cristo Gesù.

In questa verità oggi non si crede più. Si pensa che la persona sia ininfluente in ordine alla vita della comunità. Si vuole far dipendere tutto da un programma anonimo affidato alla realizzazione del singolo. L’Apocalisse ci insegna che questo modo di pensare è pura stoltezza, è follia ed insipienza. 

La Comunità è ciò che è il Suo Angelo. Se la Chiesa vuole le sue Comunità Sante deve volere i suoi Angeli Santi, capaci di sano, vero, audace discernimento nella verità di Cristo Gesù. 

Visione della verità della storia. Questa terza verità ci introduce nel cuore della rivelazione. 

Essa risponde esattamente alla domanda: Chi è l’uomo? 

A questa domanda mai si potrà rispondere se non si pone l’altra domanda e ad essa non si risponde con pienezza di verità: Chi è Dio?

Dio è il Signore, l’Onnipotente, il Creatore, la Vita.

Dio è Colui che governa il Cielo e la terra. Niente di tutto ciò che esiste è fuori della sua Signoria.

Se Dio è tutto questo, chi è allora l’uomo?

L’uomo è il non onnipotente, il non signore, il non creatore, la non vita.

L’uomo è colui che in nessun modo potrà mai governare il Cielo e la terra. Tutto ciò che esiste, in Cielo e sulla terra, di infinitamente piccolo o di enormemente grande, è sempre fuori del suo comando, della sua obbedienza, della sua signoria.

Può almeno l’uomo governare i suoi atti, la sua stessa vita?

Neanche di questi egli è il signore. L’uomo non è il signore né della sua vita, né della vita dei suoi fratelli.

Signore della vita dell’uomo e di ogni uomo è solo Dio.

Cosa è allora la storia?

È il tempo concesso all’uomo perché scopra la verità del suo essere e si converta al Signore della sua vita.

È il tempo nel quale l’uomo dovrà imparare a conoscere se stesso e dalla conoscenza di se stesso aprirsi alla conoscenza di Dio.

Ma potrà mai l’uomo conoscere se stesso? Quali strumenti possiede per giungere alla verità di se stesso?

La carità divina che ha creato l’uomo, la stessa carità che lo vuole redento, giustificato, santificato, gli viene incontro e in ogni modo lo conduce alla piena conoscenza di se stesso.

Dio opera tutto questo attraverso due vie, anzi tre, che non sono separabili, nel senso che una esiste senza le altre, queste tre vie esistono insieme, insieme servono per condurre l’uomo alla pienezza della conoscenza di sé, in modo che si possa aprire alla conoscenza,  anch’essa piena e perfetta, di Dio.

La prima via è quella dell’annunzio, della predicazione, dell’evangelizzazione. Gli Apostoli del Signore fanno risuonare la loro voce che annunzia il mistero della verità di Dio e dell’uomo, e ogni uomo è invitato ad abbandonare la falsità su Dio e sull’uomo e a convertirsi alla verità piena che viene data per mezzo della loro parola.

Se questa prima via non sortisce alcun effetto, resta parola non ascoltata, ecco che il Signore fa giungere al cuore degli uomini una voce ancora più forte, una testimonianza ancora più potente.

La seconda via è quella dei martiri cristiani. Questi sono la più alta, la più sublime, la più eccelsa parola della predicazione, dell’evangelizzazione, della manifestazione all’uomo della verità di Dio e dell’uomo.

Loro attestano che solo il Signore è il Signore e sigillano questa loro testimonianza con il sangue, proprio dinanzi a coloro che sono immersi nella falsità, nell’errore, nell’idolatria, nella menzogna della loro esistenza.

Dinanzi alla morte dei martiri nessun uomo dovrebbe rimanere insensibile, sordo, cieco. Tutti dovrebbero aprirsi al mistero della verità. 

Se neanche questa via produce il frutto sperato, ecco che il Signore interviene attraverso la terza via. 

Dio interviene in mille modi nella storia dell’uomo e attesta la sua nullità, il suo niente, la sua pochezza infinita, la sua incapacità a governare le cose.

Glielo attesta mostrandogli la forza che risiede nelle cose inanimate. Cose che di per sé dovrebbero essere sotto il governo dell’uomo ed invece sono proprio loro che governano l’uomo e lo dominano, conducendolo spesso alla stessa morte.

Dinanzi alle cose infinitamente piccole, o enormemente grandi l’uomo è manifestato nella sua più pura verità. A lui viene svelata la sua totale falsità.

Nella creazione di Dio lui è il niente. È il niente dinanzi alle cose che avrebbe voluto dominare. Nella creazione di Dio è proprio questo niente che schiaccia l’uomo e gli manifesta chi lui è secondo verità: polvere e cenere.

Il libro dai sette sigilli è la creazione che è tutta sotto il governo di Cristo Gesù.

Il libro dai sette sigilli è anche la storia che è anch’essa sotto la Signoria dell’Agnello Immolato.

Neanche del male l’uomo è signore. Anche nel male esiste per lui un limite che mai potrà valicare.

Chi è allora l’uomo? Quale la sua verità? 

La risposta è una sola: è l’essere che cammina verso la morte eterna, che avverrà per lui dopo il tempo. Nel tempo è colui che avanza verso il male che è la sua personale distruzione e anche la distruzione dei suoi fratelli.

L’uomo in sé è l’essere che giorno dopo giorno si consegna al potere del male e questo potere altro non fa che spingerlo verso la morte, nel tempo e nell’eternità, non solo morte di se stesso, ma anche morte dei suoi fratelli.

Dal potere del male nasce la morte. Consegnandosi al male, l’uomo altro non fa che incrementare, aumentare il potere di morte che il male è in se stesso.

È possibile uscire da questa spirale di morte? La via c’è ed è una sola: uscire dal potere delle tenebre, del male ed entrare nella Signoria di Cristo Gesù, che è Signoria di vita, di santità, di verità, di carità, di amore, di ogni bene.

Perché l’uomo si decida a compiere questo passo, se non lo ha compiuto, o a perseverare nella verità se l’ha già abbracciata, l’Apocalisse offre all’uomo una quarta visione: quella della verità dell’eternità. 

Visione della verità dell’eternità: questa visione rivela ad ogni uomo, credente o non credente, discepolo o non discepolo di Cristo Gesù, che la vita dell’uomo non finisce con la morte. Essa con la morte inizia ed entra nella sua eternità.

L’eternità non sarà per tutti uguale. Sarà di morte eterna per tutti coloro che hanno seguito la falsità, commettendo ogni genere di abomini e di malvagità.

Sarà invece di luce e di vita eterna per tutti coloro che hanno disprezzato la vita fino a morire per rendere testimonianza alla verità di Dio e di Cristo Gesù.

La visione della verità dell’eternità serve a dare consistenza alla verità della sequela di Cristo Gesù, quotidianamente esposta a morte violenta, spietata, crudele, senza commiserazione, nell’assenza di ogni pietà.

Questa visione rivela ai martiri cristiani che il loro sacrificio, l’offerta della loro vita è la porta che loro dovranno attraversare per entrare nella Gerusalemme Celeste, la Città della luce eterna, della vita piena, della beatitudine perfetta, della verità dell’uomo che si arricchisce della sua piena divinizzazione.

Questa visione serve a rivelare ad ogni uomo che il suo futuro non è quello che lui costruisce sulla terra.

Sulla terra non c’è futuro per l’uomo. Sulla terra c’è solo l’istante, l’attimo di una vita che si può spezzare in un secondo e che si apre sull’eternità senza più possibilità di ritorno.

La morte sigilla per sempre la nostra vita sia nel bene che nel male, sia nella verità che nella falsità e questo sigillo non potrà essere mai più spezzato, rotto, sciolto. 

Si è per sempre con Dio nella sua vita, o per sempre nello stagno di zolfo e di fuoco in una vita che è di eterna morte.

Queste quattro visioni: della verità di Cristo, della verità della Chiesa, della verità della storia, della verità dell’eternità sono oggi avvolte da tanta falsità.

È come se una foschia, una caligine, una nebbia densissima le avesse ingoiate e rese evanescenti.

Il mondo è nella falsità. La falsità, lo sappiamo, è la casa perenne, di sempre nella quale abita il mondo. Questo non fa meraviglia. Questo lo si conosce.

Oggi però non si vuole conoscere, o riconoscere, o ammettere che è il cristiano stesso che ha fatto della falsità la sua casa, la sua abitazione, la sua dimora. È lui che è divenuto mondo con il mondo e falsità con la falsità, tenebra con le tenebre, non luce con la non luce, peccato con il peccato, menzogna con la menzogna. È lui che ha smarrito la via della verità e della santa conoscenza del suo mistero, la cui soluzione è da ricercarsi solo nella retta conoscenza del mistero di Dio e di Cristo Gesù.

L’Apocalisse rivela ai cristiani qual è la giusta strada da percorrere se si vuole svolgere efficacemente la propria missione di luce all’interno del mondo e della storia. Questa giusta strada non può essere se non il ritorno del cristiano nella pienezza della verità di Cristo, della Chiesa, della storia, dell’eternità.

È sulla verità che si combatte la battaglia della vita contro la morte eterna. 

Se il cristiano è lui stesso falsità, perché si pone fuori della verità di Cristo, della Chiesa, della storia, dell’eternità, questa battaglia per lui è chiusa, finita per sempre.

Lui rimane sì un combattente, ma a servizio del principe di questo mondo, il padre della falsità e della menzogna, il padre dell’imbroglio e dell’inganno. 

Queste quattro verità il cristiano oggi le ha dimenticate. Sarà possibile ridargliele? Come ridargliele?

L’Apocalisse ancora una volta viene in nostro aiuto e soccorso. 

Essa ci rivela che si può condurre l’uomo nella verità solo dalla verità, mai dalla falsità.

Se la Chiesa vuole condurre gli uomini nella verità, deve essa lasciarsi avvolgere dalle quattro verità fondamentali della sua stessa vita: Cristo, Chiesa, Storia, Eternità.

L’Apocalisse ci dice che questo cammino è possibile. A noi la responsabilità di credere nella sua attuabilità.

Osservazione metodologica: nella volontà di penetrare il mistero della verità tutta intera verso la quale lo Spirito Santo conduce la Chiesa anche attraverso il Libro dell’Apocalisse, ci si è serviti di tutta la Scrittura.

Si è partiti dal principio che la Scrittura è spiegazione di se stessa, la Scrittura sa interpretare mirabilmente se stessa.

Ci si è rivolti alla Scrittura in un modo che qualcuno potrebbe anche definire non giusto, non buono, non opportuno, non appropriato.

Il modo è questo: si è riportato spesso l’intero capitolo, o i capitoli nei quali è contenuta la verità in esame.

Questo metodo offre a tutti la possibilità non solo di avere dei punti di riferimento che consentono di pervenire alla pienezza della verità, quanto anche offrono il contesto, dal quale è possibile cogliere il cammino della stessa verità all’interno dell’unica Rivelazione.

Un esempio da solo basta come principio di guida alla lettura dei molteplici testi riportati.

Se si leggono le piaghe così come sono narrate nel Libro dell’Esodo si ha una comprensione della verità storica. Nell’Esodo si vuole attestare che il Signore è il Signore e nessun altro. Il faraone non è Signore. Lui è un uomo e basta e fa la fine di tutti gli uomini: muore annegato dalla sua stessa stoltezza e insipienza. La sua superbia lo uccide e con lui uccide tutto il suo esercito.

Se invece leggiamo le stesse piaghe così come le legge il Libro della Sapienza allora scopriremo che la rivelazione ha fatto un salto di qualità quasi infinito.

Le piaghe sono una manifestazione della carità divina in vista del pentimento dell’uomo.

Così anche dicasi dell’Agnello Pasquale, del Figlio dell’uomo, di ogni altra verità.

Questa metodologia ci porta ad una sola conclusione: è il Crocifisso la chiave di esegesi e di ermeneutica di tutta l’azione di Dio nella nostra storia.

Chi non conosce secondo verità il Crocifisso, mai potrà sapere qual è la sua verità, perché non conosce la verità del suo Dio e Signore.

Il Signore dell’uomo è l’Agnello come immolato, il Crocifisso che è il Risorto.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, a Colei che chiede ai discepoli di Suo Figlio Gesù di annunziare e di ricordare al mondo il Vangelo della salvezza, affido queste semplici riflessioni.

Allo Spirito Santo chiedo che guidi coloro che leggeranno qualche pagina verso la verità tutta intera.

Nessuno però lo dimentichi: sarà sempre la verità di Cristo, della Chiesa, della Storia, dell’Eternità che potrà aiutare l’uomo ad entrare nella sua verità.

Chi non conosce in pienezza queste verità, sappia che in nessun caso potrà aiutare l’uomo. 

Chi non conosce la verità piena è simile a quel sacerdote, o a quel levita che passano vicino a quell’uomo lasciato mezzo morto dai briganti e vanno oltre lasciandolo nel suo sangue di sofferenza.

È la verità che rende liberi: la verità di Cristo nella quale è la verità dell’uomo.

CAPITOLO DECIMO PRIMO 

IL PROFETA MISURA IL TEMPIO

[1]Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: “Alzati e misura il santuario di Dio e l'altare e il numero di quelli che vi stanno adorando. 

Una verità che l’uomo difficilmente accoglie e nella quale vive è questa: la distinzione tra bene e male e i frutti che producono secondo la propria natura sia il bene che il male. Ed anche: la separazione tra falsità e verità, giustizia ed ingiustizia, santità e peccato.

Dio invece è questa distinzione, perché Lui è eterna carità, divina verità, somma ed infinita bontà.

Dio è la santità divina, trascendente, fonte di ogni bene e di ogni santità, principio di ogni verità e giustizia.

Presso di Lui c’è differenza tra chi è di Dio e chi di Dio non è (verità e falsità), chi appartiene a Lui e chi a Lui non appartiene (santità e peccato), chi è giusto e chi invece è ingiusto (fedeltà e infedeltà), chi osserva la Legge del Signore e chi non la osserva (obbedienza e disobbedienza). 

Presso Dio c’è differenza tra la sacralità e la profanità di un luogo. Dove Lui abita è luogo santo, sacro. Gli altri luoghi sono avvolti dalla profanità.

Dio fa sempre distinzione tra ciò che è sua proprietà e tra chi ha deciso di non servirlo, o di non volere essere sua proprietà.

Dio fa una distinzione eterna tra chi vuole essere sua proprietà e chi si è escluso da essa a causa della sua impenitenza, frutto di una volontà che ha stabilito di rimanere e di morire nel peccato, nel male, nella disobbedienza, fuori della Casa di Dio.

Come gli Antichi profeti, specie in Ezechiele, Dio misura il tempio, la sua proprietà sacra su tutta la terra, così con Giovanni misura la sua casa, che non è fatta più di pietre e di mattoni, di calce e di altro materiale, bensì è fatta di cuori che confessano il suo nome.

Questo simbolismo della misurazione del Tempio e delle persone che adorano in esso ecco come viene vissuto dal Profeta Ezechiele.

Ezechiele - cap. 40,1-49: “Al principio dell'anno venticinquesimo della nostra deportazione, il dieci del mese, quattordici anni da quando era stata presa la città, in quel medesimo giorno, la mano del Signore fu sopra di me ed egli mi condusse là. In visione divina mi condusse nella terra d'Israele e mi pose sopra un monte altissimo sul quale sembrava costruita una città, dal lato di mezzogiorno. Egli mi condusse là: ed ecco un uomo, il cui aspetto era come di bronzo, in piedi sulla porta, con una cordicella di lino in mano e una canna per misurare. 

Quell'uomo mi disse: Figlio dell'uomo: osserva e ascolta attentamente e fa’ attenzione a quanto io sto per mostrarti, perché tu sei stato condotto qui perché io te lo mostri e tu manifesti alla casa d'Israele quello che avrai visto. Ed ecco il tempio era tutto recinto da un muro. La canna per misurare che l'uomo teneva in mano era di sei cubiti, d'un cubito e un palmo ciascuno. Egli misurò lo spessore del muro: era una canna, e l'altezza una canna. 

Poi andò alla porta che guarda a oriente, salì i gradini e misurò la soglia della porta; era una canna di larghezza. Ogni stanza misurava una canna di lunghezza e una di larghezza, da una stanza all'altra vi erano cinque cubiti: anche la soglia del portico dal lato dell'atrio della porta stessa, verso l'interno, era di una canna. Misurò l'atrio della porta: era di otto cubiti; i pilastri di due cubiti. L'atrio della porta era verso l'interno. 

Le stanze della porta a oriente erano tre da una parte e tre dall'altra, tutt'e tre della stessa grandezza, come di una stessa misura erano i pilastri da una parte e dall'altra. Misurò la larghezza dell'apertura del portico: era di dieci cubiti; l'ampiezza della porta era di tredici cubiti. Davanti alle stanze vi era un parapetto di un cubito, da un lato e dall'altro; ogni stanza misurava sei cubiti per lato. Misurò poi il portico dal tetto di una stanza al suo opposto; la larghezza era di venticinque cubiti; da un'apertura all'altra; i pilastri li calcolò alti sessanta cubiti, dai pilastri cominciava il cortile che circondava la porta. Dalla facciata della porta d'ingresso alla facciata dell'atrio della porta interna vi era uno spazio di cinquanta cubiti. Le stanze e i pilastri avevano finestre con grate verso l'interno, intorno alla porta, come anche vi erano finestre intorno che davano sull'interno dell'atrio. Sui pilastri erano disegnate palme. 

Poi mi condusse nel cortile esterno e vidi delle stanze e un lastricato costruito intorno al cortile; trenta erano le stanze lungo il lastricato. Il lastricato si estendeva ai lati delle porte per una estensione uguale alla larghezza delle porte stesse: era il lastricato inferiore. Misurò lo spazio dalla facciata della porta inferiore da oriente a settentrione alla facciata della porta interna, erano cento cubiti. Poi misurò la lunghezza e la larghezza della porta che guarda a settentrione e conduce al cortile esterno. Le sue stanze, tre da una parte e tre dall'altra, i pilastri, l'atrio avevano le stesse dimensioni della prima porta: cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. 

Le finestre, l'atrio e le palme avevano le stesse dimensioni di quelle della porta che guarda a oriente. Vi si accedeva per sette scalini: l'atrio era davanti. Di fronte al portico di settentrione vi era la porta, come di fronte a quello di oriente; misurò la distanza fra portico e portico: vi erano cento cubiti. Mi condusse poi verso mezzogiorno: ecco un portico rivolto a mezzogiorno. Ne misurò i pilastri e l'atrio; avevano le stesse dimensioni. Intorno al portico, come intorno all'atrio, vi erano finestre uguali alle altre finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Vi si accedeva per sette gradini: il vestibolo stava verso l'interno. Sui pilastri, da una parte e dall'altra, vi erano ornamenti di palme. Il cortile interno aveva un portico verso mezzogiorno; egli misurò la distanza fra porta e porta in direzione del mezzogiorno; erano cento cubiti. 

Allora mi introdusse nell'atrio interno, per il portico meridionale, e misurò questo portico; aveva le stesse dimensioni. Le stanze, i pilastri e l'atrio avevano le medesime misure. Intorno al portico, come intorno all'atrio, vi erano finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Intorno vi erano vestiboli di venticinque cubiti di lunghezza per cinque di larghezza. 
Il suo vestibolo era rivolto verso l'atrio esterno; sui pilastri c'erano ornamenti di palme; i gradini per i quali si accedeva erano otto. Poi mi condusse al portico dell'atrio interno che guarda a oriente e lo misurò: aveva le solite dimensioni. Le stanze, i pilastri e l'atrio avevano le stesse dimensioni. Intorno al portico, come intorno all'atrio, vi erano finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Il suo vestibolo dava sull'atrio esterno: sui pilastri, da una parte e dall'altra vi erano ornamenti di palme: i gradini per i quali si accedeva erano otto. Poi mi condusse al portico settentrionale e lo misurò: aveva le solite dimensioni, come le stanze, i pilastri e l'atrio. Intorno vi erano finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Il suo vestibolo dava sull'atrio esterno; sui pilastri, da una parte e dall'altra, c'erano ornamenti di palme: i gradini per cui vi si accedeva erano otto. C'era anche una stanza con la porta vicino ai pilastri dei portici; là venivano lavati gli olocausti. Nell'atrio del portico vi erano due tavole da una parte e due dall'altra, sulle quali venivano sgozzati gli olocausti e i sacrifici espiatori e di riparazione. Altre due tavole erano sul lato esterno, a settentrione di chi entra nel portico, e due tavole all'altro lato presso l'atrio del portico. Così a ciascun lato del portico c'erano quattro tavole da una parte e quattro tavole dall'altra: otto tavole in tutto. Su di esse si sgozzavano le vittime. 

C'erano poi altre quattro tavole di pietre squadrate, per gli olocausti, lunghe un cubito e mezzo, larghe un cubito e mezzo e alte un cubito: su di esse venivano deposti gli strumenti con i quali si immolavano gli olocausti e gli altri sacrifici. Uncini d'un palmo erano attaccati all'interno tutt'intorno; sulle tavole si mettevano le carni delle offerte. Fuori del portico interno, nell'atrio interno, vi erano due stanze: quella accanto al portico settentrionale guardava a mezzogiorno, l'altra accanto al portico meridionale guardava a settentrione. 

Egli mi disse: La stanza che guarda a mezzogiorno è per i sacerdoti che hanno cura del tempio, mentre la stanza che guarda a settentrione è per i sacerdoti che hanno cura dell'altare: sono essi i figli di Zadòk che, tra i figli di Levi, si avvicinano al Signore per il suo servizio. Misurò quindi l'atrio: era un quadrato di cento cubiti di larghezza per cento di lunghezza. L'altare era di fronte al tempio. 

Mi condusse poi nell'atrio del tempio e ne misurò i pilastri: erano ognuno cinque cubiti da una parte e cinque cubiti dall'altra; la larghezza del portico: tre cubiti da una parte e tre cubiti dall'altra. La lunghezza del vestibolo era di venti cubiti e la larghezza di dodici cubiti. Vi si accedeva per mezzo di dieci gradini; accanto ai pilastri c'erano due colonne, una da una parte e una dall'altra. 

Ezechiele - cap. 41,1-26: “M'introdusse poi nel santuario e misurò i pilastri: erano larghi sei cubiti da una parte e sei cubiti dall'altra. La porta era larga dieci cubiti e i lati della porta cinque cubiti da una parte e cinque cubiti dall'altra. Misurò quindi il santuario: era lungo quaranta cubiti e largo venti. 

Andò poi nell'interno e misurò i pilastri della porta, due cubiti, e la porta, sei cubiti; la larghezza della porta, sette cubiti. Ne misurò ancora la lunghezza, venti cubiti e la larghezza, davanti al santuario, venti cubiti, poi mi disse: Questo è il Santo dei santi. Misurò poi il muro del tempio, sei cubiti; poi la larghezza dell'edificio laterale, quattro cubiti, intorno al tempio. 

Le celle laterali erano una sull'altra, trenta per tre piani. Per le celle all'intorno, c'erano, nel muro del tempio, rientranze in modo che fossero collegate fra di loro, ma non collegate al muro del tempio. Salendo da un piano all'altro l'ampiezza delle celle aumentava, perciò la costruzione era più larga verso l'alto. Dal piano inferiore si poteva salire al piano di mezzo e da questo a quello più alto. Io vidi intorno al tempio una elevazione. I fondamenti dell'edificio laterale erano di una canna intera di sei cubiti. La larghezza del muro esterno dell'edificio laterale era di cinque cubiti, come quella dello spazio rimanente. Fra l'edificio laterale del tempio e le stanze c'era una larghezza di venti cubiti intorno al tempio. Le porte dell'edificio laterale rimanevano sullo spazio libero; una porta dava a settentrione e una a mezzogiorno. Lo spazio libero era cinque cubiti tutt'intorno. 

La costruzione che era di fronte allo spazio libero sul lato d'occidente, aveva settanta cubiti di larghezza; il muro della costruzione era tutt'intorno dello spessore di cinque cubiti; la sua lunghezza di novanta cubiti. Poi misurò il tempio: lunghezza cento cubiti; lo spazio libero, edificio e sue mura, anch'essi cento cubiti. La larghezza della facciata del tempio con lo spazio libero, cento cubiti. Misurò ancora la larghezza dell'edificio di fronte allo spazio libero nella parte retrostante, con le gallerie di qua e di là: era cento cubiti. L'interno del santuario, il suo vestibolo, gli stipiti, le finestre a grate e le gallerie attorno a tutti e tre, a cominciare dalla soglia, erano rivestiti di tavole di legno, tutt'intorno, dal pavimento fino alle finestre, che erano velate. 

Dalla porta, dentro e fuori del tempio e su tutte le pareti interne ed esterne erano dipinti cherubini e palme. Fra cherubino e cherubino c'era una palma; ogni cherubino aveva due aspetti: aspetto d'uomo verso una palma e aspetto di leone verso l'altra palma, effigiati intorno a tutto il tempio. Da terra fino sopra la porta erano disposti cherubini e palme sulle pareti del santuario. Gli stipiti del santuario erano quadrangolari. Davanti al Santo dei santi c'era come un altare di legno, alto tre cubiti, due cubiti di lunghezza e due di larghezza. Gli angoli, la base e i lati erano di legno. Mi disse: Questa è la tavola che sta davanti al Signore. 

Il santuario e il Santo dei santi avevano due porte ciascuno. Ogni porta aveva due battenti e ogni battente si ripiegava in due pezzi: due per un battente e due per l'altro. Sulle porte erano dipinti cherubini e palme come sulle pareti: un portale di legno era sulla facciata dell'atrio all'esterno. Finestre e grate e palme erano da tutt'e due le parti, ai lati del vestibolo, alle celle annesse al tempio e agli architravi. 

Ezechiele - cap. 42,1-20: “Allora mi fece uscire nell'atrio esterno dal lato settentrionale e mi condusse all'appartamento che sta di fronte allo spazio libero prospicente l'edificio verso settentrione. Nella facciata aveva una lunghezza di cento cubiti, verso settentrione, e cinquanta cubiti di larghezza. Di fronte ai venti cubiti dell'atrio interno e di fronte al lastricato esterno, vi era un porticato davanti a un altro porticato a tre piani; davanti alle stanze c'era un corridoio di dieci cubiti di larghezza per cento di lunghezza: le porte delle stanze guardavano a settentrione. 

Le stanze superiori erano più strette delle inferiori e intermedie, perché i porticati occupavano parte dello spazio. Erano a tre piani, ma non avevano colonne come quelle degli altri, e perciò le stanze superiori erano più strette rispetto a quelle intermedie e a quelle inferiori. 

Il muro esterno parallelo alle stanze, dal lato del corridoio esterno, aveva, davanti alle stanze, una lunghezza di cinquanta cubiti. Infatti la lunghezza delle stanze dell'atrio esterno era di cinquanta cubiti, mentre dal lato del tempio era di cento cubiti. In basso le stanze avevano l'ingresso rivolto verso oriente, entrando dall'atrio esterno, sulla larghezza del muro dell'atrio. 

A mezzogiorno, di fronte allo spazio libero e alla muraglia di cinta, c'erano stanze e, davanti ad esse, un passaggio simile a quello delle stanze poste a settentrione: la lunghezza e la larghezza erano uguali a quelle, come anche le varie uscite e le loro disposizioni; come le porte di quelle, così erano le porte delle stanze che davano a mezzogiorno; una porta era al principio dell'ambulacro, lungo il muro corrispondente, a oriente di chi entra. 

Egli mi disse: Le stanze a settentrione e quelle a mezzogiorno, di fronte allo spazio libero, sono le stanze sacre, dove i sacerdoti che si accostano al Signore mangeranno le cose santissime: ivi riporranno le cose santissime, le oblazioni e le vittime di espiazione e di riparazione, perché santo è questo luogo. Quando i sacerdoti vi saranno entrati, non usciranno dal luogo santo verso l'atrio esterno, ma deporranno là le loro vesti con le quali hanno prestato servizio, perché esse sono sante: indosseranno altre vesti e così si avvicineranno al luogo destinato al popolo. 

Terminato ch'egli ebbe di misurare l'interno del tempio mi condusse fuori per la porta che guarda a oriente, e misurò la cinta intorno. Misurò il lato orientale con la canna per misurare: era cinquecento canne, in canne da misura, all'intorno. Misurò il lato settentrionale: era cinquecento canne, in canne da misura, all'intorno. Misurò il lato meridionale: era cinquecento canne, con la canna da misura. 

Si volse al lato occidentale: misurò cinquecento canne con la canna da misura. Da quattro lati egli misurò il tempio; aveva intorno un muro lungo cinquecento canne e largo cinquecento, per separare il luogo sacro da quello profano” 

Altri riferimenti dall’Antico Testamento così insegnano: 

“Ne prenderanno possesso il pellicano e il riccio, il gufo e il corvo vi faranno dimora. Il Signore stenderà su di essa la corda della solitudine e la livella del vuoto” (Is 34,11). 

“Il Signore ha deciso di demolire le mura della figlia di Sion; egli ha steso la corda per le misure, non ritrarrà la mano dalla distruzione; ha reso desolati bastione e baluardo; ambedue sono in rovina” (Lam 2,8). 

“Perciò dice il Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: la mia casa vi sarà riedificata parola del Signore degli eserciti e la corda del muratore sarà tesa di nuovo sopra Gerusalemme” (Zac 1,16). 

“Alzai gli occhi ed ecco un uomo con una corda in mano per misurare” (Zac 2,5). 

Ciò che appartiene a Dio, Dio lo dichiara suo. Anche ciò che non appartiene a Dio – per libera volontà dell’uomo – da Dio viene dichiarato non suo.

Dio “misura” quelli che sono suoi. Li misura per dichiararli suoi. Li dichiara suoi per condurli nel regno della vita eterna.

Sul passaggio dal tempio di pietra, al tempio di persone, riferimenti puntuali li troviamo in San Paolo e in San Pietro. Citiamo San Pietro a motivo del parallelismo perfetto che c’è tra il Vecchio Popolo di Dio e il Nuovo Popolo di Dio, il Vecchio Tempio di Dio e il Nuovo Tempio di Dio:

Prima lettera di Pietro - cap. 2,1-25: “Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 

Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 

Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima. La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. 

Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. 

Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. E` una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime”. 

Prima di dare inizio al compimento dei sette segni e dei sette calici, Dio vuole conoscere tutti coloro che gli appartengono. Li vuole conoscere perché Lui è la loro salvezza nel tempo e nell’eternità. Li vuole conoscere perché dovrà condurli alle sorgenti delle acque della vita. 

[2]Ma l'atrio che è fuori del santuario, lascialo da parte e non lo misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. 

Spesso noi cristiani pecchiamo di ingenuità veritativa, di insipienza spirituale, di stupidità concettuale.

La nostra stupidità consiste in questo: nel non credere che nel mondo opera il mistero dell’iniquità con tutta la sua potenza di male contro Dio e contro coloro che adorano il Signore.

La nostra insipienza ci fa sottovalutare la stessa realtà storica e quindi ci rendi inefficaci nel combattimento contro lo stesso male.

La Chiesa sovente è calpestata, triturata, macinata dai potenti denti del male che imperversano sopra di essa.

La potenza del male sa che se riesce a distruggere la Chiesa, ha distrutto la colonna della verità e della santità sulla terra. Ogni uomo potrà essere in suo potere, potrà essere condotto nella falsità e nell’errore, nell’ingiustizia e nel male, in ogni male.

Il peccato più grande degli uomini di Dio è la loro cecità veritativa, è l’oscuramento del sano discernimento, è la perdita della conoscenza della verità.

Questo peccato è grande, assai grande. Per il peccato dei figli della Chiesa, il mondo conquista la stessa Chiesa in molti suoi figli e la conduce in perdizione, in rovina, in tenebra, in non più luce di verità e di giustizia.  

Per questa insipienza di molti figli della Chiesa, il sale perde il suo sapore e la luce si oscura sull’umanità intera.

Daniele è il profeta del simbolismo della guerra e della lotta crudele e spietata che il mondo scatena contro i figli della luce.

Si riporta per intero tutto questo simbolismo, in modo che ognuno abbia la possibilità di avere idee chiare su questa verità.

Daniele - cap. 7,1-27: “Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre  era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse  il sogno e ne fece la relazione che dice: 

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i  quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar  Mediterraneo e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra, salivano dal mare. 

La prima era simile ad un leone e aveva ali di  aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata  da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore  d'uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava  alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto:  Su, divora molta carne. Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la  quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva  quattro teste e le fu dato il dominio. Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta  bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di  ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e  lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva  dieci corna. 

Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a  quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime  corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di  un uomo e una bocca che parlava con alterigia.       

Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.  

Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno  proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e  gettato a bruciare sul fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare  la vita fino a un termine stabilito di tempo. 

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.  

Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della  mia mente mi avevano turbato;  mi accostai ad uno dei vicini e gli  domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede  questa spiegazione: Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli. 

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo e che mangiava e stritolava e il rimanente se lo  metteva sotto i piedi e lo calpestava; intorno alle dieci corna che  aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e  davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva  occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle  altre corna. 

Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva  guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa  giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi  dovevano possedere il regno. 

Egli dunque mi disse: La quarta bestia significa che ci sarà sulla  terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e  dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno  dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. Si terrà  poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e  distrutto completamente. 

Allora il regno, il potere e la grandezza di  tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi  dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno  e obbediranno. Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei  pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel  cuore.  

Daniele - cap. 8,1-27: “Il terzo anno del regno del re Baldassàr, io Daniele ebbi  un'altra visione dopo quella che mi era apparsa prima. Quand'ebbi questa visione, mi trovavo nella cittadella di Susa,  che è nella provincia dell'Elam, e mi sembrava, in visione, di essere  presso il fiume Ulai. Alzai gli occhi e guardai; ecco un montone, in piedi, stava di  fronte al fiume. Aveva due corna alte, ma un corno era più alto  dell'altro, sebbene fosse spuntato dopo. 

Io vidi che quel montone cozzava verso l'occidente, il settentrione e il mezzogiorno e nessuna bestia gli poteva resistere, né alcuno era in grado di liberare dal suo  potere: faceva quel che gli pareva e divenne grande. Io stavo attento ed ecco un capro venire da occidente, sulla terra, senza toccarne il suolo: aveva fra gli occhi un grosso corno. Si  avvicinò al montone dalle due corna, che avevo visto in piedi di  fronte al fiume, e gli si scagliò contro con tutta la forza. Dopo averlo  assalito, lo vidi imbizzarrirsi e cozzare contro di lui e spezzargli le due corna, senza che il montone avesse la forza di resistergli; poi lo gettò  a terra e lo calpestò e nessuno liberava il montone dal suo potere. 

Il capro divenne molto potente; ma quando fu diventato grande, quel suo gran corno si spezzò e al posto di quello sorsero altre quattro  corna, verso i quattro venti del cielo. Da uno di quelli uscì un piccolo corno, che crebbe molto verso il  mezzogiorno, l'oriente e verso la Palestina: s'innalzò fin contro la  milizia celeste e gettò a terra una parte di quella schiera e delle stelle  e le calpestò. S'innalzò fino al capo della milizia e gli tolse il sacrificio  quotidiano e fu profanata la santa dimora. In luogo del sacrificio quotidiano fu posto il peccato e fu gettata a  terra la verità; ciò esso fece e vi riuscì. 

Udii un santo parlare e un altro santo dire a quello che parlava:  Fino a quando durerà questa visione: il sacrificio quotidiano abolito, la desolazione dell'iniquità, il santuario e la milizia calpestati? Gli rispose: Fino a duemilatrecento sere e mattine: poi il  santuario sarà rivendicato.  

Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall'aspetto d'uomo; intesi la  voce di un uomo, in mezzo all'Ulai, che gridava e diceva: Gabriele,  spiega a lui la visione. Egli venne dove io ero e quando giunse, io  ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: Figlio  dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della  fine. Mentre egli parlava con me, caddi svenuto con la faccia a  terra; ma egli mi toccò e mi fece alzare. Egli disse: Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira,  perché la visione riguarda il tempo della fine. Il montone con due corna, che tu hai visto, significa il re di Media e di Persia; il capro è  il re della Grecia; il gran corno, che era in mezzo ai suoi occhi, è il  primo re. Che quello sia stato spezzato e quattro ne siano sorti al  posto di uno, significa che quattro regni sorgeranno dalla medesima  nazione, ma non con la medesima potenza di lui. Alla fine del loro regno, quando l'empietà avrà raggiunto il  colmo, sorgerà un re audace, sfacciato e intrigante. La sua potenza  si rafforzerà, ma non per potenza propria; causerà inaudite rovine,  avrà successo nelle imprese, distruggerà i potenti e il popolo dei  santi. Per la sua astuzia, la frode prospererà nelle sue mani, si  insuperbirà in cuor suo e con inganno farà perire molti: insorgerà  contro il principe dei prìncipi, ma verrà spezzato senza intervento di  mano d'uomo. 

La visione di sere e mattine, che è stata spiegata, è  vera. Ora tu tieni segreta la visione, perché riguarda cose che  avverranno fra molti giorni. Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi  alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione perché  non la potevo comprendere.  

Daniele - cap. 9,1-27: “Nell'anno primo di Dario figlio di Serse, della progenie dei  Medi, il quale era stato costituito re sopra il regno dei Caldei,  nel primo anno del suo regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al  profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di  Gerusalemme, cioè settant'anni. Mi rivolsi al Signore Dio per  pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere e feci la  mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: Signore Dio,  grande e tremendo, che osservi l'alleanza e la benevolenza verso  coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo  peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! Non  abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali hanno in tuo nome  parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il  popolo del paese. A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la  vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in  tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso  contro di te. Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai  nostri prìncipi, ai nostri padri, perché abbiamo peccato contro di te; al Signore Dio nostro la misericordia e il perdono, perché ci siamo  ribellati contro di lui, non abbiamo ascoltato la voce del Signore Dio  nostro, né seguito quelle leggi che egli ci aveva date per mezzo dei  suoi servi, i profeti. Tutto Israele ha trasgredito la tua legge, s'è  allontanato per non ascoltare la tua voce; così si è riversata su di noi  l'esecrazione scritta nella legge di Mosè, servo di Dio, perché  abbiamo peccato contro di lui. Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunziate contro  di noi e i nostri governanti, mandando su di noi un male così grande  quale mai, sotto il cielo, era venuto a Gerusalemme. Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto  nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore  Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua  verità. Il Signore ha vegliato sopra questo male, l'ha mandato su di  noi, poiché il Signore Dio nostro è giusto in tutte le cose che fa,  mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce. Signore Dio nostro,  che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte e ti sei  fatto un nome, come è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da  empi. Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il  tuo sdegno verso Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo,  poiché per i nostri peccati e per l'iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso quanti ci stanno  intorno. Ora ascolta, Dio nostro, la preghiera del tuo servo e le sue  suppliche e per amor tuo, o Signore, fa’ risplendere il tuo volto sopra  il tuo santuario, che è desolato. Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta:  apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è  stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche  davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande  misericordia. Signore, ascolta; Signore, perdona; Signore, guarda e agisci  senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è  stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo.  

Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio  peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio, mentre dunque  parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò  veloce verso di me: era l'ora dell'offerta della sera. Egli mi rivolse questo discorso: Daniele, sono venuto per  istruirti e farti comprendere. Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono  venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora stá   attento alla parola e comprendi la visione: Settanta settimane sono fissate      per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna,      suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi.      

Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane.      Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati,      e ciò in tempi angosciosi. Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate.      

Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione e ciò sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore.  

Daniele - cap. 10,1-21: “L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola  a Daniele, chiamato Baltazzàr. Vera è la parola e la lotta è  grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la  visione. In quel tempo io, Daniele, feci penitenza per tre settimane, non  mangiai cibo prelibato, non mi entrò in bocca né carne né vino e non  mi unsi d'unguento finché non furono compiute tre settimane. Il  giorno ventiquattro del primo mese, mentre stavo sulla sponda del  gran fiume, cioè il Tigri, alzai gli occhi e guardai ed ecco un uomo  vestito di lino, con ai fianchi una cintura d'oro di Ufàz; il suo corpo  somigliava a topazio, la sua faccia aveva l'aspetto della folgore, i suoi  occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia e le gambe  somigliavano a bronzo lucente e il suono delle sue parole pareva il  clamore di una moltitudine. 

Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano  con me non la videro, ma un gran terrore si impadronì di loro e fuggirono a nascondersi. Io rimasi solo a contemplare quella grande visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto  e mi vennero meno le forze.  

Udii il suono delle sue parole, ma, appena udito il suono delle sue parole, caddi stordito con la faccia a terra. Ed ecco, una mano mi toccò e tutto tremante mi fece alzare sulle  ginocchia, appoggiato sulla palma delle mani. Poi egli mi disse:  Daniele, uomo prediletto, intendi le parole che io ti rivolgo, alzati  in piedi, poiché ora sono stato mandato a te. Quando mi ebbe detto  questo, io mi alzai in piedi tutto tremante. Egli mi disse: Non temere, Daniele, poiché fin dal primo giorno  in cui ti sei sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, le tue  parole sono state ascoltate e io sono venuto per le tue parole. Ma il  principe del regno di Persia mi si è opposto per ventun giorni: però  Michele, uno dei primi prìncipi, mi è venuto in aiuto e io l'ho lasciato  là presso il principe del re di Persia; ora sono venuto per farti  intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c'è  ancora una visione per quei giorni. 

Mentre egli parlava con me in  questa maniera, chinai la faccia a terra e ammutolii. Ed ecco uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii  la bocca e parlai e dissi a colui che era in piedi davanti a me: Signor  mio, nella visione i miei dolori sono tornati su di me e ho perduto  tutte le energie. Come potrebbe questo servo del mio signore  parlare con il mio signore, dal momento che non è rimasto in me  alcun vigore e mi manca anche il respiro. Allora di nuovo quella  figura d'uomo mi toccò, mi rese le forze e mi disse: Non temere,  uomo prediletto, pace a te, riprendi forza, rinfrancati. Mentre egli  parlava con me, io mi sentii ritornare le forze e dissi: Parli il mio  signore perché tu mi hai ridato forza.  Allora mi disse: Sai tu perché io sono venuto da te? Ora tornerò  di nuovo a lottare con il principe di Persia, poi uscirò ed ecco verrà il  principe di Grecia. Io ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della  verità. Nessuno mi aiuta in questo se non Michele, il vostro principe,  (11,1) e io, nell'anno primo di Dario, mi tenni presso di lui per dargli  rinforzo e sostegno.  

Daniele - cap. 11.1-45: “Ed ora io ti manifesterò la verità. Ecco, vi saranno ancora  tre re in Persia: poi il quarto acquisterà ricchezze superiori  a tutti gli altri e dopo essersi reso potente con le ricchezze, muoverà con tutti i suoi contro il regno di Grecia. Sorgerà quindi un  re potente e valoroso, il quale dominerà sopra un grande impero e  farà ciò che vuole; ma appena si sarà affermato, il suo regno verrà  smembrato e diviso ai quattro venti del cielo, ma non fra i suoi  discendenti né con la stessa forza che egli possedeva; il suo regno sarà  infatti smembrato e dato ad altri anziché ai suoi discendenti. Il re del mezzogiorno diverrà potente e uno dei suoi capitani sarà  più forte di lui e il suo impero sarà grande. Dopo qualche anno  faranno alleanza e la figlia del re del mezzogiorno verrà al re del  settentrione per fare la pace, ma non potrà mantenere la forza del  suo braccio e non resisterà né lei né la sua discendenza e sarà  condannata a morte insieme con i suoi seguaci, il figlio e il marito. In  quel tempo, da un germoglio delle sue radici sorgerà uno, al posto di  costui, e verrà con un esercito e avanzerà contro le fortezze del re del  settentrione, le assalirà e se ne impadronirà. Condurrà in Egitto i  loro dei con le loro immagini e i loro preziosi oggetti d'oro e  d'argento, come preda di guerra, poi per qualche anno si asterrà dal  contendere con il re del settentrione. 

Questi muoverà contro il re del  mezzogiorno, ma se ne ritornerà nel suo paese. Poi suo figlio si preparerà alla guerra, raccogliendo una moltitudine di grandi eserciti, con i quali avanzerà come una inondazione: attraverserà il paese per attaccare di nuovo battaglia e giungere sino  alla sua fortezza. Il re del mezzogiorno, inasprito, uscirà per  combattere con il re del settentrione, che si muoverà con un grande  esercito, ma questo cadrà in potere del re del mezzogiorno, il quale  dopo aver disfatto quell'esercito si gonfierà d'orgoglio, ma pur  avendo abbattuto decine di migliaia, non per questo sarà più forte.  

Il re del settentrione di nuovo metterà insieme un grande esercito,  più grande di quello di prima, e dopo qualche anno avanzerà con un  grande esercito e con grande apparato. In quel tempo molti si  alzeranno contro il re del mezzogiorno e uomini violenti del tuo  popolo insorgeranno per adempiere la visione, ma cadranno. Il re  del settentrione verrà, costruirà terrapieni e occuperà una città ben  fortificata. Le forze del mezzogiorno, con truppe scelte, non  potranno resistere, mancherà loro la forza per opporre resistenza.  L'invasore farà ciò che vuole e nessuno gli si potrà opporre; si  stabilirà in quella magnifica terra e la distruzione sarà nelle sue mani.  

Quindi si proporrà di occupare tutto il regno del re del mezzogiorno, stipulerà un'alleanza con lui e gli darà sua figlia per rovinarlo, ma  ciò non riuscirà e non raggiungerà il suo scopo. Poi volgerà le mire alle isole e ne prenderà molte, ma un  comandante straniero farà cessare la sua arroganza, facendola  ricadere sopra di lui. Si volgerà poi verso le fortezze del proprio  paese, ma inciamperà, cadrà, scomparirà. Sorgerà quindi al suo  posto uno che manderà esattori nella terra perla del suo regno, ma in  pochi giorni sarà stroncato, non nel furore di una rivolta né in  battaglia.  

Gli succederà poi un uomo abbietto, privo di dignità regale:  verrà di nascosto e occuperà il regno con la frode. Le forze armate saranno annientate davanti a lui e sarà stroncato anche il capo  dell'alleanza. Non appena sarà stata stipulata un'alleanza con lui,  egli agirà con la frode, crescerà e si consoliderà con poca gente.  Entrerà di nascosto nei luoghi più fertili della provincia e farà cose  che né i suoi padri né i padri dei suoi padri osarono fare; distribuirà  alla sua gente preda, spoglie e ricchezze e ordirà progetti contro le  fortezze, ma ciò fino ad un certo tempo. La sua potenza e il suo ardire lo spingeranno contro il re del  mezzogiorno con un grande esercito e il re del mezzogiorno verrà a  battaglia con un grande e potente esercito, ma non potrà resistere,  perché si ordiranno congiure contro di lui: i suoi stessi commensali  saranno causa della sua rovina; il suo esercito sarà travolto e molti  cadranno uccisi. 

I due re non penseranno che a farsi del male a  vicenda e seduti alla stessa tavola parleranno con finzione, ma senza  riuscire nei reciproci intenti, perché li attenderà la fine, al tempo  stabilito. Egli ritornerà nel suo paese con grandi ricchezze e con in  cuore l'avversione alla santa alleanza: agirà secondo i suoi piani e poi  ritornerà nel suo paese. Al tempo determinato verrà di nuovo  contro il paese del mezzogiorno, ma quest'ultima impresa non  riuscirà come la prima. 

Verranno contro lui navi dei Kittìm ed egli si  sentirà scoraggiato e tornerà indietro. Si volgerà infuriato e agirà  contro la santa alleanza, e nel suo ritorno se la intenderà con coloro  che avranno abbandonato la santa alleanza. Forze da lui armate si  muoveranno a profanare il santuario della cittadella, aboliranno il  sacrificio quotidiano e vi metteranno l'abominio della desolazione. Con lusinghe egli sedurrà coloro che avranno apostatato dall'alleanza, ma quanti riconoscono il proprio Dio si fortificheranno e  agiranno. I più saggi tra il popolo ammaestreranno molti, ma  cadranno di spada, saranno dati alle fiamme, condotti in schiavitù e  saccheggiati per molti giorni. Mentre così cadranno, riceveranno un  po’ di aiuto: molti però si uniranno a loro ma senza sincerità. 

Alcuni saggi cadranno perché fra di loro ve ne siano di quelli purificati,  lavati, resi candidi fino al tempo della fine, che dovrà venire al tempo  stabilito. Il re dunque farà ciò che vuole, s'innalzerà, si magnificherà sopra  ogni dio e proferirà cose inaudite contro il Dio degli dei e avrà  successo finché non sarà colma l'ira; poiché ciò che è stato  determinato si compirà. Egli non si curerà neppure delle divinità dei  suoi padri né del dio amato dalle donne, né di altro dio, poiché egli si  esalterà sopra tutti. Onorerà invece il dio delle fortezze: onorerà,  con oro e argento, con gemme e con cose preziose, un dio che i suoi  padri non hanno mai conosciuto. Nel nome di quel dio straniero  attaccherà le fortezze e colmerà di onori coloro che lo riconosceranno: darà loro il potere su molti e distribuirà loro terre in ricompensa.  

Al tempo della fine il re del mezzogiorno si scontrerà con lui e il  re del settentrione gli piomberà addosso, come turbine, con carri,  con cavalieri e molte navi; entrerà nel suo territorio invadendolo. Entrerà anche in quella magnifica terra e molti paesi soccomberanno. Questi però scamperanno dalla sua mano: Edom, Moab e gran  parte degli Ammoniti. Metterà così la mano su molti paesi; neppure  l'Egitto scamperà. S'impadronirà di tesori d'oro e d'argento e di  tutte le cose preziose d'Egitto: i Libi e gli Etiopi saranno al suo  seguito. Ma notizie dall'oriente e dal settentrione lo turberanno: egli partirà con grande ira per distruggere e disperdere molti.  Pianterà le tende del suo palazzo fra il mare e il bel monte santo: poi  giungerà alla fine e nessuno verrà in suo aiuto.  

Daniele - cap. 12,1-13: “Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che  vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di  angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle  nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo,  chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia  eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento;  coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come  le stelle per sempre. Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al  tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza  sarà accresciuta.  

Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in  piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra  sponda. Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del  fiume: Quando si compiranno queste cose meravigliose? Udii  l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la  destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte  queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di  un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo  santo. Io udii bene, ma non compresi, e dissi: Mio Signore, quale sarà  la fine di queste cose? Egli mi rispose: Va’, Daniele, queste  parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine”. 

Molti  saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno  empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le  intenderanno. Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio  quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno  milleduecentonovanta giorni. Beato chi aspetterà con pazienza e  giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. Tu, va pure alla tua  fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni”  

Ora conosciamo la verità. Le potenze del male si abbatteranno contro la Chiesa per quarantadue mesi.

Ogni profeta ha i suoi numeri, i suoi tempi. Questo numero (quarantadue mesi) si trova solo in Giovanni e in questo solo versetto dell’Apocalisse.

È un numero simbolico che indica un tempo lungo, assai lungo.

È un tempo però che attesta un termine, una fine.

Questo tempo nessuno, nella realtà storica, sa quando inizia e quando finisce.

Ognuno però deve sapere che sempre ci saranno dei tempi in cui le potenze del male si accaniscono contro la Chiesa con volontà satanica di distruzione.

Questa è la verità. La nostra stupidità spirituale, o insensibilità di fede, mai dovrà sottovalutarla. Mondo e Chiesa non si possono conciliare, perché sarebbe come se volessimo conciliare il Signore del Cielo e della terra con il principe di questo mondo. Oppure il bene con il male, la verità con la falsità, la grazia con il peccato, l’ingiustizia con la giustizia, il sacro con il profano, la Chiesa di Dio con la sinagoga di satana. 

È questa “conciliabilità” l’errore di molti figli della luce. È questo errore che tradisce la Chiesa e la espone alla sua inefficacia nella predicazione del Vangelo. 

I DUE TESTIMONI 

[3]Ma farò in modo che i miei due Testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta giorni”. 

Vengono ora introdotti due Testimoni. Costoro, vestiti di sacco, sono aiutati e protetti da Dio perché possano compiere la loro missione di profeti.

La profezia è una sola: la manifestazione piena, perfetta, completa, portata a compimento, della Parola del Signore, Parola di verità, di vita, di santità, di conversione, di fede.

Anche il numero, o la misurazione della durata della loro missione profetica in mezzo al mondo è simbolico: milleduecentosessanta. 

Essendo una durata lunghissima, sta a significare che nessuno li potrà interrompere, nessuno impedire nello svolgimento del compito che è stato loro affidato.

Nessuno potrà loro vietare di esercitare il loro ministero perché Dio è dietro di loro per salvarli, proteggerli, custodirli, difenderli.

Dio è attorno a loro come un muro di fuoco. Chiunque si accosta ad essi, prima che il tempo della loro missione sia finito, si scontrerà non con uomini, ma con il fuoco divino che li incendia.

Chi sono questi due testimoni? 

La tradizione vuole che siano Pietro e Paolo, ma nelle vesti di Elia e di Mosè.

Secondo però il significato pieno della verità che Giovanni ci sta annunziando, la storia sarà sempre accompagnata da questi Testimoni di Dio. Sono loro che dovranno assistere il Signore nel suo Dominio sul mondo intero. 

[4]Questi sono i due olivi e le due lampade che stanno davanti al Signore della terra. 

I due Testimoni sono ora raffigurati come due piante d’olivo e come due lampade che stanno davanti al Signore, per tutto il tempo del loro ministero.

Anche questa simbologia è tratta dall’Antico Testamento. La fonte diretta è il profeta Zaccaria. 

Zaccaria - cap. 4,1-14: “L'angelo che mi parlava venne a destarmi, come si desta uno dal sonno, e mi disse: Che cosa vedi? Risposi: Vedo un candelabro tutto d'oro; in cima ha un recipiente con sette lucerne e sette beccucci per le lucerne. Due olivi gli stanno vicino, uno a destra e uno a sinistra. Allora domandai all'angelo che mi parlava: Che cosa significano, signor mio, queste cose? Egli mi rispose: Non comprendi dunque il loro significato? E io: No, signor mio. 

Egli mi rispose: Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la potenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti! Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la compiranno e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi. Chi oserà disprezzare il giorno di così modesti inizi? Si gioirà vedendo il filo a piombo in mano a Zorobabele. Le sette lucerne rappresentano gli occhi del Signore che scrutano tutta la terra. 

Quindi gli domandai: Che significano quei due olivi a destra e a sinistra del candelabro? E quelle due ciocche d'olivo che stillano oro dentro i due canaletti d'oro? Mi rispose: Non comprendi dunque il significato di queste cose? E io: No, signor mio. Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la terra. 

La risposta data a Zaccaria svela il significato della missione dei due Testimoni:

Questi sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la terra.

Il Dominatore di tutta la terra è il Signore. Nella sua opera di governo del mondo viene assistito di volta in volta dai suoi profeti, che come lampade stanno sempre davanti a Lui. 

Come lampade che mai si spengono diffondono la luce della sua Parola nel mondo.

Come nel tempio la luce della lampada attestava la presenza di Dio in questo luogo sacro, così i due Testimoni con la loro Parola che illumina i cuori attestano la presenza di Dio nel mondo.

Il Signore del mondo è solo Dio. La profezia è il segno che Signore del mondo è solo Dio.

Cosa è in realtà la profezia se non la proclamazione che solo Dio è il Signore, solo Lui il Dominatore di tutta la terra?

Ci può aiutare in questo la lettura di un capitolo dell’Esodo, che descrive il momento in cui Mosè manifesta al Faraone le richieste del Signore di tutta la terra. In fondo è sullo sfondo di questa Signoria e dell’affermazione di essa che si svolge tutto il ministero profetico per tutti i giorni della vita dell’uomo sulla terra.

La profezia ha un solo significato: manifestare chi è il vero Signore sulla terra.

Esodo - cap. 5,1-23: “Dopo, Mosè e Aronne vennero dal Faraone e gli annunziarono: Dice il Signore, il Dio d'Israele: Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto. 

Il faraone rispose: Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce per lasciar partire Israele? Non conosco il Signore e neppure lascerò partire Israele! 

Ripresero: Il Dio degli Ebrei si è presentato a noi. Ci sia dunque concesso di partire per un viaggio di tre giorni nel deserto e celebrare un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada! 

Il re di Egitto disse loro: Perché, Mosè e Aronne, distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori! Il faraone aggiunse: Ecco, ora sono numerosi più del popolo del paese, voi li vorreste far cessare dai lavori forzati! In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sorveglianti del popolo e ai suoi scribi: Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni come facevate prima. Si procureranno da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano prima, senza ridurlo. Perché sono fannulloni; per questo protestano: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio! Pesi dunque il lavoro su questi uomini e vi si trovino impegnati; non diano retta a parole false!
I sorveglianti del popolo e gli scribi uscirono e parlarono al popolo: Ha ordinato il faraone: Io non vi dò più paglia. Voi stessi andate a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca il vostro lavoro. Il popolo si disperse in tutto il paese d'Egitto a raccattare stoppie da usare come paglia. Ma i sorveglianti li sollecitavano dicendo: Porterete a termine il vostro lavoro; ogni giorno il quantitativo giornaliero, come quando vi era la paglia. Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sorveglianti del faraone avevano costituiti loro capi, dicendo: Perché non avete portato a termine anche ieri e oggi, come prima, il vostro numero di mattoni? Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: Perché tratti così i tuoi servi? Paglia non vien data ai tuoi servi, ma i mattoni ci si dice fateli! Ed ecco i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo! Rispose: Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma voi darete lo stesso numero di mattoni. Gli scribi degli Israeliti si videro ridotti a mal partito, quando fu loro detto: Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni. Quando, uscendo dalla presenza del faraone, incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: Il Signore proceda contro di voi e giudichi; perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!  

Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: Mio Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo e tu non hai per nulla liberato il tuo popolo!”. 

Per mezzo dei suoi profeti, dei suoi testimoni, il Signore attesta al mondo intero che solo Lui è il Signore. 

[5]Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male. 

Che il loro Signore è il solo Signore di tutta la terra, lo attesta il loro stesso ministero.

Nessuno potrà far loro del male. Il Signore è loro potente difesa. Il ministero si compirà finché dura il tempo della loro missione.

Solo per volontà di Dio, mai per volontà dell’uomo, i profeti del Dio vivente portano a termine la loro missione.

Anche il simbolismo del fuoco e della difesa che il Signore opera a difesa dei suoi profeti è giusto citare due episodi uno tratto dalla vita di Elia, di cui si trovano tracce nel Nuovo Testamento e l’altro dalla vita di Mosè.

Secondo libro dei Re - cap. 1,1-18: “Dopo la morte di Acab Moab si ribellò a Israele. Acazia cadde dalla finestra del piano di sopra in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest'ordine: Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Ekròn, per sapere se guarirò da questa infermità. Ora l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn? Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai. Ed Elia se ne andò. 

I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: Perché siete tornati? Gli dissero: Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai. Domandò loro: Com'era l'uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto simili parole? Risposero: Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi. Egli disse: Quello è Elia il Tisbita! 

Allora gli mandò il capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere! Elia rispose al capo della cinquantina: Se sono uomo di Dio, scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta. Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 

Il re mandò da lui ancora un altro capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere subito. Elia rispose: Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta. Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 

Il re mandò ancora un terzo capo con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo capo di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e supplicò: Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri capi di cinquantina con i loro uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi. L'angelo del Signore disse a Elia: Scendi con lui e non aver paura di lui. Si alzò e scese con lui dal re e gli disse: Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di Ekròn, come se in Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai. Difatti morì, secondo la predizione fatta dal Signore per mezzo di Elia e al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell'anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva figli. Le altre gesta di Acazia, le sue azioni, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele”. 

Numeri - cap. 16,1-35: “Ora Core figlio di Izear, figlio di Keat, figlio di Levi, e Datan e Abiram, figli di Eliab, figlio di Pallu, figlio di Ruben, presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, capi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; radunatisi contro Mosè e contro Aronne, dissero loro: Basta! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l'assemblea del Signore? 

Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; poi disse a Core e a tutta la gente che era con lui: Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. Fate questo: prendete gli incensieri tu e tutta la gente che è con te; domani vi metterete il fuoco e porrete profumo aromatico davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta, figli di Levi! 

Mosè disse poi a Core: Ora ascoltate, figli di Levi! E` forse poco per voi che il Dio d'Israele vi abbia segregati dalla comunità d'Israele e vi abbia fatti avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e per tenervi davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? Egli vi ha fatti avvicinare a sé, te e tutti i tuoi fratelli figli di Levi con te e ora pretendete anche il sacerdozio? Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne perché vi mettiate a mormorare contro di lui? 

Poi Mosè mandò a chiamare Datan e Abiram, figli di Eliab; ma essi dissero: Noi non verremo. E` forse poco per te l'averci fatti partire da un paese dove scorre latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia fare il nostro capo e dominare su di noi? Non ci hai davvero condotti in un paese dove scorre latte e miele, né ci hai dato il possesso di campi e di vigne! Credi tu di poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo. 

Allora Mosè si adirò molto e disse al Signore: Non gradire la loro oblazione; io non ho preso da costoro neppure un asino e non ho fatto torto ad alcuno di loro. 

Mosè disse a Core: Tu e tutta la tua gente trovatevi domani davanti al Signore: tu e loro con Aronne; ciascuno di voi prenda l'incensiere, vi metta il profumo aromatico e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne; ciascuno prenda un incensiere. 

Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero profumo aromatico e si fermarono all'ingresso della tenda del convegno; lo stesso fecero Mosè e Aronne. Core convocò tutta la comunità presso Mosè e Aronne all'ingresso della tenda del convegno; la gloria del Signore apparve a tutta la comunità. 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante. Ma essi, prostratisi con la faccia a terra, dissero: Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato e ti vorresti adirare contro tutta la comunità? Il Signore disse a Mosè: Parla alla comunità e ordinale: Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di Core, Datan e Abiram. 

Mosè si alzò e andò da Datan e da Abiram; gli anziani di Israele lo seguirono. Egli disse alla comunità: Allontanatevi dalle tende di questi uomini empi e non toccate nulla di ciò che è loro, perché non periate a causa di tutti i loro peccati. 

Così quelli si ritirarono dal luogo dove stavano Core, Datan e Abiram. Datan e Abiram uscirono e si fermarono all'ingresso delle loro tende con le mogli, i figli e i bambini. Mosè disse: Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato; ma se il Signore fa una cosa meravigliosa, se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore. 

Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si profondò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutta la loro roba. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall'assemblea. Tutto Israele che era attorno ad essi fuggì alle loro grida; perché dicevano: La terra non inghiottisca anche noi! Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e divorò i duecentocinquanta uomini, che offrivano l'incenso”. 

Certamente i tratti sono quelli dell’Antico Testamento. La verità però rimane. Dio è la salvezza dei suoi Testimoni.

Le modalità storiche attraverso le quali il Signore salva i suoi Testimoni sono stabilite di volta in volta da Lui.

Per tutti noi rimane la verità eterna: Dio è la salvezza, la protezione, la difesa, la vittoria contro il male a favore dei suoi servi che compiono il ministero della profezia.

[6]Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiar l'acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli tutte le volte che lo vorranno. 

Vengono ora attribuite ai due Testimoni gli stessi poteri conferiti ad Elia e a Mosè.

A supporto di questo versetto 6, citiamo i tre passi corrispondenti. È quanto è sufficiente per avere idee chiarissime sul ministero della profezia. Questa è vero combattimento contro il mondo dell’idolatria, dell’immoralità, della falsità, della schiavitù spirituale e anche fisica dell’uomo che vive sotto il dominio del principe di questo mondo.

Ecco come la Scrittura presenta queste due figure che incarnano la modalità perfetta del ministero profetico in mezzo al mondo, nel mondo, per la liberazione di ogni uomo dall’idolatria.

Primo libro dei Re - cap. 17.1-24: “Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Gàlaad, disse ad Acab: Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io. A lui fu rivolta questa parola del Signore: Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo. 

Egli eseguì l'ordine del Signore; andò a stabilirsi sul torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane al mattino e carne alla sera; egli beveva al torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non pioveva sulla regione. 

Il Signore parlò a lui e disse: Alzati, và in Zarepta di Sidòne e ivi stabilisciti. Ecco io ho dato ordine a una vedova di là per il tuo cibo. Egli si alzò e andò a Zarepta. Entrato nella porta della città, ecco una vedova raccoglieva la legna. La chiamò e le disse: Prendimi un po’ d'acqua in un vaso perché io possa bere. Mentre quella andava a prenderla, le gridò: Prendimi anche un pezzo di pane. Quella rispose: Per la vita del Signore tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ di olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuocerla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo. Elia le disse: Non temere; su, fa’ come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra. 

Quella andò e fece come aveva detto Elia. Mangiarono essa, lui e il figlio di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunziata per mezzo di Elia. In seguito il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia era molto grave, tanto che rimase senza respiro. Essa allora disse a Elia: Che c'è fra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia iniquità e per uccidermi il figlio? Elia le disse: Dammi tuo figlio. Glielo prese dal seno, lo portò al piano di sopra, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: Signore mio Dio, forse farai del male a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio? Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: Signore Dio mio, l'anima del fanciullo torni nel suo corpo. Il Signore ascoltò il grido di Elia; l'anima del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò al piano terreno e lo consegnò alla madre. Elia disse: Guarda! Tuo figlio vive. La donna disse a Elia: Ora so che tu sei uomo di Dio e che la vera parola del Signore è sulla tua bocca. 

Esodo - cap. 7,1-29: “Il Signore disse a Mosè: Vedi, io ti ho posto a far le veci di Dio per il faraone: Aronne, tuo fratello, sarà il tuo profeta. Tu gli dirai quanto io ti ordinerò: Aronne, tuo fratello, parlerà al faraone perché lasci partire gli Israeliti dal suo paese. Ma io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nel paese d'Egitto. Il faraone non vi ascolterà e io porrò la mano contro l'Egitto e farò così uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo degli Israeliti, con l'intervento di grandi castighi. Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!  

Mosè e Aronne eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato; operarono esattamente così. Mosè aveva ottant'anni e Aronne ottantatrè, quando parlarono al faraone. l Signore disse a Mosè e ad Aronne: Quando il faraone vi chiederà: Fate un prodigio a vostro sostegno! tu dirai ad Aronne: Prendi il bastone e gettalo davanti al faraone e diventerà un serpente! Mosè e Aronne vennero dunque dal faraone ed eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato: Aronne gettò il bastone davanti al faraone e davanti ai suoi servi ed esso divenne un serpente. Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. Gettarono ciascuno il suo bastone e i bastoni divennero serpenti. Ma il bastone di Aronne inghiottì i loro bastoni. Però il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

Poi il Signore disse a Mosè: Il cuore del faraone è irremovibile: si è rifiutato di lasciar partire il popolo. Va’ dal faraone al mattino quando uscirà verso le acque. Tu starai davanti a lui sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. Gli riferirai: Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere le acque del Nilo! 

Il Signore disse a Mosè: Comanda ad Aronne: Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni, e su tutte le loro raccolte di acqua; diventino sangue, e ci sia sangue in tutto il paese d'Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra! Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi servi. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutto il paese d'Egitto. Ma i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. Sette giorni trascorsero dopo che il Signore aveva colpito il Nilo. 

Poi il Signore disse a Mosè: Va’ a riferire al faraone: Dice il Signore: Lascia andare il mio popolo perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo andare, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo comincerà a pullulare di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane”. 

Esodo - cap. 11,1-10: “Il Signore disse a Mosè: Ancora una piaga manderò contro il faraone e l'Egitto; dopo, egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza restrizione, anzi vi caccerà via di qui. Dì dunque al popolo, che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d'argento e oggetti d'oro. Ora il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nel paese d'Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo. 

Mosè riferì: Dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l'Egitto: morirà ogni primogenito nel paese di Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. Un grande grido si alzerà in tutto il paese di Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane punterà la lingua, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l'Egitto e Israele. Tutti questi tuoi servi scenderanno a me e si prostreranno davanti a me, dicendo: Esci tu e tutto il popolo che ti segue! Dopo, io uscirò! Mosè acceso di collera, si allontanò dal faraone. Il Signore aveva appunto detto a Mosè: Il faraone non vi ascolterà, perché si moltiplichino i miei prodigi nel paese d'Egitto. 

Mosè e Aronne avevano fatto tutti questi prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dal suo paese”. 

Quella di Mosè e di Elia è profezia efficace, profezia di liberazione, profezia di vera adorazione.

Questi due profeti sono invincibili. Nessuna potenza di male li ha mai potuti fermare. Anzi sono essi che fermano con il loro ministero la potenza del male che è nel mondo.

Anche i due Testimoni, che sono sorti al tempo di Giovanni, che sorgeranno in altri tempi – la storia sarà sempre condotta dalla profezia di Dio che sorgerà in ogni tempo fino alla consumazione dei secoli – svolgono efficacemente il ministero della loro profezia, l’annunzio della vera verità di Dio, perché Dio è con loro. È il loro sostegno, aiuto, protezione, difesa, muro di fuoco e di bronzo.

È Dio la difesa della vera profezia e questa deve compiersi per tutto il tempo stabilito da Dio.

Nessuno però conosce il tempo della fine della profezia. Nessuno conosce l’ora in cui il profeta deve abbandonare il mondo per andare presso Dio in eterno. 

Da puntualizzare ancora una volta la verità che soggiace a questa simbologia veterotestamentaria.

La simbologia mai potrà essere per noi presa come realtà di ciò il Signore opererà in difesa dei suoi due Testimoni.

Deve rimanere nell’ordine della figura. Essa serve a manifestarci l’invincibilità dei Testimoni di Dio e l’efficacia della salvezza operata da Dio nei loro confronti.

La verità storica dell’intervento divino in loro favore resterà sempre un mistero, che si potrà conoscere solo dopo che si è compiuto.

Siamo ancora una volta richiamati al rispetto del mistero della storia il cui unico Signore è Dio.

[7]E quando poi avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall'Abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. 

In questo versetto viene ribadita la verità che definisce chi è il Signore Dio e qual è il potere del male sulla terra.

Il male non ha il potere di impedire che i Testimoni dell’Altissimo compiano la loro testimonianza.

I Testimoni finiscono di testimoniare quando per loro è venuto il tempo di finire. Questo tempo non sono le potenze del male che lo stabiliscono. Questo tempo lo decide solo il Signore.

I due Testimoni un giorno saranno vinti ed uccisi dalla bestia che sale dall’Abisso. Essa muoverà guerra contro di loro.

Dio permetterà che essi gli rendano l’ultima testimonianza sigillandola con il proprio sangue.

Sulla bestia che sale dall’Abisso si rimanda la trattazione al c. 13, che è interamente dedicato ad essa, sotto una duplice raffigurazione: la bestia del mare e la bestia della terra. 

[8]I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove appunto il loro Signore fu crocifisso. 

La scena repentinamente si sposta da Roma a Gerusalemme.

Pietro e Paolo furono martirizzati in Roma.

Ora invece viene detto che i cadaveri dei due Testimoni rimarranno esposti sulla piazza della grande città dove il loro Signore fu crocifisso.

Noi sappiamo che Gesù fu crocifisso a Gerusalemme, non in Roma.

Sappiamo che Pietro e Paolo morirono in Roma, non in Gerusalemme.

Altra verità è questa: il nome simbolico di questa città si chiama Sodoma ed Egitto.

Sappiamo che Sodoma è la grande città peccatrice, la città senza alcuna legge morale. L’Egitto è la terra dell’Idolatria che generò la grande schiavitù del popolo del Signore.

Dove c’è idolatria c’è sempre assenza di vera moralità.

Dove c’è immoralità c’è sempre idolatria.

Roma è città idolatra e immorale. Anche Gerusalemme è città nella quale non regna più il vero Signore, il vero Dio.

Gerusalemme diviene così il simbolo di ogni altra città. Se si è corrotta Gerusalemme, da divenire simbolo di ogni città corrotta, sarà corrotta ogni altra città.

Questo deve condurci a pensare che per Giovanni non fa alcuna differenza sostituire Gerusalemme con Roma e Roma con Gerusalemme.

La sostituzione di Roma con Gerusalemme ha però un significato specifico, particolare.

Il significato è questo: ogni città dove si uccide un Testimone di Cristo Gesù è in tutto paragonabile a Gerusalemme, la città che ha crocifisso il Testimone verace e fedele di Dio, il Testimone dei Testimoni, il Testimone che nella sua Persona è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Altra puntualizzazione è questa: quando i vizi di Sodoma (immoralità) e dell’Egitto (idolatria) si trovano in una città, questa città è capace di ogni misfatto. In questa città prima o poi, quando l’ora giunge, i Testimoni del Signore potranno venire sempre sacrificati, trucidati, uccisi.

In questo contesto a noi serve ribadire una sola verità: Il Signore è il Signore e nessun altro. Il governo della storia è saldamente ancorato nelle sue mani.

Nessun altro è Signore. Ogni altro deve obbedienza al solo ed unico Signore del Cielo e della terra.

L’esposizione dei cadaveri all’interno della città ha un solo significato: mostrare al mondo intero, a tutti gli abitanti dell’universo la strapotenza del male, capace di uccidere anche i Testimoni del Dio vivente.

Ma questa è solo illusione, falsità. I Testimoni del Dio vivente muoiono quando giunge il tempo della loro fine. Prima di quel tempo nessuno potrà mai mettere le mani su di essi. 

Questa è verità. Questa è la verità. Questa verità deve dare forza e coraggio ai Testimoni di compiere la loro missione senza temere gli uomini. 

Questa verità deve infondere ogni giorno nuovo slancio, zelo, tenacia per perseverare sino alla fine.

[9]Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedranno i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permetteranno che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. [10]Gli abitanti della terra faranno festa su di loro, si rallegreranno e si scambieranno doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. 

È la festa del mondo per l’uccisione dei due Testimoni del Dio vivente.

È la festa che celebra l’illusione degli abitanti della terra e la loro falsa signoria.

È la festa dell’idolatria e dell’immoralità.

È la festa della vittoria apparente del male sul bene, delle tenebre sulla luce.

Questa festa è però di breve durata. Dura solo tre giorni e mezzo. È un tempo assai corto. È una festa inconsistente.

È triste ogni festa fondata e costruita sul sangue dell’uomo. 

È la festa che manifesta la cattiveria, la malvagità, la tracotanza, l’arroganza e la superbia di un cuore nel quale non abita il Signore. 

Questa festa è lugubre perché nasce dalla visione di due cadaveri lasciati insepolti. 

Quando la malvagità ha bisogno della crudeltà per gioire segna il degrado della stessa umanità.

Gli abitanti della terra gioiscono, si scambiano doni, fanno festa, si rallegrano perché i due profeti, che erano il loro tormento, non ci sono più. Hanno finito per sempre di ricordare loro che su ogni uomo, su ogni carne, regna il Signore.

Nessun altro è Signore accanto al Signore, senza di Lui, contro di Lui.

È questo il vero peccato dell’uomo: la sua volontà di liberarsi dal Signore e da quanti glielo ricordano con una parola vera, autentica, santa.

Tutti i mali del mondo risiedono in questo peccato: ognuno vuole divenire Dio, Signore, come Dio, come il Signore.

Ancora l’uomo crede nella parola falsa, bugiarda, menzognera di satana. È ancora quella parola che governa la storia di morte dell’umanità intera.

Satana sempre ricorda all’uomo questa menzogna. Su questa menzogna si regge il suo regno. 

Quando l’uomo uccide un Testimone di Dio, ha la convinzione di aver ucciso Dio. Esponendo il Dio ucciso nei suoi testimoni nel centro della piazza della città, a quest’uomo gli sembra di essere diventato lui il Signore, lui il Dio che governa gli uomini.

È questa l’illusione di oggi, di ieri, di sempre. È anche questa l’unica tentazione di ieri, di oggi, di sempre.

Quando si entra in questa tentazione, la verità muore nell’uomo, l’illusione e solo l’illusione governa la sua vita. È questa illusione che lo condannerà all’inferno per sempre. 

Quella tentazione è il paradigma di ogni tentazione di satana.

Quella prima tentazione è perennemente ripetuta ad ogni uomo. 

Satana vuole che ogni uomo si proclami Dio. Proclamandosi Dio, credendosi Dio, vorrà anche vivere da Dio, ma per vivere da Dio dovrà calpestare la legge morale, dovrà immergersi nella più immonda immoralità.

L’immonda immoralità aprirà la strada ad ogni misfatto, ad ogni peccato. L’uomo andrà oltre gli stessi limiti del male e si spalancherà la voragine della dannazione eterna.

In due soli versetti l’Apocalisse ci descrive lo stato triste e sconsolante nel quale l’umanità può sempre cadere. 

Quanto l’Apocalisse ci dice, ce lo dice a modo di simbolo che vale per ogni epoca, ogni tempo, ogni luogo, ogni città. 

Sempre l’umanità potrà cadere in questa festa lugubre, triste, immorale, immonda. Sempre l’umanità si lascerà tentare da satana e sempre potrà rifare gli stessi peccati, anzi più grandi e più gravi di quelli di ieri.

Non è la memoria del passato che ci allontana dal cadere in così atroci misfatti. È la grazia di Dio la sola che ci può salvaguardare dal cadere in così orrendi e infamanti delitti.

[11]Ma dopo tre giorni e mezzo, un soffio di vita procedente da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. 

La storia di questi due Testimoni, come di ogni altro Testimone che sorgerà sulla nostra terra, è in tutto descritta sul modello della storia di Cristo Gesù.

Cristo Gesù rimase nel sepolcro per soli tre giorni (dalla sera del venerdì al mattino del primo giorno dopo il sabato).

Poi risuscitò e il mondo fu precipitato nello sconcerto.

Il mondo con la risurrezione di Cristo Gesù scopri la sua falsità, la sua illusione. Il mondo si accorse di non aver potere su Dio. Ha dovuto ammettere di non essere Dio e quindi di non poter governare la storia in nessun modo.

Anche i due Testimoni e ogni altro Testimone avrà la stessa sorte di Cristo Gesù. Rimarrà in potere del male solo per poco tempo, il tempo di rendere la più alta Testimonianza al Signore Dio.

Poi anche per Lui vi sarà il ristabilimento, il suo ritorno in vita.

Vengono ristabiliti non per loro forza o potenza insita nella loro natura, come è stato per Cristo Gesù, ma perché un soffio di vita procedente da Dio entra in essi.

È Dio la loro vita, in vita e in morte, sempre. Questa è la verità che sempre avvolgerà i veri profeti del Dio vivente.

Quelli che stavano a guardali furono presi da grande terrore perché è giunto per loro il tempo di confessare che loro non sono Signori, che ogni loro azione, ogni opera contro i Testimoni di Dio, è azione ed opera vana.

L’uomo non è niente dinanzi a Dio, niente dinanzi a se stesso, niente dinanzi alla storia. 

Lui che è ammalato di divinità, di eternità, di potenza, di vittoria, di esaltazione, di dominio, di governo, lui che manifesta questa sua malattia con ogni sorta di male, di cattiveria, di malvagità e di crudeltà è obbligato a confessare il suo niente dinanzi alla creazione di Dio: uomini e cose insieme.

Questo è il grande terrore che si impossessa di lui e questo terrore lo conduce alla morte.

[12]Allora udirono un grido possente dal cielo: “Salite quassù” e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici. 

Ancora un parallelismo perfetto con la storia di Cristo Gesù.

Cristo dopo la sua gloriosa risurrezione rimase in terra visibilmente per quaranta giorni. Poi salì in Cielo sottraendosi allo sguardo dei discepoli. 

Questi due Testimoni, ed ogni altro Testimone, dopo aver reso la testimonianza nella più grande fedeltà, dopo aver sigillato la parola della profezia con il proprio sangue, restano sulla terra, esposti in mezzo alla piazza della città, solo tre giorni e mezzo, solo per brevissimo tempo, poi, come il loro Maestro e Signore, sono chiamati a salire nel cielo.

Salgono in cielo allo stesso modo di Cristo Gesù: con una nube che li sottrae, nascondendoli, alla vita dei loro nemici, dimostrando loro ancora una volta la loro vanità, inefficacia, inutilità.

Cristo Gesù associa al suo mistero anche i suoi Testimoni. La sua vita è la loro vita, la sua gloria la loro gloria, il suo cielo il loro cielo, ma anche la sua morte la loro morte, il suo ludibrio il loro ludibrio, la sua croce la loro croce, la sua vittoria la loro vittoria.

Cristo Gesù è il vero Trionfatore della storia. Questa è la verità che l’Apocalisse vuole insegnare ai discepoli di Gesù, che in questo tempo vivono la vita di Cristo consegnata al martirio della croce.

Dopo il martirio della croce c’è la gloria della risurrezione e della vita eterna nel cielo. Questa verità si deve imprimere tutta nella mente dei discepoli e lì rimanere fissa per sempre.

Il grido possente “salite quassù” che si sente venire dal Cielo ha un solo significato: la vittoria finale, il trionfo eterno è grazia di Dio. 

Tutto è grazia di Dio nei Testimoni di Dio: è grazia la profezia, la missione, lo stesso martirio, la risurrezione gloriosa, il possesso della vita eterna nel regno dei cieli. 

[13]In quello stesso momento ci fu un grande terremoto che fece crollare un decimo della città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti presi da terrore davano gloria al Dio del cielo. 

Il terremoto è segno della Signoria di Dio sulla natura inanimata.

Dio è il Signore del Cielo e della terra, di quanto vi è nel Cielo, ma anche di quanto vi è sulla terra e sotto terra. Di ogni cosa Dio è il Signore.

Questo terremoto ha un significato particolare: serve a far retrocedere molti dalla loro idolatria e passare all’adorazione del vero ed unico Signore di tutta la terra.

Che crolli un decimo della città è segno che il terremoto non è venuto per la distruzione, per la punizione, bensì per la conversione dei cuori.

L’altro segno che muoiono in quel terremoto settemila persone sta a significare che muoiono quanti erano destinati alla morte, tutti gli altri restano in vita e si convertono al Dio vivo e vero.

Di questa verità possiamo aver un riscontro negli atti degli Apostoli:

Atti degli Apostoli - cap. 16,1-40: “Paolo si recò a Derbe e a Listra. C'era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco; egli era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere per riguardo ai Giudei che si trovavano in quelle regioni; tutti infatti sapevano che suo padre era greco. 

Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno. 

Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia di Asia. Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, attraversata la Misia, discesero a Troade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: gli stava davanti un Macedone e lo supplicava: Passa in Macedonia e aiutaci! Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del Signore. Salpati da Troade, facemmo vela verso Samotracia e il giorno dopo verso Neapoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni; il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera, e sedutici rivolgevamo la parola alle donne colà riunite. 

C'era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa. E ci costrinse ad accettare. Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una giovane schiava, che aveva uno spirito di divinazione e procurava molto guadagno ai suoi padroni facendo l'indovina. Essa seguiva Paolo e noi gridando: Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunziano la via della salvezza. Questo fece per molti giorni finché Paolo, mal sopportando la cosa, si volse e disse allo spirito: In nome di Gesù Cristo ti ordino di partire da lei. E lo spirito partì all'istante. 

Ma vedendo i padroni che era partita anche la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città; presentandoli ai magistrati dissero: Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare. La folla allora insorse contro di loro, mentre i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e dopo averli caricati di colpi, li gettarono in prigione e ordinarono al carceriere di far buona guardia. 

Egli, ricevuto quest'ordine, li gettò nella cella più interna della prigione e strinse i loro piedi nei ceppi. Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i carcerati stavano ad ascoltarli. D'improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti. 

Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gli gridò forte: Non farti del male, siamo tutti qui. Quegli allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando si gettò ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: Signori, cosa devo fare per esser salvato? Risposero: Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia. E annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese allora in disparte a quella medesima ora della notte, ne lavò le piaghe e subito si fece battezzare con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 

Fattosi giorno, i magistrati inviarono le guardie a dire: Libera quegli uomini!. Il carceriere annunziò a Paolo questo messaggio: I magistrati hanno ordinato di lasciarvi andare! Potete dunque uscire e andarvene in pace. Ma Paolo disse alle guardie: Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!. E le guardie riferirono ai magistrati queste parole. All'udire che erano cittadini romani, si spaventarono; vennero e si scusarono con loro; poi li fecero uscire e li pregarono di partire dalla città. Usciti dalla prigione, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li esortarono e poi partirono”. 

Possiamo giungere così ad una conclusione, ad una verità ricca di speranza: tutto ciò che Dio opera o permette che avvenga mentre l’uomo è in vita, lo permette o lo opera per la sua conversione o per una sua più grande santificazione.

Rimane nella più alta verità la Parola che il Signore ha fatto risuonare per mezzo del profeta Ezechiele: “Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva”.

Questi sono i cardini di ogni azione di Dio nella storia: la conversione e la fede al Vangelo di ogni creatura.

Tutto ciò che avviene sulla terra e nel Cielo deve condurre gli uomini ad una sola verità: Dio è il Signore. Dio governa il mondo con la potenza della sua Parola. Nessun uomo è signore, perché nessun uomo è capace di governare il Cielo e la terra.

[14]Così passò il secondo “guai”; ed ecco viene subito il terzo “guai”. 

La storia ha un suo tracciato, un suo corso. Essa deve giungere fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. 

Questo sesto “guai” è solo un punto nella lunghissima retta che dovrà condurre l’umanità al giorno del giudizio finale.

La storia continua ed anche la visione. Cosa è la visione di Giovanni se non la storia che si snoda davanti ai suoi occhi, nelle sue molteplici realizzazioni?

C’è ancora un altro “guai” che deve compiersi, il terzo, che corrisponde al suono della settima tromba, la quale a sua volta si apre su sette segni e sette calici. 

Tutta la storia è nelle mani di Dio. Essa si compirà tutta, quando il Signore avrà deciso che è il momento del suo compimento, o della sua fine.

Nessun uomo, neanche il più potente, il più forte, il più coraggioso, il più temerario dovrà pensare di poter governare la storia. Questa gli sfuggirà sempre di mano.

I destini del mondo intero sono nelle mani del Signore ed essi si svincolano sempre da tutti coloro che pensano di poterli tenere saldamente in mano come si tengono in mano le redini di un cavallo, o la corda di un qualsiasi altro animale. 

SETTIMA TROMBA: INNO CELESTE 

[15]Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: “Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli”. 

Nel cielo si celebra una sola liturgia: la proclamazione che solo Dio è il Signore.

Questa liturgia viene espressa con queste parole: “Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli”.

È questa la verità dalla quale deve nascere nel cuore degli uomini che vivono sulla terra la stessa confessione di fede.

Se è il Signore e il suo Cristo colui al quale appartiene il regno del mondo, allora bisogna avere un altro occhio per leggere tutto quanto avviene sulla nostra terra.

L’occhio necessario per leggere ogni cosa è l’occhio della fede.

Ma cosa è l’occhio della fede?

È quell’occhio di verità che deve farci confessare che il martirio ci è chiesto per la salvezza del mondo, per la redenzione dei nostri fratelli, per la conversione di molti cuori.

È quell’occhio di verità che deve sempre vedere la nostra vita associata in modo misterioso alla vita di Cristo.

La vita di Cristo è martirio per la remissione dei peccati, per la Nuova ed Eterna Alleanza. 

La vita dei cristiani, in Cristo, è anch’essa martirio, sacrificio per la remissione dei peccati, oblazione perché ogni uomo entri nella Nuova ed Eterna Alleanza con Dio.

Quest’occhio di fede deve farci confessare anche che ogni potenza del mondo finisce. Finisce quando lo stabilisce il Signore. Non finisce per volontà degli uomini.

Giovanni scrive questa rivelazione per i martiri cristiani, per coloro che avendo abbracciato la sequela di Cristo Gesù venivano esposti ogni giorno alla morte con ogni atrocità di pena.

A questi uomini e donne, adulti e bambini Giovanni grida che il regno del mondo appartiene al Signore e al suo Cristo. Sono loro che regneranno per i secoli dei secoli. A costoro Giovanni grida che se vogliono regnare in eterno con Cristo in Dio devono passare attraverso la via del martirio, del sacrificio, dell’oblazione della loro vita.

È dal mistero della vita eterna che si può vivere il mistero della storia. È dal mistero di Dio e di Cristo Gesù che si può rimanere nel mistero della sofferenza, del sacrificio, della croce.

[16]Allora i ventiquattro vegliardi seduti sui loro troni al cospetto di Dio, si prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: [17] “Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai messo mano alla tua grande potenza, e hai instaurato il tuo regno. 

Al suono della tromba si uniscono anche i ventiquattro vegliardi. 

Sappiamo chi sono questi ventiquattro vegliardi, perché essi sono sempre presenti quando nel cielo si celebra la liturgia di lode e di ringraziamento, di fede e di gloria a favore del nostro Dio e Signore.

Questi ventiquattro vegliardi si prostrano faccia a terra e adorano Dio con una vera professione di fede. Qual è questa professione di fede?

Loro rendono grazie a Dio, confessato come il Signore onnipotente, adorato come il Dio che è e che era, perché ha messo mano alla sua grande potenza e ha instaurato il suo regno.

La loro confessione è semplice, ma è anche la verità delle verità: il regno è di Dio. Il regno Dio lo instaura con grande potenza.

Ora è il tempo che Dio ha messo mano per instaurarlo sulla terra.

Poiché la potenza è solo del Signore, nessuno potrà mai impedire al Signore di instaurare il suo regno.

Non può perché non ha potenza, non ha forza, non ha durata, non ha il tempo. Non può perché nessuno è. 

Tutti sono da Dio. Questa è la verità. Tutti sono dagli altri. Solo Dio è in se stesso, per se stesso. Solo Dio non è da nessuno. 

[18]Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra”. 

In questo versetto viene proclamata una verità che oggi da molti è negata in nome della proclamazione della sola misericordia di Dio.

Dio è il misericordioso, si dice. In Lui non c’è alcuna forma di giusto giudizio.

Il giusto giudizio di Dio è essenza, forma, principio, modalità di tutta la rivelazione. Chi nega il giusto giudizio di Dio nega la verità, l’essenza di tutta la rivelazione.

Ci sono dei momenti della storia in cui il Signore interviene anche per il giudizio e non solo per la conversione e la remissione dei peccati.

Viene perché ognuno si presenti al suo cospetto e renda ragione delle sue opere compiute mentre era in vita, sia in bene che in male.

Questo versetto 18 attesta che nella storia sempre ci sono di questi momenti. Sempre ci sono stati, sempre ci saranno. Questi momenti sono posti in essere solo dalla sapienza, dalla saggezza, dalla bontà, dalla misericordia, dalla giusta giustizia di Dio.

In questi momenti avviene la distinzione tra il bene e il male, la giustizia e l’ingiustizia, l’infedeltà e la fedeltà, la bontà e la cattiveria, il persecutore e il perseguitato, il martire e il carnefice.

Questo giudizio avviene sempre al momento della morte. Ma questo giudizio, secondo questo versetto 18, può anche provocare la morte in vista del giudizio di Dio sull’uomo e le sue azioni.

Il tradimento più grande che uomini di Chiesa hanno operato contro la rivelazione e quindi contro la verità di Dio è proprio la negazione di questo giudizio, di questo tempo di ira e di misericordia. Ira per i cattivi, misericordia per i buoni; perdizione eterna per i malvagi, gloria eterna per i cultori del nome di Dio.

I nemici della fede sono sovente i “domestici” della fede, sono coloro che vivono tra le mura della fede.

I più grandi nemici di Cristo spesso sono proprio i cristiani. Solo loro che distruggono Dio nella sua eterna verità e rendono falsa ogni sua Parola.

Sulla falsità non si può costruire il regno di Dio, perché il regno di Dio è purissima, santissima, eterna verità.

Il cristiano che non si appropria della verità di Dio e non la proclama in pienezza di conformità alla rivelazione è un collaboratore del principe di questo mondo, ma vi collabora dall’interno della fede, vi collabora come un rinnegatore e un traditore di essa.

Vi collabora alla stessa maniera di Giuda che consegnò il suo Maestro e Signore a quelli che avevano già deciso di ucciderlo.

La verità è il solo problema del cristiano. Altri problemi non esistono. 

Il cristiano salva il mondo se rimane nella verità, testimonia la verità, vive la verità tutta intera.

Questo versetto proclama la verità di Dio nel Cielo affinché essa sia accolta tutta ed interamente sulla terra, nei cuori di ogni discepolo del Signore.

Lo ripetiamo: sempre viene il Signore – quando viene nessuno lo sa; tempi e momenti sono riservati alla sua sapienza – per giudicare la terra. Quando viene, ognuno dovrà presentarsi al suo cospetto e sottoporsi al suo giusto giudizio.

Per questo il giusto deve perseverare nella sua giustizia, per essere accolto nel regno di Dio per tutta l’eternità.

Per questo l’ingiusto deve smettere di praticare l’ingiustizia: per non essere allontanato da Dio e precipitato nell’inferno per tutta l’eternità.

Ora se il cristiano è lui stesso che nel nome del suo Dio rinnega questa verità, come potrà l’ingiusto desistere dalla sua ingiustizia, come potrà il malvagio abbandonare la sua malvagità? Non lo potrà perché è proprio il cristiano che lo alimenta nella sua opera di male. Lo alimenta e lo giustifica. Lo alimenta e lo assolve.

Cristo è morto sulla croce proprio per questo: per offrire ad ogni uomo la grazia di liberarsi dalla malvagità e sfuggire così al giusto giudizio di Dio.

Sul giusto giudizio di Dio non occorre alcuna citazione, perché altrimenti bisognerebbe includere tutto l’Antico e tutto il Nuovo Testamento, in ogni loro pagina, in ogni loro versetto.

Chi nega il giusto giudizio di Dio non ha ragione alcuna di credere in Dio.

Perché le “genti fremettero”? Proprio per questo: perché sanno che dovranno presentarsi dinanzi al Signore per rendere ragione di ogni loro opera, sia in bene che in male.

Sappiamo ora qual è il terzo “guai”: è il giudizio giusto e santo di Dio sul mondo.

Sempre Dio viene a giudicare la terra. Beati coloro che quando il Signore viene, sono trovanti pronti per entrare con Lui nel suo regno.

[19]Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca dell'alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. 

Con questa apparizione nel cielo dell’arca dell’Alleanza, finiscono i sette sigilli e le sette trombe. Ora si passa ai sette segni e ai sette calici.

Cosa significa esattamente che “si aprì il santuario nel cielo ed apparve nel santuario l’arca dell’alleanza?”. 

Per rispondere a questa domanda, prima presentiamo cosa è l’arca dell’Alleanza secondo il libro dell’Esodo e poi sarà più facile dare una giusta risposta.

Esodo - cap. 25,1-40: “Il Signore disse a Mosè: Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un'offerta. La raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e rame, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio per il candelabro, balsami per unguenti e per l'incenso aromatico, pietre di ònice e pietre da incastonare nell'efod e nel pettorale. Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. 

Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi. Faranno dunque un'arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 

La rivestirai d'oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d'oro. Fonderai per essa quattro anelli d'oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull'altro. Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. Introdurrai le stanghe negli anelli sui due lati dell'arca per trasportare l'arca con esse. Le stanghe dovranno rimanere negli anelli dell'arca: non verranno tolte di lì. 

Nell'arca collocherai la Testimonianza che io ti darò. Farai il coperchio, o propiziatorio, d'oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d'oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del coperchio. Fa’ un cherubino ad una estremità e un cherubino all'altra estremità. Farete i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio alle sue due estremità. I cherubini avranno le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; saranno rivolti l'uno verso l'altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il coperchio. Porrai il coperchio sulla parte superiore dell'arca e collocherai nell'arca la Testimonianza che io ti darò. 

Ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull'arca della Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti. Farai una tavola di legno di acacia: avrà due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d'oro puro e le farai intorno un bordo d'oro. Le farai attorno una cornice di un palmo e farai un bordo d'oro per la cornice. Le farai quattro anelli d'oro e li fisserai ai quattro angoli che costituiranno i suoi quattro piedi. Gli anelli saranno contigui alla cornice e serviranno a inserire le stanghe destinate a trasportare la tavola. Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro; con esse si trasporterà la tavola. 

Farai anche i suoi accessori, piatti, coppe, anfore e tazze per le libazioni: li farai d'oro puro. Sulla tavola collocherai i pani dell'offerta: saranno sempre alla mia presenza. Farai anche un candelabro d'oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo. Sei bracci usciranno dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall'altro lato. Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla e così anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro. Il fusto del candelabro avrà quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: un bulbo sotto i due bracci che si dipartano da esso e un bulbo sotto gli altri due bracci e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartano da esso; così per tutti i sei bracci che escono dal candelabro. I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello. 

Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d'oro puro. Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. 

Esodo - cap. 26,1-37: “Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d'artista. Lunghezza di un telo: ventotto cubiti; larghezza: quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per tutti i teli. Cinque teli saranno uniti l'uno all'altro e anche gli altri cinque saranno uniti l'uno all'altro. Farai cordoni di porpora viola sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura; così farai sull'orlo del telo estremo nella seconda sutura. Farai cinquanta cordoni al primo telo e farai cinquanta cordoni all'estremità della seconda sutura: i cordoni corrisponderanno l'uno all'altro. 

Farai cinquanta fibbie d'oro e unirai i teli l'uno all'altro mediante le fibbie, così il tutto formerà una sola Dimora. Farai poi teli di pelo di capra per costituire la tenda al di sopra della Dimora. Ne farai undici teli. Lunghezza di un telo: trenta cubiti; larghezza: quattro cubiti per un telo. La stessa dimensione per gli undici teli. Unirai insieme cinque teli a parte e sei teli a parte. Piegherai indietro il sesto telo raddoppiandolo sulla parte anteriore della tenda. Farai cinquanta cordoni sull'orlo del primo telo, che è all'estremità della sutura, e cinquanta cordoni sull'orlo del telo della seconda sutura. 

Farai cinquanta fibbie di rame, introdurrai le fibbie nei cordoni e unirai insieme la tenda; così essa formerà un tutto unico. La parte che pende in eccedenza nei teli della tenda, la metà cioè di un telo che sopravanza, penderà sulla parte posteriore della Dimora. Il cubito in eccedenza da una parte, come il cubito in eccedenza dall'altra parte, nel senso della lunghezza dei teli della tenda, ricadranno sui due lati della Dimora per coprirla da una parte e dall'altra. Farai poi per la tenda una copertura di pelli di montone tinte di rosso e al di sopra una copertura di pelli di tasso. Poi farai per la Dimora le assi di legno di acacia, da porsi verticali. 

Dieci cubiti la lunghezza di un'asse e un cubito e mezzo la larghezza. Ogni asse avrà due sostegni, congiunti l'uno all'altro da un rinforzo. Così farai per tutte le assi della Dimora. Farai dunque le assi per la Dimora: venti assi sul lato verso il mezzogiorno, a sud. Farai anche quaranta basi d'argento sotto le venti assi, due basi sotto un'asse, per i suoi due sostegni e due basi sotto l'altra asse per i suoi sostegni. Per il secondo lato della Dimora, verso il settentrione, venti assi, come anche le loro quaranta basi d'argento, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. 

Per la parte posteriore della Dimora, verso occidente, farai sei assi. Farai inoltre due assi per gli angoli della Dimora sulla parte posteriore. Esse saranno formate ciascuna da due pezzi uguali abbinati e perfettamente congiunti dal basso fino alla cima, all'altezza del primo anello. Così sarà per ambedue: esse formeranno i due angoli. Vi saranno dunque otto assi con le loro basi d'argento: sedici basi, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. Farai inoltre traverse di legno di acacia: cinque per le assi di un lato della Dimora e cinque traverse per le assi dell'altro lato della Dimora e cinque traverse per le assi della parte posteriore, verso occidente. 

La traversa mediana, a mezza altezza delle assi, le attraverserà da una estremità all'altra. Rivestirai d'oro le assi, farai in oro i loro anelli, che serviranno per inserire le traverse, e rivestirai d'oro anche le traverse. Costruirai la Dimora nel modo che ti è stato mostrato sul monte. 

Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro di disegnatore. Lo appenderai a quattro colonne di acacia, rivestite d'oro, con uncini d'oro e poggiate su quattro basi d'argento. Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei santi. 

Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi. Collocherai la tavola fuori del velo e il candelabro di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora; collocherai la tavola sul lato settentrionale. Poi farai una cortina all'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore. Farai per la cortina cinque colonne di acacia e le rivestirai d'oro. I loro uncini saranno d'oro e fonderai per esse cinque basi di rame. 

Esodo - cap. 37,1-29: “Bezaleel fece l'arca di legno di acacia: aveva due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestì d'oro puro, dentro e fuori. Le fece intorno un bordo d'oro. Fuse per essa quattro anelli d'oro e li fissò ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull'altro. Fece stanghe di legno di acacia e le rivestì d'oro. Introdusse le stanghe negli anelli sui due lati dell'arca per trasportare l'arca. 

Fece il coperchio d'oro puro: aveva due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Fece due cherubini d'oro: li fece lavorati a martello sulle due estremità del coperchio: un cherubino ad una estremità e un cherubino all'altra estremità. Fece i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio, alle sue due estremità. I cherubini avevano le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; erano rivolti l'uno verso l'altro e le facce dei cherubini erano rivolte verso il coperchio. 

Fece la tavola di legno di acacia: aveva due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestì d'oro puro e le fece intorno un bordo d'oro. Le fece attorno una cornice di un palmo e un bordo d'oro per la cornice. Fuse per essa quattro anelli d'oro e li fissò ai quattro angoli che costituivano i suoi quattro piedi. 

Gli anelli erano fissati alla cornice e servivano per inserire le stanghe destinate a trasportare la tavola. Fece le stanghe di legno di acacia e le rivestì d'oro. Fece anche gli accessori della tavola: piatti, coppe, anfore e tazze per le libazioni; li fece di oro puro. Fece il candelabro d'oro puro; lo fece lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle facevano corpo con esso. Sei bracci uscivano dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall'altro. Vi erano su un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla; anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così era per i sei bracci che uscivano dal candelabro. Il fusto del candelabro aveva quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: un bulbo sotto due bracci che si dipartivano da esso, e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartivano da esso, e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartivano da esso; così per tutti i sei bracci che uscivano dal candelabro. I bulbi e i relativi bracci facevano corpo con esso: il tutto era formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello. 

Fece le sue sette lampade, i suoi smoccolatoi e i suoi portacenere d'oro puro. Impiegò un talento d'oro puro per esso e per tutti i suoi accessori. Fece l'altare per bruciare l'incenso, di legno di acacia; aveva un cubito di lunghezza e un cubito di larghezza, era cioè quadrato; aveva due cubiti di altezza e i suoi corni erano di un sol pezzo. Rivestì d'oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e gli fece intorno un orlo d'oro. Fece anche due anelli d'oro sotto l'orlo, sui due fianchi, cioè sui due lati opposti; servivano per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. Fece le stanghe di legno di acacia e le rivestì d'oro. Preparò l'olio dell'unzione sacra e il profumo aromatico da bruciare, puro, secondo l'arte del profumiere”. 

Esodo - cap. 40,1-38: “Il Signore parlò a Mosè e gli disse: Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda del convegno. Dentro vi collocherai l'arca della Testimonianza, davanti all'arca tenderai il velo. Vi introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. Metterai l'altare d'oro per i profumi davanti all'arca della Testimonianza e metterai infine la cortina all'ingresso della tenda. Poi metterai l'altare degli olocausti di fronte all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno. Metterai la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi porrai l'acqua. 

Disporrai il recinto tutt'attorno e metterai la cortina alla porta del recinto. Poi prenderai l'olio dell'unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà dentro e la consacrerai con tutti i suoi arredi; così diventerà cosa santa. Ungerai anche l'altare degli olocausti e tutti i suoi arredi; consacrerai l'altare e l'altare diventerà cosa santissima. Ungerai anche la conca con il suo piedestallo e la consacrerai. 

Poi farai avvicinare Aronne e i suoi figli all'ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà il mio sacerdozio. Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. Li ungerai, come il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la loro unzione conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni.

Mosè fece in tutto secondo quanto il Signore gli aveva ordinato. Così fece: nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra la Dimora e sopra ancora mise la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca; mise le stanghe all'arca e pose il coperchio sull'arca; poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. Dispose su di essa il pane in focacce sovrapposte alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora, e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Collocò poi l'altare d'oro nella tenda del convegno, davanti al velo, e bruciò su di esso il profumo aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Mise infine la cortina all'ingresso della Dimora. 

Poi collocò l'altare degli olocausti all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l'olocausto e l'offerta, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Collocò la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi mise dentro l'acqua per le abluzioni. Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: quando entravano nella tenda del convegno e quando si accostavano all'altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all'altare e mise la cortina alla porta del recinto. Così Mosè terminò l'opera. Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la Gloria del Signore riempiva la Dimora. Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio”. 

Prima di tutto diciamo che “folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine”, sono vera teofania, vera manifestazione di Dio.

Dio si manifesta nella sua Onnipotenza, Trascendenza, Signoria sull’intero creato.

Dio si rivela come l’Onnipotente, il Signore, Colui che è, come il Dominatore dell’intero universo.

Dinanzi a Lui tutta la creazione si pone in obbedienza, in ascolto di ogni suo comando.

Chi si manifesta è il Signore. Che sia il Signore lo attesta l’intera creazione in tutti i suoi elementi. 

Il santuario, o tenda di convegno,  era il luogo della presenza di Dio sulla terra. Questo luogo, in un primo tempo mobile – la tenda di convegno – fu poi sostituito con il grande Tempio di Gerusalemme.

Al centro del Santuario, o della tenda di convegno, vi era posta l’Arca dell’Alleanza, nella quale era custodita la Legge assieme alla Manna.

Dal propiziatorio, o coperchio dell’arca, il Signore parlava a Mosè e Mosè trasmetteva al popolo ogni parola del Signore.

Essendo il santuario e l’arca il segno della presenza di Dio, ciò deve significare una cosa sola: Dio si manifesta ancora come “il Presente” in mezzo al suo popolo, “il Presente” in mezzo alla storia del mondo, “il Presente” tra i popoli e i regni.

È insieme Presenza trascendente e vicina, è presenza dal Cielo ma con gli occhi intenti a guardare cosa avviene sulla nostra terra. È presenza di misericordia ma anche di giusto giudizio. 

È vera Presenza del Signore che governa la terra. È Presenza del Dio Provvidenza che ha cura di ogni sua creatura.

Questa presenza non è nascosta. È presenza visibile. 

Questa presenza si vede con gli occhi della fede, con gli occhi della sapienza, con gli occhi della conversione, con gli occhi di chi riconosce la sua nullità dinanzi alla potenza di Dio che si manifesta nella storia. 

È questa presenza che ora il Signore intensificherà attraverso i sette segni e i sette calici che si susseguiranno nella storia dell’umanità.

La nostra storia non è orfana di Dio. La nostra storia è tutta avvolta del nostro Dio. Della nostra storia Dio è l’unico Signore ed è visibilmente presente. Lo vede però chi ha gli occhi giusti, gli occhi non oscurati dal peccato, gli occhi resi chiari dalla conversione e dalla penitenza.

Dio è il Presente. Dio è il Signore. Dio è il Dominatore. Dio è la Provvidenza. Dio è l’Eterno nella mutevolezza degli uomini e delle cose, degli eventi e di ogni altra realtà creata.

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Dio distingue bene e male, i buoni e i cattivi. È proprio della verità e della santità di Dio distinguere il bene dal male, separare i buoni dai cattivi. È proprio della vera profezia compiere questa distinzione. Ma è anche della falsa profezia creare confusione, ambiguità, identità tra bene e male e questo per potersi conservare nella sua più grande falsità. Quando in una comunità non si insegna a separare il bene da compiere dal male da evitare, questa comunità è già fallita in se stessa. È fallita perché il suo ministero, il suo compito, la sua finalità è proprio questa: insegnare il bene in pienezza di verità, ma anche insegnare cosa è il male in pienezza di verità, nella pienezza della verità di Dio. Se non si insegna il bene e il male, se non si distingue il bene dal male, neanche ci potrà essere conversione, fede al Vangelo, imitazione vera e santa di Cristo Gesù. Senza questa distinzione tutto è vano, perché tutto è falso, ambiguo e tutto conduce all’idolatria.  
Bene e male inconciliabili. Il bene e il male mai si potranno conciliare nella loro essenza. Eternamente, sulla terra e nel Cielo, bene e male devono essere separati, divisi. Tra di loro deve esserci un abisso incolmabile, non attraversabile. Il bene mai potrà trasformarsi in male. Mai il male in bene. La confusione, il miscuglio, l’ambiguità è proprio del male, che si vuole mascherare di bene per la rovina delle anime. Il compito del cristiano sulla terra è proprio questo: discernere per se stesso e per gli altri il bene dal male, operare il bene, stare lontano dal male, mostrando ad ogni uomo come si compie il bene, come si evita il male. È sufficiente che il cristiano operi questo discernimento e lo viva nel perfetto compimento del bene e tutta la sua vita si trasforma in evangelizzazione, in missione di verità e di salvezza per il mondo intero. 
Fine ultimo della profezia: liberare l’uomo dalla sua idolatria. L’idolatria è male, falsità, inganno, menzogna, morte, delitto, trasgressione. L’idolatria è abbandono dell’uomo ai suoi peggiori istinti di concupiscenza, di superbia, di vizio. Il fine della profezia di Dio è proprio questo: chiamare ogni uomo a liberarsi da questa idolatria di morte per entrare nella verità della sua vita. Se questo è il fine della profezia, poiché ogni religione è profezia, ogni religione possiede lo stesso identico fine della profezia: chiamare l’uomo attraverso l’annunzio della verità a liberarsi dall’idolatria che lo conduce a sicura morte. Questa finalità unica di ogni religione ci permette di discernere quale religione è vera e quale falsa, quale perfetta e quale imperfetta, quale giusta e quale ingiusta. È vera quella religione che aiuta l’uomo a liberarsi da ogni forma di idolatria, anche della più piccola, anche del più piccolo pensiero, perché porta l’uomo nello splendore della pienezza della verità di Dio. Ogni religione che in qualche modo favorisce, incrementa, consente, permette che nel suo seno regni l’idolatria anche in semplicissimi pensieri, questa religione o è del tutto falsa, o non è del tutto perfetta. Anche la religione cristiana che è vera nella sua origine, perché da Dio, si trasforma in un culto falso, quando nel cuore dell’uomo regna e imperversa l’idolatria. È sempre idolatrica quella religione nella quale manca la Volontà di Dio, perché priva della sua Parola, o della verità tutta intera contenuta nella Parola. 
Potere di Dio e potere del male. Il potere di Dio è infinito, illimitato, eterno. È potere di verità, di carità, di amore, di giustizia, di santità. È potere eterno di liberazione da ogni male, ma anche di compimento di tutta la sua volontà. Quello di Dio è sempre un potere di creazione, di nuova creazione, di redenzione, di santificazione, di giustificazione. Quello di Dio è un potere che è finalizzato a ricondurre l’uomo nella pienezza della sua verità e la pienezza della verità dell’uomo è solo nella volontà di Dio. Quello di Dio è potere di attuazione di ogni volontà che Dio ha sull’uomo e nella creazione. Il male non ha potere. Il male possiede il non potere. Il non potere del male è non potere di fare il bene. Il non potere del male è quello di lasciarsi schiavizzare dallo stesso male che commette. Chi commette il peccato è schiavo del peccato. Il potere di male non è potere di libertà, ma di schiavitù. La schiavitù è asservimento, non potere. Nella schiavitù l’uomo non ha alcun potere di potersi liberare. Questo potere gli viene da Dio, dalla sua grazia, per misericordia, compassione, divina carità. Ma anche nel male, il potere del male è limitato. È sempre limitato dalla volontà di Dio che vigila sulla sua creazione. È limitato dalla Provvidenza di Dio che opera affinché ogni essere creato, compreso l’uomo, raggiunga il suo fine. 
Immoralità e idolatria: una cosa sola. Quando in un popolo regna l’immoralità, il peccato, la trasgressione, l’assenza di ogni regola morale è segno di una caduta dalla fede, è segno di un passaggio nell’idolatria. L’immoralità deve essere considerata da ogni uomo di Dio come un segnale di allarme, come una tromba che ci avverte di un grave disastro, di una catastrofe non che sta per avvenire, ma che è già avvenuta. Qual è questa catastrofe, questo disastro? È il passaggio dell’uomo dalla fede alla non fede, dalla non fede all’idolatria, alla completa falsità. Non è né il sacro, né il culto, né le belle celebrazioni che attestano la verità della nostra fede. La verità della nostra fede è segnata, data, manifestata, rivelata dall’immoralità. Se nel popolo c’è sana, corretta moralità, si è nella retta fede. Se invece c’è immoralità dilagante, che prende ogni forma di vita, è segno che in quella comunità regna l’idolatria. Chi vuole sconfiggere l’immoralità deve vincere l’idolatria. È l’idolatria la causa di ogni immoralità che sorge in una comunità, in un popolo. Chi vuole sconfiggere l’immoralità non deve combattere contro l’immoralità in modo diretto. Deve combatterla in modo indiretto: annunziando con fermezza, coraggio, determinazione, zelo, costanza, perseveranza tutta la verità di Cristo Gesù, tutto il suo Vangelo. 

La grazia, non la memoria del passato, ci allontana dagli orrendi misfatti. C’è un errore che serpeggia in seno all’umanità che è assai pericoloso per la sua stessa vita sociale, civile, religiosa. L’errore è questo: la non distinzione tra grazia e conoscenza. Il male non lo si vince perché lo si conosce. Il male si vince solo per grazia. La grazia è prima di tutto il dono della verità che ci fa distinguere il male dal bene, il vero bene da ogni forma di male che si annida nei pensieri e nelle opere degli uomini. Essa è anche dono di forza invincibile che ci consente di rimanere sempre nel bene conosciuto in pienezza di verità, senza mai passare nel regno del male, neanche con il pensiero. La grazia la dona solo Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. La dona per la mediazione sacramentale della Chiesa. La Chiesa è la sola via attraverso la quale ogni uomo può entrare in possesso del dono della verità e della forza, della carità e della giustizia per mezzo delle quali possiamo conoscere il vero bene ed attuarlo sempre, senza mai cadere nel male. La conoscenza, la memoria del passato, possono aiutarci a non fare i mali del passato, ma non a non fare i nuovi mali che sempre appaiono sulla scena dell’umanità. Sono questi nuovi mali che attaccano la vita dell’uomo ed è solo la grazia che ci viene data per mezzo della Chiesa che essi possono essere sconfitti. Rifiutando la grazia, non accogliendola, non invocandola, si è in preda del male che conduce alla morte nel tempo e nell’eternità. 

L’occhio della fede. Per vedere il male in tutta la sua portata di distruzione e di morte occorrono gli occhi della fede. Solo chi vive nella fede sa cosa è veramente il male e quali i danni che esso provoca. Si è nella fede, se si è nella Parola di Cristo Gesù. Si è nella Parola, se si è nella Verità tutta intera contenuta nella Parola e verso la quale ci conduce lo Spirito del Signore. Quanti non sono nella verità della Parola, quanti non si lasciano illuminare e guidare dallo Spirito Santo di Dio non hanno la vera conoscenza del male, non sanno quali sono le vere catastrofi, o disastri che esso produce in seno all’umanità. Non conoscendo il male, ignorando la sua potenza di distruzione, lo si compie con disinvoltura. È questa la vera tragedia che si sta abbattendo sull’umanità: l’assoluta ignoranza del male, la confusione tra bene e male, la dichiarazione del male come bene e del bene come male. L’immoralità diffusa, capillare, che abbraccia quasi tutti i momenti della vita umana è segno dell’idolatria nella quale è caduto l’uomo di oggi. Come fare per risalire da questo baratro di morte? La via c’è ed è una sola: chiedere al Signore che ci conceda occhi di fede, gli occhi della fede perché possiamo vedere il male in pienezza di verità, il bene anche in pienezza di verità; chiedere al Signore la forza della sua grazia di operare tutto il bene, di evitare tutto il male. Si fa questo, se si inizia seriamente ad entrare nella verità che è tutta contenuta nella Parola di Cristo Gesù. 

Il giusto giudizio di Dio. È verità della nostra fede. Possiamo dire che questa è la verità che giace a fondamento di tutta la nostra fede: il giusto giudizio di Dio. Sempre il Signore interviene nella nostra vita per operare il suo giudizio sulle nostre opere, sui nostri pensieri, sulle nostre scelte, sui nostri sentimenti, sulle nostre relazioni. Il metro del suo giudizio è la sua eterna volontà rivelata, manifestata, fattaci conoscere per mezzo della sua Parola. Dinanzi al Signore che viene per giudicare la terra ognuno si dovrà presentare per rendere ragione delle sue opere mentre era in vita, sia in bene che in male. Non solo alla fine della nostra vita Dio viene per operare il giudizio su di noi. Egli può venire in ogni momento e viene sempre perché noi abbandoniamo la via della menzogna e della falsità, del peccato e dell’immoralità e percorriamo la via della verità e della giustizia, della santità e dell’obbedienza, del sano e giusto compimento della sua volontà. Questo giudizio sulle nostre azioni Dio lo opera in molti modi, diverse volte. Lo opera anche attraverso la retta e santa predicazione della Chiesa. Cosa è infatti la predicazione della Chiesa, cosa deve essere se non un discernimento perfetto e quindi un giudizio su ogni azione degli uomini a partire dalla verità eterna che è contenuta nella Parola del Vangelo? 
I nemici della fede sono i domestici della fede. Ma cosa succede invece? La Chiesa che con la sua predicazione è chiamata ad operare il sano e retto giudizio su ogni azione dell’uomo, diviene essa stessa la prima nemica della fede, della verità, del retto giudizio. Come è possibile questo? Tutto questo avviene ogni qualvolta i suoi figli, chiunque essi siano, trasformano in falsità la verità che è contenuta nella Parola del Vangelo. Quando questo avviene, la Chiesa che è ministra di verità, di sano discernimento, di giusto giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, si trasforma in nemica della stessa verità e della Parola, poiché invece della verità annunzia la falsità e al posto della Parola di Dio dice la parola degli uomini, i loro sentimenti, la loro volontà. La storia ci attesta che i più grandi nemici della fede sono i domestici della fede, sono coloro che vivono nella casa della fede. Vivono non per difenderla, bensì per distruggerla. La debolezza della Chiesa sono i suoi figli. Sono i suoi figli che l’hanno sempre distrutta, disgregata, divisa, lacerata, esposta ad ogni ludibrio da parte degli uomini. Siamo noi la debolezza della Chiesa ogni qualvolta ci ergiamo a paladini della falsità in nome della Parola di nostro Signore Gesù Cristo, in nome della Verità tutta intera verso la quale ci conduce lo Spirito Santo di Dio. 
Dio: il Presente nel popolo e nella storia. È questa la più consolante delle verità della nostra fede. Il nostro Dio non è un Dio lontano, assente dalla nostra vita. Il nostro Dio è il Dio Presente nel suo popolo e nella storia. È il Dio Presente nel suo popolo per aiutarlo a camminare sempre sulla via della verità, confortato e sostenuto dalla grazia. È il Dio Presente nella storia dell’umanità per aiutarla a trovare anch’essa la via della luce che è tutta contenuta nella Parola del Vangelo, di cui depositaria, annunciatrice ed evangelizzatrice, è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Le vie e i modi di ogni suo intervento nella storia sono misteriose, ma efficaci. È solo Lui, il Signore Presente nel suo popolo e nella storia, il vero ed unico Dio di ogni vita. È il solo Giudice di tutte le azioni che avvengono nel suo popolo e nella storia. Solo a Lui e a nessun altro tutti dovremo rendere conto di ogni nostra opera compiuta da noi mentre eravamo in vita, mentre siamo ancora in vita, sia in bene che in male. È questa l’eterna verità del nostro Dio.  

CAPITOLO DECIMO SECONDO 

Primo segno: la donna e il drago

[1]Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 

Con queste parole viene introdotto il primo dei sette segni.

Giovanni vede qualcosa di straordinariamente bello. Per lui non solo è bello. È grandiosamente bello. È oltre ogni umana immaginazione.

Vede una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle.

Sole, luna e stelle creano sempre stupore nell’uomo, perché sono segni di bellezza, di armonia, di vita. Sono anche segni della trascendenza, dell’onnipotenza, della grandezza, della bellezza di Dio. 

Un solo passo biblico è sufficiente a dare conferma a quanto asserito:

Sapienza - cap. 13,1-9: “Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano nell'ignoranza di Dio. e dai beni visibili non riconobbero colui che è, non riconobbero l'artefice, pur considerandone le opere. 

Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta stellata o l'acqua impetuosa o i luminari del cielo considerarono come dei, reggitori del mondo. Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della bellezza. Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce l'autore. 

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse s'ingannano nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo. Occupandosi delle sue opere, compiono indagini, ma si lasciano sedurre dall'apparenza, perché le cosa vedute sono tanto belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché se tanto poterono sapere da scrutare l'universo, come mai non ne hanno trovato più presto il padrone? 

Sulla bellezza della luna ecco alcuni passi dell’Antico Testamento in cui si parla del suo splendore. 

Salmo 8,2.10: “O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra”. 

Salmo 88,1-53: “Canterò senza fine le grazie del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, perché hai detto: La mia grazia rimane per sempre; la tua fedeltà è fondata nei cieli. Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo: stabilirò per sempre la tua discendenza, ti darò un trono che duri nei secoli. I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell'assemblea dei santi. Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra gli angeli di Dio? 

Dio è tremendo nell'assemblea dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano. Chi è uguale a te, Signore, Dio degli eserciti? Sei potente, Signore, e la tua fedeltà ti fa corona. Tu domini l'orgoglio del mare, tu plachi il tumulto dei suoi flutti. Tu hai calpestato Raab come un vinto, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici. Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene; il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l'Ermon cantano il tuo nome. E` potente il tuo braccio, forte la tua mano, alta la tua destra. 

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto. Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto: esulta tutto il giorno nel tuo nome, nella tua giustizia trova la sua gloria. Perché tu sei il vanto della sua forza e con il tuo favore innalzi la nostra potenza. Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d'Israele. 

Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: Ho portato aiuto a un prode, ho innalzato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. Su di lui non trionferà il nemico, né l'opprimerà l'iniquo. Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza. Stenderò sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. 

Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Io lo costituirò mio primogenito, il più alto tra i re della terra. Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono come i giorni del cielo. Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti, se violeranno i miei statuti e non osserveranno i miei comandi, punirò con la verga il loro peccato e con flagelli la loro colpa. Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno. Non violerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa. Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide. In eterno durerà la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole, sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo. 

Ma tu lo hai respinto e ripudiato, ti sei adirato contro il tuo consacrato; hai rotto l'alleanza con il tuo servo, hai profanato nel fango la sua corona. Hai abbattuto tutte le sue mura e diroccato le sue fortezze; tutti i passanti lo hanno depredato, è divenuto lo scherno dei suoi vicini. Hai fatto trionfare la destra dei suoi rivali, hai fatto gioire tutti i suoi nemici. Hai smussato il filo della sua spada e non l'hai sostenuto nella battaglia. Hai posto fine al suo splendore, hai rovesciato a terra il suo trono. Hai abbreviato i giorni della sua giovinezza e lo hai coperto di vergogna. Fino a quando, Signore, continuerai a tenerti nascosto, arderà come fuoco la tua ira? Ricorda quant'è breve la mia vita. Perché quasi un nulla hai creato ogni uomo? Quale vivente non vedrà la morte, sfuggirà al potere degli inferi? Dove sono, Signore, le tue grazie di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato a Davide? Ricorda, Signore, l'oltraggio dei tuoi servi: porto nel cuore le ingiurie di molti popoli, con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano, insultano i passi del tuo consacrato. Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen”. 

Cantico dei Cantici - cap. 6,1-12: “Dov'è andato il tuo diletto, o bella fra le donne? Dove si è recato il tuo diletto, perché noi lo possiamo cercare con te? Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli. Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; egli pascola il gregge tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come Tirza, leggiadra come Gerusalemme, terribile come schiere a vessilli spiegati. Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno. Tutte procedono appaiate e nessuna è senza compagna. Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il tuo velo. Sessanta sono le regine, ottanta le altre spose, le fanciulle senza numero. 

Ma unica è la mia colomba la mia perfetta, ella è l'unica di sua madre, la preferita della sua genitrice. L'hanno vista le giovani e l'hanno detta beata, le regine e le altre spose ne hanno intessuto le lodi. Chi è costei che sorge come l'aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati? Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere il verdeggiare della valle, per vedere se la vite metteva germogli, se fiorivano i melograni. Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadìb”. 

Siracide - cap. 50,1-29: “Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio, e nei suoi giorni fortificò il santuario. Da lui furon poste le fondamenta del doppio rialzo, l'alto contrafforte della cinta del tempio. Ai suoi tempi fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio ampio come il mare. Premuroso di impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città contro un assedio. Come era stupendo quando si aggirava fra il popolo, quando usciva dal santuario dietro il velo. Come un astro mattutino fra le nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come il sole sfolgorante sul tempio dell'Altissimo, come l'arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come il fiore delle rose nella stagione di primavera, come un giglio lungo un corso d'acqua, come un germoglio d'albero d'incenso nella stagione estiva, come fuoco e incenso su un braciere, come un vaso d'oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come un ulivo verdeggiante pieno di frutti, e come un cipresso svettante tra le nuvole. 

Quando indossava i paramenti solenni, quando si rivestiva con gli ornamenti più belli, salendo i gradini del santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l'intero santuario. Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, mentre stava presso il braciere dell'altare, circondato dalla corona dei fratelli come fronde di cedri nel Libano, e lo circondavano come fusti di palme, mentre tutti i figli di Aronne nella loro gloria, con le offerte del Signore nelle mani, stavano davanti a tutta l'assemblea di Israele, egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l'offerta all'Altissimo onnipotente. Egli stendeva la mano sulla coppa e versava succo di uva, lo spargeva alle basi dell'altare come profumo soave all'Altissimo, re di tutte le cose. 

Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un suono potente come richiamo davanti all'Altissimo. E subito tutto il popolo insieme si prostrava con la faccia a terra, per adorare il Signore, Dio onnipotente e altissimo. I cantori intonavano canti di lodi, il loro canto era addolcito da una musica melodiosa. Il popolo supplicava il Signore altissimo in preghiera davanti al Misericordioso, finché fosse compiuto il servizio del Signore e terminasse la funzione liturgica. Allora, scendendo, egli alzava le mani su tutta l'assemblea dei figli di Israele per dare con le sue labbra la benedizione del Signore, gloriandosi del nome di lui. Tutti si prostravano di nuovo per ricevere la benedizione dell'Altissimo. Ora benedite il Dio dell'universo, che compie in ogni luogo grandi cose, che ha esaltato i nostri giorni fino dalla nascita, che ha agito con noi secondo la sua misericordia. Ci conceda la gioia del cuore e ci sia pace nei nostri giorni in Israele, per tutti i giorni futuri. La sua misericordia resti fedelmente con noi e ci riscatti nei nostri giorni. Contro due popoli sono irritato, il terzo non è neppure un popolo: quanti abitano sul monte Seir e i Filistei e lo stolto popolo che abita in Sichem. 

Una dottrina di sapienza e di scienza ha condensato in questo libro Gesù figlio di Sirach, figlio di Eleàzaro, di Gerusalemme, che ha riversato come pioggia la sapienza dal cuore. Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio; se le metterà in pratica, sarà forte in tutto, perché la luce del Signore è la sua strada”. 

Sole, luna, stelle manifestano bellezza, maestà, potenza, grandezza. Sono queste tutte qualità divine. 

Questa Donna è avvolta, circondata, adornata, vestita, posta in uno scenario celeste e divino.

Questa Donna manifesta in sé tutta la bellezza del creato, ma anche tutta la bellezza e la maestà dell’Eterno.

Chi è in verità questa Donna così bella e maestosa, così alta e sublime, che supera l’intero creato?

In questa Donna è simboleggiata, raffigurata la Chiesa. La Chiesa è l’opera sublime di Dio. È l’opera delle opere. È l’opera che supera per bellezza, splendore, santità tutta la creazione di Dio.

È l’opera alla quale l’intera creazione può fare solo da corona, da vestito, da sfondo. 

La bellezza e la maestà, la gloria e la grandezza della Chiesa la gusteremo per intero, tutta, solo quando la vedremo nel suo splendore eterno dallo splendore eterno del quale anche noi saremo resi partecipi.

Sulla Donna simbolo della Chiesa, ci viene in aiuto la Scrittura. San Giovanni Presenta la Chiesa come Signora Eletta, Donna dai molti figli:  

Seconda lettera di Giovanni - cap. 1.1-13: “Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, a causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno: grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e  da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore.

Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che  camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo  ricevuto dal Padre. E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri. E in questo sta l'amore: nel  camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso. Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali  non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e  l'anticristo! Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a  perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una  ricompensa piena. Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del  Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il  Padre e il Figlio. Se qualcuno viene a voi e non porta questo  insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo; poiché chi lo  saluta partecipa alle sue opere perverse. Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo  di carta e di inchiostro; ho speranza di venire da voi e di poter parlare  a viva voce, perché la nostra gioia sia piena. Ti salutano i figli della eletta tua sorella”.

Terza lettera di Giovanni - cap. 1,1-15: “Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona  salute, come va bene per la tua anima. Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli  e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini  nella verità. Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli  camminano nella verità. Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore  dei fratelli, benché forestieri. Essi hanno reso testimonianza della  tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio  in modo degno di Dio, perché sono partiti per amore del nome di  Cristo, senza accettare nulla dai pagani. Noi dobbiamo perciò  accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità.

Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il  primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò,  gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci  maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli  e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla  Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è  da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la  stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra  testimonianza è veritiera. Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e  penna. Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. La  pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno”.

Ma la Donna è anche la Vergine Maria, in contrapposizione alla prima Donna, alla Madre di tutti i viventi, Eva, che poi divenne Donna di morte e non di vita. Maria è la Nuova Eva. 

Genesi - cap. 3,1-24: “Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio.  Egli disse alla donna: E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di  nessun albero del giardino? Rispose la donna al serpente: Dei frutti degli alberi  del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al  giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti  morirete. Ma il serpente disse alla donna: Non morirete affatto! Anzi, Dio sa  che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come  Dio, conoscendo il bene e il male. Allora la donna vide che l'albero era buono da  mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo  frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne  mangiò. 

Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi;  intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e  l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del  giardino. 

Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: Dove sei? Rispose:  Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono  nascosto. Riprese: Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di  cui ti avevo comandato di non mangiare? Rispose l'uomo: La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e  io ne ho mangiato. Il Signore Dio disse alla donna: Che hai fatto? Rispose la donna: Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. Allora il Signore Dio disse al serpente:  Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”.  

Alla donna disse: Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà.  All'uomo disse: Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato  dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai! L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 

Il Signore Dio disse allora: Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la  conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda  anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre! Il Signore Dio lo scacciò  dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò  l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada  folgorante, per custodire la via all'albero della vita.  

La Donna è anche la Vergine che partorisce secondo la profezia di Isaia:

Isaia - cap. 7,1-25: “Nei giorni di Acaz figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Rezìn re di Aram e Pekach figlio di Romelia, re di Israele, marciarono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunziato alla casa di Davide: Gli Aramei si sono accampati in Efraim. Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano i rami del bosco per il vento. Il Signore disse a Isaia: Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: Fa’ attenzione e sta'  tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezìn degli Aramei e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Efraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. 

Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Rezìn. Capitale di Efraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Efraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non avrete stabilità. 

Il Signore parlò ancora ad Acaz dicendo: Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto. Ma Acaz rispose: Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore. Allora Isaia disse: Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando E`fraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria. 

Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che sono all'estremità dei canali di Egitto e alle api che si trovano in Assiria. Esse verranno e si poseranno tutte nelle valli ricche di burroni, nelle fessure delle rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo. In quel giorno il Signore raderà con rasoio preso in affitto oltre il fiume, cioè il re assiro, il capo e il pelo del corpo, anche la barba toglierà via. Avverrà in quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Per l'abbondanza del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questo paese. Avverrà in quel giorno: ogni luogo, dove erano mille viti valutate mille sicli d'argento, sarà preda dei rovi e dei pruni. Vi si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e pruni. In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal gregge”. 

La Donna è la Figlia di Sion. Essa raffigura tutto il popolo di Dio. In tal senso è segno della Chiesa, come già manifestato dall’Apostolo Giovanni: 

Michea - cap. 4,1-14: “Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore resterà saldo sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli e affluiranno ad esso i popoli; verranno molte genti e diranno: Venite, saliamo al monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe; egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo sui suoi sentieri, poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà arbitro tra molti popoli e pronunzierà sentenza fra numerose nazioni; dalle loro spade forgeranno vomeri, dalle loro lame, falci. Nessuna nazione alzerà la spada contro un'altra nazione e non impareranno più l'arte della guerra. Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, poiché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato! 

Tutti gli altri popoli camminino pure ognuno nel nome del suo dio, noi cammineremo nel nome del Signore Dio nostro, in eterno, sempre. In quel giorno dice il Signore radunerò gli zoppi, raccoglierò gli sbandati e coloro che ho trattato duramente. Degli zoppi io farò un resto, degli sbandati una nazione forte. E il Signore regnerà su di loro sul monte Sion, da allora e per sempre. E a te, Torre del gregge, colle della figlia di Sion, a te verrà, ritornerà a te la sovranità di prima, il regno della figlia di Gerusalemme. Ora perché gridi così forte? Non c'è forse nelle tue mura alcun re? I tuoi consiglieri sono forse periti, perché ti prendono i dolori come di partoriente? Spasima e gemi, figlia di Sion, come una partoriente, perché presto uscirai dalla città e dimorerai per la campagna e andrai fino a Babilonia. Là sarai liberata, là il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici. Ora si sono adunate contro di te molte nazioni che dicono: Sia profanata e godano i nostri occhi alla vista di Sion. Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non comprendono il suo consiglio, poiché le ha radunate come covoni sull'aia. Alzati e trebbia, figlia di Sion, perché renderò di ferro il tuo corno e di bronzo le tue unghie e tu stritolerai molti popoli: consacrerai al Signore i loro guadagni e le loro ricchezze al padrone di tutta la terra. Ora fatti incisioni, o figlia dell'orda, han posto l'assedio intorno a noi, con la verga percuotono sulla guancia il giudice d'Israele. 

La figlia di Sion è Gerusalemme, per estensione tutto il popolo di Dio. La Chiesa ha sempre visto nella “Figlia di Sion” la Vergine Maria, che di questo popolo, di Gerusalemme è la Figlia per eccellenza. È semplicemente la Figlia. 

Sulla “Figlia di Sion”, ecco i passi della Scrittura (AT e NT) nei quali compare l’espressione: 

“Questa è la parola che il Signore ha pronunziato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme” (2Re 19, 21).  

“E` rimasta sola la figlia di Sion come una capanna in una vigna, come un casotto in un campo di cocomeri, come una città assediata” (Is 1,8). 

“Oggi stesso farà sosta a Nob, agiterà la mano verso il monte della figlia di Sion, verso il colle di Gerusalemme” (Is 10,32). 

“Mandate l'agnello al signore del paese, dalla rupe verso il deserto al monte della figlia di Sion” (Is 16,1). 

“Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme” (Is 37,22). 

“Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava! Sciogliti dal collo i legami, schiava figlia di Sion!” (Is 52,2). 

“Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, ha con sé la sua mercede, la sua ricompensa è davanti a lui” (Is 62,11). 

“Sento un grido come di donna nei dolori, un urlo come di donna al primo parto, è il grido della figlia di Sion, che spasima e tende le mani: Guai a me! Sono affranta, affranta per tutti gli uccisi” (Ger 4,31). 

“E' forse simile a un tenero prato la figlia di Sion?” (Ger 6,2). 

“Impugnano archi e lance; sono crudeli, senza pietà. Il loro clamore è come quello di un mare agitato; essi montano cavalli: sono pronti come un solo guerriero alla battaglia contro di te, figlia di Sion” (Ger 6,23). 

“Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore; i suoi capi sono diventati come cervi che non trovano pascolo; camminano senza forze davanti agli inseguitori” (Lam 1,6). 

“Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Egli ha scagliato dal cielo in terra la gloria di Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi nel giorno del suo furore” (Lam 2,1). 

“Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra come un avversario, ha ucciso quanto è delizia dell'occhio. Sulla tenda della figlia di Sion ha rovesciato la sua ira come fuoco” (Lam 2,4). 

“Il Signore ha deciso di demolire le mura della figlia di Sion; egli ha steso la corda per le misure, non ritrarrà la mano dalla distruzione; ha reso desolati bastione e baluardo; ambedue sono in rovina”  (Lam 2,8). 

“Siedono a terra in silenzio gli anziani della figlia di Sion, han cosparso di cenere il capo, si sono cinti di sacco; curvano a terra il capo le vergini di Gerusalemme”  (Lam 2,8). 

“Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina; chi potrà guarirti?” (Lam 2,13). 

“Grida dal tuo cuore al Signore, vergine figlia di Sion; fa’ scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio” (Lam 2,18).

 “E` completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma punirà la tua iniquità, figlia di Edom, scoprirà i tuoi peccati” (Lam 4,22).

 “Attacca i destrieri al carro, o abitante di Lachis! Essa fu l'inizio del peccato per la figlia di Sion, poiché in te sono state trovate le infedeltà d'Israele” (Michea 1,13). 

“E a te, Torre del gregge, colle della figlia di Sion, a te verrà, ritornerà a te la sovranità di prima, il regno della figlia di Gerusalemme”. (Michea 4,8).

 “Spasima e gemi, figlia di Sion, come una partoriente, perché presto uscirai dalla città e dimorerai per la campagna e andrai fino a Babilonia. Là sarai liberata, là il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici” (Michea 4,10).

 “Alzati e trebbia, figlia di Sion, perché renderò di ferro il tuo corno e di bronzo le tue unghie e tu stritolerai molti popoli: consacrerai al Signore i loro guadagni e le loro ricchezze al padrone di tutta la terra” (Michea 4,13). 

“Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!” (Sof 3,14). 

“Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te oracolo del Signore “ (Zac 2,14). 

“Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina” (Zac 9,9).

 “Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma” (Mt 21,5). 

“Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d'asina” (Gv 12,15).  

Figlia di Sion è Maria Santissima, la Castissima Sposa dello Spirito Santo, ma è anche ogni anima cristiana. 

Anche Gesù chiama la Madre sua con questo titolo “Donna”. 
“E Gesù rispose: Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora” (Gv 2,4). 

“Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio!” (Gv 19,26). 

Anche in Paolo, nella Lettera ai Galati, troviamo un riferimento prezioso: 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge” (Gal 4,4). 

La donna vestita di sole è la Chiesa. È la Vergine Maria, Madre della Chiesa.

Le due figure sono l’una per l’altra, l’una nell’altra.

Ciò che è essenziale far notare che sia la Chiesa, che la Vergine Maria sono poste al di sopra della stessa creazione di Dio.

La creazione di Dio fa da ornamento alla Chiesa e alla Vergine Maria.

La creazione di Dio è per la Chiesa, è per la Vergine Maria.

La Chiesa e la Vergine Maria superano infinitamente la bellezza della stessa creazione. La loro bellezza è bellezza divina. È bellezza per partecipazione della divina natura.

[2]Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 

Ciò che viene detto della Donna come figura, immagine della Madre di Gesù, è detto anche della Donna, come figura, immagine della Chiesa.

Ciò che si dice della Chiesa è detto anche della Vergine Maria.

Lo si è già visto: sono l’una nell’altra, l’una per l’altra. Maria è Madre, ma anche figura e immagine della Chiesa. 

La Chiesa è colei che genera figli a Dio. Li genera dal suo seno, Li genera perché li concepisce per opera dello Spirito Santo.

Li genera perché dona loro il seme incorruttibile della Parola e la grazia dei sacramenti.

Li genera e li partorisce, li partorisce e li fa crescere, li fa crescere e li forma nella conoscenza di Dio, li forma nella conoscenza di Dio perché possano a loro volta generare altri figli a Dio, in un processo inarrestabile.

La maternità soprannaturale è proprio della Chiesa. Se la Chiesa non genera veri figli a Dio, è segno di una colpevole responsabilità. La responsabilità è la mancata opera, è la responsabile omissione nella crescita in grazia e in ogni virtù.

La Chiesa genera i suoi figli sempre nel dolore, sempre nel martirio di se stessa, sempre nel sacrificio della sua vita.

La Chiesa per la generazione di nuovi figli a Dio ha come suo perfettissimo modello Cristo Gesù sulla croce. Come Cristo Signore dalla Croce generò l’umanità intera alla figliolanza adottiva di Dio, così anche la Chiesa dal suo martirio genererà ogni uomo quale figlio del Dio vivente.

La forza generatrice della Chiesa non risiede quindi nella sua struttura, nelle sue organizzazioni, nei suoi programmi di vita spirituale, non risiede neanche nella sua ritualità e neanche nella celebrazione dei suoi sacramenti.

La forza generatrice della Chiesa risiede nel suo martirio, nel suo sacrificio, nella sua oblazione, nel suo olocausto.

L’olocausto è il frutto della sua obbedienza alla Verità che è tutta contenuta nella Parola.

Una Chiesa che non è sempre in travaglio, in stato di sacrificio e di oblazione, in stato di martirio, non genera figli a Dio, perché le manca l’obbedienza alla verità di Cristo che è il seno del concepimento e della gestazione di tutti i nuovi figli da offrire al Padre nostro celeste.

La Chiesa è Madre. È Madre come la Vergine Maria è Madre.

La maternità è l’essenza della Chiesa. È la sua identità. È madre nel martirio come la Vergine Maria divenne Madre dell’umanità intera presso la Croce, quando fu fatta martire insieme al Figlio, olocausto di amore per il nostro Dio e Padre. 

[3]Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 

Sulla lotta perenne, fino alla consumazione del mondo, tra la Donna e il principe di questo mondo, prima è giusto che diamo uno sguardo al alcuni passi della Scrittura. Solo in seguito sarà possibile specificare con infinita precisione cosa l’Apostolo Giovanni ci vuole insegnare. 

Genesi - cap. 3,1-24: “Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio.  Egli disse alla donna: E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di  nessun albero del giardino? Rispose la donna al serpente: Dei frutti degli alberi  del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al  giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti  morirete. Ma il serpente disse alla donna: Non morirete affatto! Anzi, Dio sa  che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come  Dio, conoscendo il bene e il male. 

Allora la donna vide che l'albero era buono da  mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo  frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne  mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi;  intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e  l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del  giardino. 

Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: Dove sei? Rispose:  Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono  nascosto. Riprese: Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di  cui ti avevo comandato di non mangiare? Rispose l'uomo: La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e  io ne ho mangiato. Il Signore Dio disse alla donna: Che hai fatto? Rispose la  donna: Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. 

Allora il Signore Dio disse al serpente:  Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno.  

Alla donna disse: Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà.  All'uomo disse: Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato  dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!  

L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 

Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. Il Signore Dio disse allora: Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la  conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda  anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre! Il Signore Dio lo scacciò  dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò  l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada  folgorante, per custodire la via all'albero della vita”.  

Daniele - cap. 7,1-28: “Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre  era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse  il sogno e ne fece la relazione che dice: Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i  quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar  Mediterraneo e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra,  salivano dal mare. La prima era simile ad un leone e aveva ali di  aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata  da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore  d'uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava  alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto:  Su, divora molta carne. Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la  quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva  quattro teste e le fu dato il dominio. Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta  bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di  ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e  lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva  dieci corna. 

Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a  quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime  corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di  un uomo e una bocca che parlava con alterigia.

Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 

Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno  proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e  gettato a bruciare sul fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare  la vita fino a un termine stabilito di tempo.       

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo,      uno, simile ad un figlio di uomo;  giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano;      il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale      che non sarà mai distrutto.  

Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato;  mi accostai ad uno dei vicini e gli  domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede  questa spiegazione: Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli. 

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era  diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo e che mangiava e stritolava e il rimanente se lo  metteva sotto i piedi e lo calpestava; intorno alle dieci corna che  aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e  davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva  occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle  altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva  guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa  giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi  dovevano possedere il regno. 

Egli dunque mi disse: La quarta bestia significa che ci sarà sulla  terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra,  la stritolerà e la calpesterà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e  dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno  dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. Si terrà  poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza di  tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi  dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno  e obbediranno”. 

Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei  pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel  cuore.  

Daniele - cap. 10,1-21: “L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola  a Daniele, chiamato Baltazzàr. Vera è la parola e la lotta è  grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la  visione. In quel tempo io, Daniele, feci penitenza per tre settimane, non  mangiai cibo prelibato, non mi entrò in bocca né carne né vino e non  mi unsi d'unguento finché non furono compiute tre settimane. Il  giorno ventiquattro del primo mese, mentre stavo sulla sponda del  gran fiume, cioè il Tigri, alzai gli occhi e guardai ed ecco un uomo  vestito di lino, con ai fianchi una cintura d'oro di Ufàz; il suo corpo  somigliava a topazio, la sua faccia aveva l'aspetto della folgore, i suoi  occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia e le gambe  somigliavano a bronzo lucente e il suono delle sue parole pareva il  clamore di una moltitudine. 

Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano  con me non la videro, ma un gran terrore si impadronì di loro e  fuggirono a nascondersi. Io rimasi solo a contemplare quella grande  visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto  e mi vennero meno le forze. Udii il suono delle sue parole, ma, appena udito il suono delle sue parole, caddi stordito con la faccia a terra. 

Ed ecco, una mano mi toccò e tutto tremante mi fece alzare sulle  ginocchia, appoggiato sulla palma delle mani. Poi egli mi disse:  Daniele, uomo prediletto, intendi le parole che io ti rivolgo, alzati  in piedi, poiché ora sono stato mandato a te. Quando mi ebbe detto  questo, io mi alzai in piedi tutto tremante. 

Egli mi disse: Non temere, Daniele, poiché fin dal primo giorno  in cui ti sei sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, le tue  parole sono state ascoltate e io sono venuto per le tue parole. Ma il  principe del regno di Persia mi si è opposto per ventun giorni: però  Michele, uno dei primi prìncipi, mi è venuto in aiuto e io l'ho lasciato  là presso il principe del re di Persia; ora sono venuto per farti  intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c'è  ancora una visione per quei giorni. 

Mentre egli parlava con me in  questa maniera, chinai la faccia a terra e ammutolii. Ed ecco uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii  la bocca e parlai e dissi a colui che era in piedi davanti a me: Signor  mio, nella visione i miei dolori sono tornati su di me e ho perduto  tutte le energie. Come potrebbe questo servo del mio signore  parlare con il mio signore, dal momento che non è rimasto in me  alcun vigore e mi manca anche il respiro? Allora di nuovo quella  figura d'uomo mi toccò, mi rese le forze e mi disse: Non temere,  uomo prediletto, pace a te, riprendi forza, rinfrancati. Mentre egli  parlava con me, io mi sentii ritornare le forze e dissi: Parli il mio  signore perché tu mi hai ridato forza.  Allora mi disse: Sai tu perché io sono venuto da te? Ora tornerò  di nuovo a lottare con il principe di Persia, poi uscirò ed ecco verrà il  principe di Grecia. Io ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della  verità. Nessuno mi aiuta in questo se non Michele, il vostro principe, e io, nell'anno primo di Dario, mi tenni presso di lui per dargli  rinforzo e sostegno”.  

Il drago rosso è satana ed è anche il suo regno fatto di uomini reali.

È satana e tutti coloro che si lasciano guidare da lui, prigionieri e schiavi della sua falsità.

È satana e i principi di questo mondo che si sono votati al male, perché si sono lasciati sedurre da lui.

Le sette teste, le dieci corna, i sette diademi del drago rosso significano tutta la potenza di male che risiede in esso.

Ancora una volta è giusto che lo si puntualizzi: il male esiste veramente nel mondo e questo male è fatto da tutti coloro che sono sotto il governo di satana.

Il male esiste veramente perché veramente esistono gli uomini che si lasciano guidare dalla malvagità, dalla falsità, dall’inganno, dalla superbia, dalla volontà di perdizione del principe di questo mondo.

L’esistenza del male non si afferma solo per esperienza storica. La si deve affermare per fede. Perché Dio l’ha rivelata, comunicata, manifestata, insegnata.

Tutta la Scrittura Santa è questa rivelazione, questo insegnamento, questo ammaestramento, questa verità.

Nel male cattivo, malvagio, crudele, spietato si crede per fede prima che per esperienza, l’esperienza altro non fa che avvalorare la parola della fede.

I passi citati attestano veramente questa esistenza. Dicono che questa esistenza è devastante. Essa è capace di grandi distruzioni, devastazioni, rovine. 

[4]la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 

La prima verità del male è questa: esso ha la sua origine prima della stessa creazione del mondo.

La sua origine è nel cielo stesso, quando Lucifero decise di non adorare il Signore, volendo lui stesso essere dichiarato Dio, adorato come Dio; quando lui stesso ha preteso essere come Dio.

Questo suo atto di superbia fece sì che un terzo di angeli si lasciassero trascinare nella stessa superbia e furono precipitati nell’inferno.

Noi non sappiamo esattamente cosa avvenne nel cielo. Questo non è oggetto diretto di rivelazione. 

Lo sappiamo per analogia. Lo sappiamo perché la Sacra Scrittura parla di questa superbia della creatura che pretende occupare il seggio di Dio, il suo trono.

La verità è una sola: Lucifero cadde per superbia. Per la stessa superbia caddero un terzo di Angeli.

Per la stessa superbia satana fece cadere anche l’uomo, poiché anche all’uomo propose lo stesso suo peccato.

Ognuno dà all’altro ciò che ha. Satana è pieno di superbia e dona all’uomo la superbia. È pieno di falsità e dona all’uomo la falsità. È stato tolto dalla vita eterna e dona all’uomo morte eterna.

Anche tra gli uomini vale la stessa legge: ognuno offre all’altro il suo, o i suoi molti peccati. 

Ma anche offre all’altro la sua, o le sue molte virtù.

Ognuno dona ciò che lui stesso è. L’ignorante dona ignoranza, il dotto dottrina, il sapiente sapienza, il peccatore peccati, il viziato vizi, il virtuoso virtù.

Come il serpente subito nel giardino dell’Eden si pose dinanzi alla donna e riuscì a divorarla, a farla cadere nella sua superbia, nella sua idolatria; come poi attraverso la donna fece cadere anche Adamo nel suo stesso peccato, nella sua stessa idolatria, così vuol fare con ogni figlio della Chiesa, come ha voluto fare anche con Cristo Gesù, tentando di distruggerlo fisicamente per mano omicida di Erode.

Il drago veramente vuole avventarsi e di fatto si avventa contro tutti i figli della Chiesa, contro la stessa Chiesa perché non generi e non partorisca. Questa la sua volontà satanica di male. 

[5]Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 

La donna partorisce un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro.

Lo scettro di ferro indica indistruttibilità del potere, invincibilità. Non c’è alcuna creatura né in terra, né sotto terra, né in Cielo che possa vincere questo re, questo figlio maschio nato dalla donna.

È questa la verità dell’Apocalisse: Cristo è l’invincibile, colui che non può essere distrutto dal potere delle tenebre.

Cristo è il Sovrano che governa cielo e terra. Cristo è il Principe dei re della terra. Cristo Gesù è Signore anche di satana, al quale lui deve obbedienza, adorazione.

Dinanzi a Cristo Gesù anche satana deve piegare il ginocchio e confessarlo come suo Signore.

Questo significa che il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono.

Viene messo sotto la custodia, la protezione, la difesa di Dio che è Invincibile, Onnipotente, Signore di ogni creatura.

Anche contro i figli che partorisce la Chiesa satana non ha alcun potere. Anche loro sono avvolti dallo stesso Dio e diventano invincibili.

La grazia con la quale Dio riveste i suoi figli è più potente di ogni potenza infernale, di ogni potenza terrena, di ogni potenza celeste.

La grazia di Dio è Dio stesso che si fa muro di fuoco contro ogni potenza del nemico. 

È Dio la sconfitta del principe di questo mondo. È però Dio nell’uomo e l’uomo in Dio. Né Dio senza l’uomo, né l’uomo senza Dio.

È Dio nell’uomo e l’uomo in Dio, è Dio con l’uomo e l’uomo con Dio.

Dio è con l’uomo, quando l’uomo è nella Parola di Dio, per la Parola di Dio, con la Parola di Dio.

Dio è con l’uomo quando l’uomo è nella vera, pura, retta, santa fede nel suo Dio e Signore.

Su Cristo che non è solo Figlio della Donna, ma è anche Figlio di Dio, da Lui generato prima di tutti i secoli ecco quando afferma il Salmo 2. 

Salmo 2,1-12: “Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami. Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte. Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai. 

E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; servite Dio con timore e con tremore esultate; che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia”. 

Non solo Cristo è Figlio, è anche Signore. È Signore nella sua Chiesa, è Signore del suo Regno, è Signore di tutti i figli che nascono dalla Chiesa, ma è anche Signore dell’intera creazione. 

[6]La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 

Neanche sulla Donna il drago ha potere. Come non ha potere sulla Donna, così non ha potere sulla Chiesa. 

Il numero milleduecentosessanta indica un numero indefinito di giorni. Per tutti i giorni in cui sarà ritenuto giusto da Dio la Donna sarà protetta e nutrita.

Ella è sotto la custodia di Dio.

Il deserto nella Scrittura è il luogo dove il popolo del Signore viene guidato, sorretto, dissetato, nutrito, condotto solo dal Suo Dio.

Questo versetto ci insegna così una grandissima verità: il drago non può fare ciò che vuole con la Chiesa, con i figli della Chiesa.

Questa, questi sono sotto la potente protezione del loro Dio e Signore. 

[7]Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, [8]ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 

Sull’Arcangelo Michele capo della milizia celeste ecco alcuni riferimenti tratti dalla Scrittura Sacra (Nuovo ed Antico Testamento):

Prima lettera ai Tessalonicesi - cap. 4,1-18: “Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore  Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere  a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per  distinguervi ancora di più. Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Perché questa è la volontà di Dio, la  vostra santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia, che ciascuno  sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come  oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio;  che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello,  perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come già vi abbiamo  detto e attestato. Dio non ci ha chiamati all'impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma  Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito.

Riguardo all'amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva;  voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e  questo voi fate verso tutti i fratelli dell'intera Macedonia. Ma vi  esortiamo, fratelli, a farlo ancora di più e a farvi un punto di onore:  vivere in pace, attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre  mani, come vi abbiamo ordinato, al fine di condurre una vita  decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno.

Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli  che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri  che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e  risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per  mezzo di Gesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del  Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del  Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti.  Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al  suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti  insieme con loro tra le nuvole, per andare incontro al Signore  nell'aria, e così saremo sempre con il Signore. Confortatevi dunque  a vicenda con queste parole.

Lettera di Giuda - cap. 1,1-25: “Giuda, servo di Gesù Cristo, fratello di Giacomo, agli eletti che  vivono nell'amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù  Cristo: misericordia a voi e pace e carità in abbondanza.

Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla  nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per  tutte. Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui  i quali sono  già stati segnati da tempo per questa condanna  empi che trovano  pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando  il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo. Ora io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose,  che il Signore dopo aver salvato il popolo dalla terra d'Egitto, fece  perire in seguito quelli che non vollero credere, e che gli angeli che non  conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li  tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno.  

Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate  all'impudicizia allo stesso modo e sono andate dietro a vizi contro  natura, stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno. Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni,  contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli  esseri gloriosi. L'arcangelo Michele quando, in contesa con il  diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole  offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo  dei sensi, come animali senza ragione, questo serve a loro rovina. Guai a loro! Perché si sono incamminati per la strada di Caino e,  per sete di lucro, si sono impegolati nei traviamenti di Balaàm e sono  periti nella ribellione di Kore. Sono la sozzura dei vostri banchetti  sedendo insieme a mensa senza ritegno, pascendo se stessi; come nuvole senza pioggia portate via dai venti, o alberi di fine stagione  senza frutto, due volte morti, sradicati; come onde selvagge del  mare, che schiumano le loro brutture; come astri erranti, ai quali è  riservata la caligine della tenebra in eterno.

Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo:  Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il  giudizio contro tutti, e per convincere tutti gli empi di tutte le opere  di empietà che hanno commesso e di tutti gli insulti che peccatori  empi hanno pronunziato contro di lui. Sono sobillatori pieni di  acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e adùlano le persone per motivi interessati.

Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette  dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano:  Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno  secondo le loro empie passioni. Tali sono quelli che provocano  divisioni, gente materiale, privi dello Spirito. Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la  vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo, conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro  Gesù Cristo per la vita eterna. Convincete quelli che sono vacillanti,  altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con timore, guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla  loro carne. A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire  davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia, all'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria,  maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen!”.

Giosuè - cap. 5,1-15: “Quando tutti i re degli Amorrei, che sono oltre il Giordano ad occidente, e tutti i re dei Cananei, che erano presso il mare, seppero che il Signore aveva prosciugato le acque del Giordano davanti agli Israeliti, finché furono passati, si sentirono venir meno il cuore e non ebbero più fiato davanti agli Israeliti. In quel tempo il Signore disse a Giosuè: Fatti coltelli di selce e circoncidi di nuovo gli Israeliti. Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise gli Israeliti alla collina Aralot. La ragione per cui Giosuè fece praticare la circoncisione è la seguente: tutto il popolo uscito dall'Egitto, i maschi, tutti gli uomini atti alla guerra, morirono nel deserto dopo l'uscita dall'Egitto; mentre tutto quel popolo che ne era uscito era circonciso, tutto il popolo nato nel deserto, dopo l'uscita dall'Egitto, non era circonciso. 

Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri di darci, ma al loro posto fece sorgere i loro figli e questi circoncise Giosuè; non erano infatti circoncisi perché non era stata fatta la circoncisione durante il viaggio. 

Quando si terminò di circoncidere tutta la nazione, rimasero al loro posto nell'accampamento finché furono guariti. Allora il Signore disse a Giosuè: Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto. Quel luogo si chiamò Gàlgala fino ad oggi. Si accamparono dunque in Gàlgala gli Israeliti e celebrarono la pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico. Il giorno dopo la pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. La manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero mangiato i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra di Canaan. 

Mentre Giosuè era presso Gerico, alzò gli occhi ed ecco, vide un uomo in piedi davanti a sé che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di lui e gli chiese: Tu sei per noi o per i nostri avversari? Rispose: No, io sono il capo dell'esercito del Signore. Giungo proprio ora. Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli disse: Che dice il mio signore al suo servo? Rispose il capo dell'esercito del Signore a Giosuè: Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo. Giosuè così fece”. 

Cosa ci vuole insegnare San Giovanni attraverso questa notizia, che è rivelazione non di ciò che è avvenuto sulla terra, bensì nello stesso cielo, prima ancora della creazione del mondo?

Lucifero, o satana, o drago è capace di operare grandi seduzioni. Come nel cielo ha tentato gli angeli e molti di essi si sono lasciati sedurre dalla sua falsità, così avverrà sulla terra.

Lui sempre andrà in cerca di chi tentare. Ha tentato Eva, per mezzo di Eva ha tentato Adamo. Ha tentato Cristo. Tenterà ogni discepolo di Cristo, tenterà ogni uomo. 

Come però nel cielo ci fu l’Arcangelo Michele che è intervenuto e ha fatto sì che due terzi degli Angeli non cadessero nella falsità di Lucifero, così anche sulla terra occorrono “arcangeli” in carne ed ossa che si contrappongano a satana e salvino i loro fratelli dal cadere nella sua falsità.

Il combattimento è tra persone. Come una persona trascina nel male, nella falsità un numero considerevole di altre persone, così la persona deve trascinare nel bene, nella verità un numero considerevole di altre persone.

Se si legge con attenzione la storia dell’umanità è sempre l’uno che attrae i molti, o nel bene, o nel male.

La pastorale si fa con le persone, non con i programmi, non con i piani pastorali, né annuali, né decennali, né secolari.

Se non si formano persone capaci di svolgere la missione di “arcangeli trascinatori”, tutto finisce prima ancora di iniziare.

Satana i suoi “arcangeli trascinatori” se li forma bene. A questa schiera agguerrita per il male è giusto che la Chiesa risponda con un’altra schiera molto più agguerrita per il bene, molto più esperta nella scienza della verità, della carità, della speranza.

[9]Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 

Per gli angeli ribelli si chiude per sempre il cielo. Per essi non c’è più posto in Paradiso. Loro rimangono esclusi in eterno dalla visione beatifica di Dio.

Gli angeli del Paradiso che hanno superato la prova non possono più essere tentati da satana. Questi angeli virtuosi saranno per sempre con Dio, nel Cielo, in Paradiso.

Satana e i suoi angeli furono però precipitati sulla terra. Ora la terra è il loro campo di battaglia. Sono gli uomini ora le loro prede.

Questa è verità. Finché ci sarà un solo uomo sulla terra, satana andrà sempre alla sua conquista. Satana lo vorrà portare con sé nella sua perdizione. Lo vorrà togliere a Dio, al Cielo. Lo vorrà attirare a sé, condurlo nella sua oscurità eterna.

Questa è la realtà attuale nella quale è chiamato a vivere ogni uomo.

L’osservazione è questa: se gli angeli del cielo non sono riusciti a vincere la tentazione di Lucifero, o di satana, potrà riuscirci l’uomo?

Ma prima ancora: qual è la natura della tentazione di satana?

La natura della tentazione di satana è una sola ed è sempre la stessa: separare l’uomo da Dio, separandolo dalla sua volontà.

Per raggiungere questo scopo gli prospetta una parola di falsità, gliela prospetta però come un bene più grande, come il sommo bene, l’unico bene.

È questa la grande insidia che si abbatte sugli uomini e li conduce nella morte eterna.

Per ora ci interessa sapere questa verità: siamo attorniati da satana e dai suoi angeli ribelli. Siamo attorniati da loro e tentati con la loro falsità, dalla falsità sedotti, ingannati, raggirati, trascinati fuori della verità di Dio.

La tentazione non conosce sosta. Non ha tempi. Non ha pause. Non ha interruzioni. Per noi è sempre tempo per essere tentati. Se è tempo per essere tentati, è anche sempre tempo di cadere in tentazione.

Altra verità è questa: la tentazione si può servire di tutti, indistintamente. Ognuno ha l’obbligo di sapere, o di conoscere la tentazione, se vuole evitarla.

Si conosce la tentazione se si conosce la volontà di Dio. Si conosce la volontà di Dio se si conosce la Parola di Dio. Si conosce la Parola di Dio se si conosce la verità tutta intera che è insita, che è contenuta nella Parola del Signore.

Satana – è giusto che ognuno lo sappia – si serve di tutto per tentare l’uomo: si serve della Parola del Signore, del culto, della teologia nelle sue varie espressioni di dogmatica, ascetica, mistica e  di ogni altra disciplina. Si serve della pastorale, della  celebrazione dei sacramenti, delle omelie, delle prediche, di ogni altra parola che si annunzia nella Chiesa.

Come opera satana tutto questo? Mettendo nella “verità di Dio” la sua falsità, trasformando la verità di Dio in falsità dell’uomo. 

Lo fa anche farcendo di modalità umane la semplicità della ritualità del Nuovo Testamento.

Lui deve rendere odiosa la Parola, odiosa la spiegazione della Parola, odioso il culto, odiosa la celebrazione del culto, odioso il sacerdote, odiosa ogni parola che il sacerdote pronunzia, dice, predica. 

Il suo scopo è uno solo: allontanare dalle fonti della verità e della grazia. Rendere non credibili coloro che danno la verità e la grazia di Cristo Gesù.

Mezzo sublime è trasformare la verità degli annunciatori in falsità. Quando questo avviene, lui ha raggiunto il suo scopo. 

Se lui in un paese, in una parrocchia riesce a conquistarsi il parroco, tutta la parrocchia cade nelle sue mani senza che lui vi operi alcuna particolare tentazione. È sufficiente la parola falsa del prete perché tutto il paese, tutta la parrocchia si immerga nel male.

Se lui riesce a prendere un professore di teologia e trasformalo in strumento di falsità, della sua falsità, generazioni di “formati” formeranno a loro volta sulla falsità appresa sui banchi di scuola.

Satana mira sempre alla testa. Ha sedotto Eva ed è stato sedotto tutto il genere umano. Seduce “un principe trascinatore, un arcangelo”, e un terzo della terra è già nelle sue mani, sotto la protezione della sua oscurità e falsità, pronto già per le tenebre dell’inferno. 

Su questi argomenti è giusto che si ritorni al momento opportuno, quando la trattazione lo richiederà. 

[10]Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 

Questo versetto merita un’attenzione particolare.

Per interpretarlo secondo pienezza di verità è giusto che lo si separi da quanto detto finora, sul combattimento che vi è stato nel Cielo.

Questo versetto assieme agli altri che seguono (11 e 12) sono un inno alla Redenzione operata da Cristo Gesù. Sono anche un inno la vittoria dei credenti in Cristo su ogni seduzione di satana.

Questi versetti (10,11,12) sono la proclamazione dell’efficacia della Redenzione del Signore. Cristo ha vinto il mondo e il principe di questo mondo. Quanti credono in lui anche loro vinceranno il mondo e il principe di questo mondo.

Questi versetti uniscono mirabilmente regno di Dio e regno di Cristo: un solo regno; potenza di Dio e potenza di Cristo Gesù: una sola potenza.

Questi versetti uniscono la redenzione operata da Cristo sulla croce e il martirio dei cristiani: un solo sacrificio, non due. È un solo sacrificio, perché uno è il corpo del sacrificio, uno il corpo del martirio: il corpo di Cristo Gesù.

Chi grida questo inno è una grande voce nel cielo. Questa voce celeste garantisce la sua assoluta verità.

Quanto questa voce grida è perfetta, assoluta, piena verità del cielo; deve essere perfetta, assoluta, piena verità della terra.

Ecco cosa grida questa grande voce nel cielo: 

“Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo”: Ora, quando? Nel momento in cui “è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte”.  Ma qual è il momento puntuale in cui questo è avvenuto?

Il momento puntuale è uno solo: nel momento in cui Cristo Gesù, facendo l’offerta di se stesso al Padre, con la sua obbedienza fino alla morte e alla morte di croce, ha sconfitto satana.

È in questo istante che satana perde la sua potenza di sedurre gli uomini e di precipitarli nell’inferno.

In questo momento perde la sua potenza perché Cristo Gesù, con la sua risurrezione, dona questo potere a tutti gli uomini, per mezzo della Parola della fede e della grazia dei sacramenti.

In questo istante puntuale della morte di Cristo per obbedienza al Padre si compie la salvezza, si manifesta la forza e il regno di Dio, si rivela la potenza di Cristo Gesù. Infatti: l’uomo è liberato dalla schiavitù della disobbedienza e della morte (salvezza), l’uomo è rivestito di forza e di potenza, della stessa forza e della stessa potenza di Dio e di Cristo Gesù, della stessa forza e della stessa potenza che Dio ha manifestato in Cristo Gesù quando era sulla croce.

È in questo istante che satana perde il suo potere. Ormai al suo posto è subentrato Cristo Gesù che è presso Dio, davanti a Lui, non per accusare i suoi fratelli, ma per intercedere per la loro salvezza.

Cristo nel Cielo vive il suo ministero sacerdotale in nostro favore. Egli intercede per noi, invocando pietà, misericordia, ogni grazia perché l’uomo possa definitivamente uscire dal potere del diavolo ed entrare nella luce eterna.

La morte di Cristo Gesù, la sua obbedienza, toglie veramente a satana ogni potere di male. Lo priva di ogni efficacia nella tentazione.

Questo versetto ci introduce però in una verità così alta, ma così alta che molti cristiani stentano persino a crederla. La verità è questa:

Il combattimento di Cristo Gesù è stato contro la seduzione di satana, contro la sua falsità, il suo inganno, la sua menzogna, il suo peccato, le sue trasgressioni.

Questo combattimento lo ha compiuto, portato a termine nel suo corpo. È nel suo corpo che fu combattuta la battaglia della verità, dell’obbedienza, del sacrificio, dell’oblazione.

La salvezza offerta all’uomo non è altro che questa vittoria ottenuta nel suo corpo.

Questa verità ci porta alla seguente conclusione, che è lo sviluppo logico, di sapienza, di intelligenza di quanto affermato per Cristo Gesù.

Chi vuole portare salvezza in questo mondo deve in tutto imitare Cristo Gesù, deve cioè portare la perfetta sconfitta del male nel suo corpo, deve vincere il principe di questo mondo nel suo corpo e offrire al mondo la sua vittoria come vera grazia di salvezza e di redenzione.

Chi non opera questa vittoria, è segno che è ancora prigioniero del principe di questo mondo. Ma chi è prigioniero, schiavo del principe di questo mondo in nessun modo potrà mai portare salvezza in questo mondo. Non può, perché il primo non avvolto dalla salvezza è proprio lui.

La salvezza si genera dalla salvezza. La salvezza è il dono dei salvati, dei redenti in Cristo. La salvezza è sempre un frutto maturato sull’albero della nostra piena, perfetta, santa obbedienza al Padre nostro che è nei cieli.

È da questa verità che dobbiamo iniziare ogni nostra regola pastorale. 

È il salvato che dona salvezza, è il redento che dona redenzione, è il giusto che offre giustizia, è il santo che offre santità, è l’uomo celeste che può offrire il Cielo. È il martire che può indicare al mondo intero la via della sconfitta del principe di questo mondo. È l’uomo fedele in tutto alla verità che scaturisce dalla Parola che può manifestare ai fratelli fedeltà, giustizia e diritto in questo mondo. È l’uomo di Dio, in tutto, che dona Dio e Cristo al mondo intero. 

Nel Cielo ora c’è pace. Satana non ha alcun potere in Paradiso. Lui ha ancora potere sulla terra. Il suo potere è la falsità.

Se vogliamo unire questi versetti (10,11,12) ai precedenti (8 e 9), allora è giusto che si affermi questa verità:

Con la morte di Cristo viene tolto a satana ogni potere nei riguardi delle anime dinanzi a Dio. Egli non può più chiedere a Dio né di provare le anime, né può più accusarle presso il Signore per ciò che hanno fatto sulla terra.

Tra le anime e Dio, sia in vita che in morte, c’è solo Cristo Gesù. Ma Cristo Gesù sta tra Dio e le anime solo per la salvezza.

Nel cielo, presso Dio, dinanzi alla maestà divina satana ha perduto ogni accesso. Non c’è più posto per lui dinanzi a Dio neanche per accusare le anime di una qualche trasgressione.

Quanto è avvenuto con Giobbe non potrà più avvenire. 

Giobbe - cap. 1,1-22: “C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male. Gli erano nati sette figli e tre figlie; possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e molto numerosa era la sua servitù. Quest'uomo era il più grande fra tutti i figli d'oriente. 

Ora i suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare anche le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti secondo il numero di tutti loro. Giobbe infatti pensava: Forse i miei figli hanno peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore. Così faceva Giobbe ogni volta. 

Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a satana: Da dove vieni? Satana rispose al Signore: Da un giro sulla terra, che ho percorsa. Il Signore disse a satana: Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Satana rispose al Signore e disse:<Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia! Il Signore disse a satana: Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui. Satana si allontanò dal Signore. 

Ora accadde che un giorno, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi, quando i Sabei sono piombati su di essi e li hanno predati e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo. Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato io solo che ti racconto questo. Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: I Caldei hanno formato tre bande: si sono gettati sopra i cammelli e li hanno presi e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo. Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello maggiore, quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato io solo che ti racconto questo. Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore! In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto”. 

Giobbe - cap. 2,1-13: “Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, anche satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore disse a satana: Da dove vieni? Satana rispose al Signore: Da un giro sulla terra che ho percorsa. Il Signore disse a satana: Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo. Satana rispose al Signore: Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia! Il Signore disse a satana: Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita. 

Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori! Ma egli le rispose: Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male? In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra. Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo. Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere. Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti, e nessuno gli rivolse una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore”. 

Secondo questa interpretazione satana non potrà mai più chiedere a Dio che metta alla prova qualcuno.

Può sempre però mettersi contro l’uomo spingendolo a peccare, così come ha fatto con Davide, o con Cristo stesso per tutto il corso della sua vita. 

Ecco tre passi fondamentali tra tutto l’Antico Testamento:

“Satana insorse contro Israele. Egli spinse Davide a censire gli Israeliti”. (1Cro 21,1). 

“Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo” (Zac 3,1). 

“L'angelo del Signore disse a satana: Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone sottratto al fuoco?” (Zac 3,2). 

Con la morte questo potere accusatorio e di richiesta di prova al fine di far cadere qualcuno, gli è stato tolto.

[11]Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. 

I martiri, i santi del cielo non possono essere più accusati da satana presso il Signore.

Non possono, perché loro appartengono a Cristo Gesù. Sono di Cristo Gesù. Sono la sua vittoria, il suo trionfo, la sua gloria.

Essi nel Cielo attestano per i secoli eterni che la loro vittoria su satana e sui suoi angeli è stata ottenuta grazie al sangue dell’Agnello.

Loro hanno disprezzato la vita fino a morire, ma questa forza non viene da loro, questa forza viene dal sangue di Cristo Gesù. Questa forza è un frutto della morte di Cristo Gesù in Croce.

Loro hanno reso testimonianza della verità di Cristo, ma questa testimonianza è stata resa in virtù della grazia che Cristo ha concesso loro.

Cristo è forza, è grazia, è virtù, è dono capace di vincere ogni forza del male, di tutto il male che è sulla faccia della terra.

I martiri del cielo, i vincitori del peccato, i trionfatori su ogni tentazione di satana celebrano la potenza della morte di Cristo Gesù.

Celebrando la potenza della morte di Cristo Gesù, essi rendono gloria in eterno sia a Cristo Gesù che al Padre che ha donato loro Cristo Gesù.

Cristo Gesù è il dono del Padre all’umanità intera perché vinca ogni tentazione, ogni male, ogni peccato, ogni seduzione di satana.

I martiri attestano proprio l’efficacia del sangue di Cristo contro la potenza del male e del principe del male che è appunto satana.

Veramente con il sangue di Cristo si può sconfiggere satana. Il sangue di Cristo è la vittoria totale su satana. Questa è la nostra verità. Questa verità testimoniano i martiri in cielo e in terra. 

[12]Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo”. 

Il cielo può ora esultare. Essere perennemente in festa. È stato espulso da esso satana che era elemento di disturbo, di non pace, di accusa, di fastidio.

Il cielo può ora vivere di perfetta e intensissima gioia. Questa gioia sarà per loro eterna. Nessuno potrà più rapirla, né in qualche modo turbarla.

È assente dal cielo il solo che la potrebbe ancora turbare con la sua calunnia, la sua provocazione, le sue accuse infamanti.

I guai sono invece tutti per gli abitanti della terra. Contro di loro satana si scaglia ora con grande furore. 

Egli vuole fare quanto più vittime può e per questo non si risparmia in niente nelle sue tentazioni.

Il furore di satana è un furore di inferno. Lui vuole svuotare il paradiso, vuole riempire l’inferno.

Per riempire l’inferno non si risparmia in niente. Tutto fa, tutto opera, tutto pensa pur di sedurre gli uomini e portarseli con sé nelle tenebre eterne.

Con questa rivelazione, la voce celeste mette in guardia gli abitanti della terra della difficoltà che li attende. 

La terra è vero luogo di tentazione, di seduzione.

È luogo di tentazione e di seduzione perché dietro ogni uomo c’è satana.

C’è satana direttamente per tentarlo. C’è anche satana indirettamente. Ogni uomo caduto nella sua tentazione diventa un tentatore per i suoi fratelli.

È sufficiente che uno solo cada nella rete di satana e satana ha moltiplicato la sua forza e potenza di male sulla nostra terra. 

Sapendo questo, ognuno di noi deve essere vigilante, attento, circospetto, prudente, saggio, accorto. Deve mettere ogni attenzione per sfuggire agli attacchi di satana.

La vittoria su satana non è però un frutto che matura sull’albero della nostra umanità. È maturato invece sull’albero della croce di nostro Signore Gesù Cristo.

Chi vuole vincere satana sa cosa fare: si deve immergere nel sangue di Cristo Gesù, deve divenire con Cristo un solo sangue del sacrificio.

Più l’uomo diviene un solo corpo, una sola santità, un solo sacrificio con Cristo, una sola oblazione e un solo olocausto, più l’uomo si riveste di Cristo, pienamente, totalmente, più avrà la forza di resistere agli attacchi di satana e di sconfiggerlo.

La voce celeste lo ha gridato: “Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire”. A noi la responsabilità di crederlo per tutti i giorni della nostra vita.

Ora è veramente il tempo della fede e della grazia. È il tempo della fede nella grazia.

È anche il tempo della fede nella Parola del Signore, la sola via concessa ad ogni uomo per conoscere la tentazione di satana.

Con la Parola conosciamo la tentazione, con la grazia la vinciamo. La Parola è quella di Cristo. Il sangue è quello di Cristo. Cristo è la verità e la grazia che dobbiamo opporre a satana se vogliamo vincere la sua insidia di male, di morte, di perdizione eterna. 

[13]Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. 

Nessuno si faccia illusioni. Nessuno si rivesta di stoltezza e di insipienza. Nessuno consideri vana l’astuzia e la furbizia di satana.

Satana è il principe di questo mondo. Lui sa quanta forza di vittoria possiede un capo ben formato nella lotta.

Lui sa questo, perché lui stesso con la sua astuzia è riuscito nel cielo a sedurre un terzo degli angeli e a condurli nelle tenebre assieme a lui.

Lui si avventa contro la donna che aveva partorito il figlio maschio.

Perché si avventa proprio contro la donna, contro la Chiesa?

Perché sa che la Chiesa è l’unico baluardo efficace contro la sua astuzia.

Se lui riesce a trascinare la Chiesa nella sua falsità, tutto il mondo ricade nella sua falsità.

Anche questa verità è stata già annunziata: la Chiesa agisce nel mondo attraverso tutti i suoi figli, i figli che essa ha partorito a Dio per mezzo della Parola e del Sangue di Cristo Gesù.

Tra i suoi figli ci sono alcuni che vivono una fede rinchiusa nella loro persona. Se satana riesce a vincere costoro, vince una sola persona, poiché tutti costoro non hanno incidenza presso altri uomini, o se ce l’hanno essa è minima.

Ce ne sono altri dai quali dipende la fede di una moltitudine immensa. 

Costoro sono: Il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti, i Diaconi, i Maestri, i Dottori, gli Evangelisti, i Predicatori del Vangelo.

Sono queste persone il punto forte e nello stesso tempo il punto debole della Chiesa.

È per queste persone che la fede, la Parola, la verità, la grazia, il sangue di Cristo, Cristo stesso si forma in un uomo. Ma è anche per queste persone che Cristo si deforma e muore in una moltitudine di altra gente.

Qual è l’astuzia di satana? È proprio quella di attaccare queste persone e di sedurle.

Come le seduce? Attraverso le infinite astuzie della sua scienza che non conosce ostacoli.

Il suo intento è uno solo. Lui sa – lo abbiamo sentito gridare dalla voce celeste – che la forza del cristiano è Cristo nel suo sangue, nella sua obbedienza, nella sua verità, nella sua Parola.

Cosa fa satana? Seduce questi uomini a non dare più Cristo secondo pienezza di Parola e di verità, secondo pienezza di grazia e di sangue.

Lui distrugge la verità di Cristo in queste persone, perché solo così tutto il mondo cade nella sua seduzione di morte.

Se leggiamo la nostra storia quotidiana, la storia del cristianesimo così come esso si vive, dobbiamo concludere che veramente satana è un abile seduttore.

Basta pensare a certe Messe dove tutto ruota attorno al secondario, mentre Cristo viene quasi dimenticato.

Basta pensare a certi insegnamenti teologici nei quali la Parola di Cristo è sotterrata dal pensiero umano.

Basta pensare a certe forme di celebrare i sacramenti, nei quali la forma oscura la sostanza.

Basta pensare alle inutili difficoltà create a quanti chiedono i sacramenti. Si rende difficile l’accesso, ma senza donare alcuna sostanza di verità, di conversione, di fede. 

Basta pensare a tutte le forme di aggiornamento dove la verità è trattata come una cosa a sé, come un teorema di una qualsiasi altra scienza umana.

Basta pensare a tutte le occupazioni che satana crea per i Sacerdoti. Lui consente loro che facciano tutto. Purché abbandonino lo studio della Parola e la preghiera.

Basta pensare all’adattamento della Parola alla mentalità di questo mondo, all’oscuramento del Vangelo, all’eclissi della verità della salvezza in nome di principi che con abilità satana suggerisce, anche in nome della carità, della misericordia, della compassione per gli uomini.

Basta aprire un poco gli occhi per accorgersene che satana è un vero maestro nella tentazione. La sua tentazione mira ai cardini della vita ecclesiale. Lui sa che è sufficiente che crolli una colonna nel tempio della Chiesa perché buona parte della Chiesa vada in frantumi.

Satana possiede lo stesso sistema operativo di Sansone, quando fu privato degli occhi e posto nelle prigioni dei Filistei a far ruotare la macina.

Quando fu portato nel tempio di Dagon per essere di sollazzo per tutto il popolo dei Filistei, lui chiese al ragazzo che lo accompagnava che gli lasciasse toccare le colonne e fu la fine per molti filistei. 

Ecco come ci narra quel racconto la Scrittura nel Libro dei Giudici:

Giudici - cap. 16,1-31: “Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei. Fu detto a quelli di Gaza: E` venuto Sansone. Essi lo circondarono, stettero in agguato tutta la notte presso la porta della città e tutta quella notte rimasero quieti, dicendo: Attendiamo lo spuntar del giorno e allora lo uccideremo. Sansone riposò fino a mezzanotte; a mezzanotte si alzò, afferrò i battenti della porta della città e i due stipiti, li divelse insieme con la sbarra, se li mise sulle spalle e li portò in cima al monte che guarda in direzione di Ebron. 

In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila. Allora i capi dei Filistei andarono da lei e le dissero: Seducilo e vedi da dove proviene la sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno mille e cento sicli d'argento. Dalila dunque disse a Sansone: Spiegami: da dove proviene la tua forza così grande e in che modo ti si potrebbe legare per domarti? Sansone le rispose: Se mi si legasse con sette corde d'arco fresche, non ancora secche, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque. Allora i capi dei Filistei le portarono sette corde d'arco fresche, non ancora secche, ed essa lo legò con esse. L'agguato era teso in una camera interna. Essa gli gridò: Sansone, i Filistei ti sono addosso!  Ma egli spezzò le corde come si spezza un fil di stoppa, quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto. 

Poi Dalila disse a Sansone: Ecco tu ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare. Le rispose: Se mi si legasse con funi nuove non ancora adoperate, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque. Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: Sansone, i Filistei ti sono addosso! L'agguato era teso nella camera interna. Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia. Poi Dalila disse a Sansone: Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare. Le rispose: Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell'ordito e le fissassi con il pettine del telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque. Essa dunque lo fece addormentare, tessé le sette trecce della sua testa nell'ordito e le fissò con il pettine, poi gli gridò: Sansone, i Filistei ti sono addosso! Ma egli si svegliò dal sonno e strappò il pettine del telaio e l'ordito. 

Allora essa gli disse: Come puoi dirmi: Ti amo, mentre il tuo cuore non è con me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così grande. Ora poiché essa lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato fino alla morte e le aprì tutto il cuore e le disse: Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque. 

Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il cuore, mandò a chiamare i capi dei Filistei e fece dir loro: Venite su questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il cuore. Allora i capi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Essa lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo adatto e gli fece radere le sette trecce del capo. Egli cominciò a infiacchirsi e la sua forza si ritirò da lui. Allora essa gli gridò: Sansone, i Filistei ti sono addosso! Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: Io ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò. Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con catene di rame. Egli dovette girare la macina nella prigione. Intanto la capigliatura che gli avevano rasata, cominciava a ricrescergli. Ora i capi dei Filistei si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon loro dio e per far festa. Dicevano: Il nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro nemico. Quando il popolo lo vide, cominciò a lodare il suo dio e a dire: Il nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro nemico, che ci devastava il paese e che ha ucciso tanti dei nostri. 

Nella gioia del loro cuore dissero: Chiamate Sansone perché ci faccia divertire. Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne. Sansone disse al fanciullo che lo teneva per la mano: Lasciami pure; fammi solo toccare le colonne sulle quali posa la casa, così che possa appoggiarmi ad esse. 

Ora la casa era piena di uomini e di donne; vi erano tutti i capi dei Filistei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e donne, che stavano a guardare, mentre Sansone faceva giochi. Allora Sansone invocò il Signore e disse: Signore, ricordati di me! Dammi forza per questa volta soltanto, Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi! Sansone palpò le due colonne di mezzo, sulle quali posava la casa; si appoggiò ad esse, all'una con la destra, all'altra con la sinistra. Sansone disse: Che io muoia insieme con i Filistei! Si curvò con tutta la forza e la casa rovinò addosso ai capi e a tutto il popolo che vi era dentro. Furono più i morti che egli causò con la sua morte di quanti aveva uccisi in vita”. Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppellirono fra Zorea ed Estaol nel sepolcro di Manoach suo padre. Egli era stato giudice d'Israele per venti anni”. 

Questa è la strategia di satana. Lui va sempre alle colonne della Chiesa. Distrutta una colonna, tutta quella parte della Chiesa che reggeva su di essa crolla e la rovina è grande.

Come distrugge una colonna? Trasformando la sua verità in falsità, facendogli cambiare missione, facendogli esercitare la stessa missione, ma solo nella forma, perché lo priva della sostanza di essa.

Ognuno sappia che è tentato e sarà sempre tentato. Ognuno però sappia che immerso nel sangue di Cristo potrà resistere a tutte le tentazioni. 

[14]Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. 

Sui tempi di Dio ecco alcuni esempi tratti dall’Antica Scrittura. 

Daniele - cap. 7,1-28: “Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre  era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse  il sogno e ne fece la relazione che dice: Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i  quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar  Mediterraneo e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra,  salivano dal mare. La prima era simile ad un leone e aveva ali di  aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata  da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore  d'uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava  alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto:  Su, divora molta carne. Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la  quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva  quattro teste e le fu dato il dominio. Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta  bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di  ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e  lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva  dieci corna. 

Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a  quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime  corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di  un uomo e una bocca che parlava con alterigia.

Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 

Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno  proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e  gettato a bruciare sul fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare  la vita fino a un termine stabilito di tempo.       

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo,      uno, simile ad un figlio di uomo;  giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano;      il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale      che non sarà mai distrutto.  

Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato;  mi accostai ad uno dei vicini e gli  domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli. 

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era  diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo e che mangiava e stritolava e il rimanente se lo  metteva sotto i piedi e lo calpestava; intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e  davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva  occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle  altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva  guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi  dovevano possedere il regno. 

Egli dunque mi disse: La quarta bestia significa che ci sarà sulla  terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra,  la stritolerà e la calpesterà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno  dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. Si terrà  poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza di  tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi  dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno  e obbediranno”. 

Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei  pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel  cuore.  

Daniele - cap. 12,1-13: “Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che  vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di  angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle  nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo,  chiunque si troverà scritto nel libro.  Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia  eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento;  coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come  le stelle per sempre. Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al  tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza  sarà accresciuta.  

Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in  piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra  sponda. Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del  fiume: Quando si compiranno queste cose meravigliose? Udii  l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la  destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte  queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di  un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo  santo. 

Io udii bene, ma non compresi, e dissi: Mio Signore, quale sarà  la fine di queste cose? Egli mi rispose: Va’, Daniele, queste  parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. Molti  saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno  empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le  intenderanno. Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio  quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno  milleduecentonovanta giorni. Beato chi aspetterà con pazienza e  giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. Tu, va’ pure alla tua  fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni”.  

In questo versetto siamo condotti al centro del mistero della Chiesa, raffigurata dalla Donna.

La Chiesa vive protetta dal Signore. Essa gode di una grazia particolare: “Le porte degli inferi non prevarranno mai contro di essa”. 

È questa una promessa e una grazia fatta dal Signore a Pietro. Essa è e sarà sempre indefettibile nella sua fede.

Finché ci sarà un uomo sulla terra, ci sarà anche la Chiesa fondata su Pietro.

Nei momenti di più forte, più dura, più dolorosa tentazione, sempre il Signore offre alla sua Chiesa una protezione, un rifugio, una salvezza.

In questo versetto 14 viene espressamente affermato che è il Signore il salvatore della sua Chiesa.

La salvezza della Chiesa è sempre una grazia di Dio. La Chiesa non si salva per strategie umane, si salva per intervento diretto di Dio, sempre. Fu così ieri, sarà così anche domani fino alla consumazione dei giorni.

Questo versetto afferma però anche un’altra verità. La Chiesa viene salvata da Dio, da Lui custodita, perché non è mai privata della sua parte di sofferenza, di dolore, di crocifissione, di sacrificio, di martirio.

Se il Signore la privasse del martirio, essa non sarebbe più la Sua Chiesa, non sarebbe più il Corpo di Cristo Gesù.

Il Corpo di Cristo è il Corpo sulla Croce e la Chiesa è vera Chiesa quando è sulla Croce come il suo Maestro e Signore. 

Ma la Chiesa non può stare perennemente sulla Croce in tutti i suoi figli. Il Signore interviene e con infinita sapienza fa sì che si alternino momenti di martirio e momenti di crescita e di espansione all’interno e all’esterno di essa.

Come c’è il tempo del martirio, così c’è il tempo della protezione, della custodia da ogni martirio.

In questa alternanza di martirio e di pace, di sofferenza e di quiete, di dolore e di gioia la Chiesa cammina verso il compimento della sua speranza, che è la risurrezione gloriosa in Cristo Gesù.

Questa verità ci deve insegnare a vivere nella fede il momento della prova, ma anche nella fede il momento della quiete, della pace. 

Si vive nella fede sia il momento della prova che quello della protezione dalla prova in un solo modo: invocando il Signore perché ci faccia rimanere sempre nel suo amore sia nel martirio che nella serenità e nella pace.

Quanto dura il tempo del martirio e quanto quello della quiete, o della pace? Esso è indeterminato, indefinito, non definibile, non determinabile.

Questo tempo lo conosce solo il Signore. 

[15]Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 

Questo versetto non fa che confermare quanto detto finora.

Satana non ha un potere illimitato, infinito sulla Chiesa, sui suoi figli.

Il potere di satana è controllato dalla volontà eterna di Dio.

Quando il Signore stabilisce il tempo di quiete, quiete deve essere per la Donna e per i suoi figli.

Quando invece permette la prova, la tentazione, il martirio, anche in questo caso il potere di satana è limitato. Egli non può tentare le anime al di sopra delle loro forze.

Satana però non vuole rispettare i tempi della pace di Dio per la sua Chiesa. Vorrebbe travolgerla, inghiottirla, distruggerla.

Egli vomita come un fiume di acqua dietro la donna al fine farla travolgere dalle sue acque.

Questo significa sicura morte, completa distruzione. Si pensi per un attimo al diluvio universale. L’acqua nella Sacra Scrittura ha un duplice significato: di vita, ma anche di morte, di distruzione, di annientamento.

In questo caso è di distruzione, di annientamento, di eliminazione della Donna.

Ma la Chiesa non può essere distrutta. Satana ha il potere di tentare gli uomini, ma non quello di distruggere la Chiesa. Questo potere non gli è stato conferito.

[16]Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 

Che satana non abbia il potere di distruggere la Chiesa, lo attesta la terra che viene in soccorso alla donna. Essa apre una voragine inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 

È questa una immagine, la cui verità manifesta la sicura protezione che Dio ha concesso e sempre concederà alla Sua Chiesa.

Le modalità attraverso le quali la Chiesa sarà sempre salvata da Dio nessuno le conosce. Le conosce solo il Signore, il quale le suscita, le crea, le mette in atto al momento stesso in cui ha deciso che sia giunto il momento di concedere un tempo di pace e di quiete alla Sua Chiesa.

La Chiesa è realmente protetta dal Signore. Essa è indistruttibile. Le forme storiche attraverso cui il Signore interviene non sono prevedibili.

Solo il Signore sa come intervenire e quando intervenire.

Questa verità dona certezza, sicurezza, libera dal timore, dalla paura, dallo sgomento.

Questa verità dice all’uomo di Dio, ad ogni membro della Chiesa di non temere, di non avere paura, di non cadere nello sgomento.

Sopra di noi vigila il Signore e ci custodisce con il suo braccio santo. 

In questa verità è la forza della missione della Chiesa.

[17]Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 

La Chiesa in sé è indistruttibile. Ma può satana distruggere singolarmente tutti i figli della Chiesa?

Può fare guerra eterna contro coloro che sono fedeli a Dio, perché osservano i suoi comandamenti e sono in possesso della testimonianza di Gesù, cioè credono nel mistero di Cristo, nella sua Parola, nella sua missione, nel Suo Corpo che è la stessa Chiesa?

Può abbattere coloro che sono rimasti e che vogliono rimanere amici di Dio e di Cristo Gesù, perché vogliono rimanere nella Parola di verità e di grazia che è il Vangelo della salvezza?

Prima di tutto è giusto che noi leggiamo questo versetto alla luce dell’altro grande versetto che è il protovangelo di Genesi 3: “Allora il Signore Dio disse al serpente: Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”.  

La donna è la Vergine Maria. La Donna è la Chiesa. 

La stirpe, la discendenza della Donna sono i figli della Chiesa, sono il Corpo mistico di Cristo Gesù.

Tra la donna, la sua discendenza, o stirpe e satana vi sarà guerra, inimicizia eterna.

Satana ha vinto Eva nel giardino dell’Eden. Satana non potrà mai vincere la Chiesa. La potrà insidiare, ma la Donna gli schiaccerà la testa. Lo schiacciamento della testa è segno di completa vittoria.

Lui però le potrà insidiare il calcagno. La potrà molestare, tormentare, vessare con ogni genere di male, ma mai la potrà uccidere. Questo potere gli è stato negato per sempre.

Qual è allora la verità di questo versetto? Essa è questa: ogni figlio della Chiesa, ogni figlio della Donna deve sapere che satana si avventerà contro di lui per distruggerlo.

Satana non si dona pace, non dorme, non si assopisce finché non avrà fatto perire il cristiano nella sua falsità.

Il cristiano deve sapere che satana è sempre accanto a lui per divorarlo. Se sa questo mette ogni impegno a stare sempre legato strettamente alla Chiesa che è indistruttibile.

Se si distacca dalla Chiesa, è finita per lui, perché esce dall’indistruttibilità della Chiesa ed entra nella distruzione della sua persona distruttibile senza l’unità con la Chiesa.

Come si rimane uniti alla Chiesa? Rimanendo nella verità e nella grazia della Chiesa.

Se si esce dalla verità e dalla grazia della Chiesa, si esce dalla Chiesa e fuori della Chiesa satana ha sempre il sopravvento. Fuori della Chiesa la vittoria è sua.

[18]E si fermò sulla spiaggia del mare. 

Questo versetto è come un annunzio di ciò che sta per compiersi con il secondo segno: la bestia del mare, che sarà trattato nel prossimo capitolo.

Il mare si riveste di una molteplicità di significati nella Scrittura.

Come raccolta delle grandi acque, esso partecipa della simbologia dell’acqua, che è segno di vita, ma anche di distruzione.

Che sia segno di vita, o di distruzione lo attesta il contesto.

Nel contesto immediato dalle grandi acque del mare sale una bestia che si accingerà a sedurre tutta la terra.

Nel contesto la verità che si potrebbe affermare è questa: ciò che satana non può fare lui direttamente, lo fa per mezzo della bestia.

È come se qui avvenisse come una consegna di ordini, di poteri, di disposizioni.

Ma di tutto questo si dovrà trattare nel prossimo capitolo (13).

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Una donna vestita di sole.  La donna vestita di sole è la Chiesa. Essa è vestita della stessa gloria del Suo Maestro e Signore, Cristo Gesù, il Crocifisso che è il Risorto. Il Suo ministero è sublime: essa deve perennemente, per tutta l’estensione della storia generare figli a Dio. Il libro dell’Apocalisse ci rivela tutte le persecuzioni che essa deve subire in questa opera di perenne generazione degli uomini alla fede e alla grazia. La Donna vestita di sole è anche la Vergine Maria, Madre e Immagine della Chiesa. Anche Ella ha generato Cristo nel dolore, nel dolore lo ha custodito, nel dolore lo ha offerto al Padre al Calvario. Anche la Vergine Maria è rivestita di tutta la gloria di Dio. La partecipazione in Lei è perfettissima. Ella è alla porta della divinità. Oltre Lei c’è solo Dio e nessun altro. Questa è la vera bellezza di Maria. 

La generazione è dal martirio. Chi vuole generare figli a Dio lo può in un solo modo: attraverso la persecuzione, la sofferenza, l’olocausto, il sacrificio, il martirio. Cristo Gesù dall’alto della Croce ha generato ogni uomo alla verità e alla grazia. Ogni uomo grazie a quel martirio può essere un figlio della verità e della grazia. La verità e la grazia Cristo Gesù le ha conquistate per ogni uomo e ogni uomo è in Lui salvato, redento, giustificato. Dio ha perdonato il suo peccato. Questa grazia che Cristo ha meritato per l’intera umanità, ora dalla Chiesa deve essere data ad ogni uomo. È nell’offerta di questo dono di grazia e di verità che nasce il martirio per la Chiesa e solo lasciandosi martirizzare dal mondo la Chiesa può condurre il mondo alla conversione e alla fede. Senza effusione di sangue non c’è redenzione. Il martirio accresce sempre di nuovi figli il regno di Dio. 

L’esistenza del male si afferma per fede. La conoscenza del bene e del male avviene per rivelazione. È la Parola della fede che ci dice cosa è il bene e cosa il male, ciò che è consentito all’uomo che faccia da ciò che non gli è consentito e quindi non lo deve fare, perché altrimenti incorre in un processo di vera morte. Dove non c’è la Parola della fede ognuno decide autonomamente ciò che è bene e ciò che è male, lo decide però erroneamente, poiché sovente chiama il bene male e il male bene. Se l’esistenza del male si afferma per fede, si comprende quanto grande sia la responsabilità della Chiesa nel formare i cuori nella conoscenza della verità di Cristo Gesù. La verità di Cristo ci rivela qual è il vero bene e quale il vero male, ci insegna anche come evitare il male e come fare il bene, ci dice come crescere nel bene e come decrescere nel male, fino alla totale scomparsa di esso dal nostro corpo, dalla nostra vita. 
L’origine del male è stata nel cielo. Per rivelazione sappiamo che l’origine del male è stata nel cielo. È lì che Lucifero si è ribellato a Dio trascinando nella sua rivolta un terzo di angeli. Per rivelazione sappiamo che la prima battaglia del bene contro il male, o del male contro il bene fu combattuta proprio nel cielo. Dall’Apocalisse sappiamo che l’Arcangelo Michele si è opposto a Lucifero ed è riuscito a trascinare nella sua retta fede, nella sua verità, che è la verità di Dio, due terzi di Angeli. È grazie all’Arcangelo Michele che il danno celeste fu limitato al massimo. 
Gli “arcangeli” della terra contro satana. Ciò che è avvenuto nel cielo, all’origine della creazione, avviene ogni giorno nella nostra storia. Anche sulla terra la battaglia avviene tra “angeli”, tra gli angeli del bene e gli angeli del male. Accade in verità che spesso gli angeli del male sono più forti, più agguerriti, più risoluti degli angeli del bene. La massa segue gli angeli. Se sono più forti gli angeli del bene si lascia in gran parte trascinare da loro. Se invece sono più forti gli angeli del male, molta gente corre dietro di loro. Questa verità deve condurre ogni cristiano a prendere una sola saggia decisione: divenire angelo trascinatore nel bene di tutti i suoi fratelli. Dove non ci sono angeli che trascinano nel bene, quasi tutti si lasciano ingannare e corrono dietro gli angeli del male. 

Arcangeli trascinatori. Chi vuole vincere la guerra contro gli angeli del male, deve formarsi un grande esercito di arcangeli trascinatori nel bene. Tutti dobbiamo imitare Cristo Gesù. Lui si scelse i dodici Apostoli, i settantadue Discepoli e li costituì arcangeli e angeli trascinatori nel bene. Li irrobustì con la sua grazia, li rese risoluti e forti mediante lo Spirito Santo, li fece veri con la sua verità, li mandò nel mondo a contrastare il potere di satana, a trasferire nel suo regno di luce eterna tutti coloro che si sarebbero convertiti al dono della parola del Vangelo. Se non formiamo di questi arcangeli e angeli trascinatori, tutta la nostra pastorale alla fine si rivelerà un fallimento. La battaglia si combatte così, altri modi sono vani. 

Uno è il corpo del martirio. Uno è il sacrificio. Cristo Gesù e il cristiano sono un solo corpo. Cristo Gesù ha vinto il peccato, il male nel suo corpo, con il sacrificio del suo corpo. Poiché uno è il corpo, uno deve essere anche il sacrificio, uno l’olocausto, una la vittoria sul male. Se il corpo di Cristo Gesù passò dalla terra al cielo attraverso la via del martirio, del sacrificio, anche il cristiano è chiamato a passare dalla terra al cielo per mezzo della medesima via, la via del sacrificio e del martirio. Non sono però due sacrifici: quello di Cristo e l’altro del cristiano. Sono un solo sacrificio: quello del corpo di Cristo che è corpo del cristiano. È ora il sacrificio, l’unico sacrificio, di Cristo e del cristiano la via della vita, della verità, della carità, della santità, della vittoria sul male. 
Cristo ha vinto il male nel suo corpo. Il male si vince nel nostro corpo. Cristo Gesù ha vinto il male nel suo corpo in due modi: non commettendolo mai, non conoscendolo neanche per un istante nella sua forma più infinitesimale; offrendo il suo corpo al Padre in sacrificio, in espiazione dei peccati del mondo intero. Anche il cristiano che vuole vincere il male, lo può fare solo alla maniera di Cristo Gesù: non conoscendolo nel suo corpo, mai, neanche nella più piccola delle venialità; offrendo la sua vita al Padre perché ne faccia un sacrificio, un olocausto, un’oblazione per la redenzione dei suoi fratelli. In questa perfetta, duplice imitazione di Cristo Gesù, il cristiano coopera con Lui per la vittoria del peccato sulla terra.  
I martiri attingono ogni potenza dal sangue di Cristo Gesù. Cristo Gesù non è solo modello di vittoria, esempio da imitare per la sconfitta del male nel nostro corpo, che è il suo corpo. Lui è anche grazia. È per la grazia che è sgorgata per noi dalla croce, dal suo costato aperto, è per il dono dello Spirito Santo che Lui ha effuso su di noi, che noi possiamo sconfiggere il male nel nostro corpo. Il male si vince per conoscenza e per grazia, per verità e per Spirito Santo. L’uno e l’altro dono, verità e Spirito Santo, sono dati a noi solo in virtù del sangue di Cristo versato per noi dalla croce. È la grazia di Cristo Gesù la forza dei martiri e dei confessori della fede. Senza Cristo nessuno di noi potrà mai vincere il peccato nel suo corpo, nessuno mai potrà offrire la sua vita al Padre per la redenzione dell’umanità. È Cristo Gesù il segreto dei martiri cristiani. È Lui la loro forza, perché è Lui la loro grazia e la loro verità. 

La terra luogo di tentazione. La terra è luogo di tentazione. Satana vuole la morte di ogni uomo e per questo perennemente li tenta perché cadano nella sua falsità. Nessuno si illuda: è stato tentato Cristo Gesù, sarà tentato ogni uomo fino alla consumazione del mondo. Come fare per non cadere in tentazione, dal momento che tutti saremo tentati? La risposta è una sola: è la Chiesa fondata su Pietro l’unico baluardo contro satana. È l’unico baluardo perché essa è la sola dispensatrice della verità e della grazia che ci furono date per mezzo di Cristo Gesù. Spesso però ai figli della Chiesa manca proprio questa coscienza: di essere loro il baluardo contro ogni insidia di satana. Chi manca di questa coscienza espone la Chiesa al fallimento della sua missione, dal momento che essa esercita il mandato ricevuto da Cristo Gesù per mezzo di ogni suo figlio, personalmente, singolarmente. 

I punti deboli e i punti forti della Chiesa. Quest’ultima verità apre su di un’altra verità. Nei suoi figli la Chiesa è forte, ma anche fragile, debole; è ricca, ma anche povera, misera. È forte, ricca, vittoriosa se i suoi figli sono nella pienezza della verità e della grazia; se invece i suoi figli vivono di falsità, di menzogna, nel peccato, nei vizi, nella trasgressione essa è veramente povera, misera, debole, ricoperta di piaghe inguaribili, insanabili, piaghe che con il passare del tempo possono divenire anche una cancrena che obbliga all’asportazione della parte infetta e gravemente malata. 

Le colonne della Chiesa. All’inizio dell’Apocalisse si è assistito all’esame di coscienza che lo Spirito Santo ha fatto agli Angeli delle sette Chiese. Sono gli Angeli, cioè i Vescovi, le colonne portanti della Chiesa, le colonne sulle quali regge il tempio della Santa Madre Chiesa. Se loro sono forti nella verità, santi nella grazia la Chiesa risplende di luce, di verità, di santità, di giustizia, di carità, di ogni virtù. Se invece loro sono fragili nella verità, confusionari, ambigui, permissivi nella falsità, tutto il tempio costruito su di essi va in rovina, crolla, perché non fondato su solide fondamenta. È verità. È la verità. 
CAPITOLO DECIMO TERZO 

SECONDO SEGNO: LA BESTIA E IL MARE

[1]Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. 

La bestia è simbolo della potenza del male.

Che la sua forza di male sia veramente grande lo attestano le dieci corna e le sette teste che la compongono.

Il diadema è segno di potenza regale, di impero.

Il titolo blasfemo è l’arroganza, la tracotanza, la prepotenza con la quale si avventa contro l’uomo per distruggerlo.

Essa sale dal mare, cioè è investita di una forte volontà di distruzione. L’acqua come simbolo di forza in mano ai malvagi significa distruzione e morte, devastazione e annientamento. 

Questa bestia è forte, malvagia, cattiva.

Questa bestia è un impero, un regno.

Questa bestia è organizzazione, struttura, governo, dominio.

Questa bestia è il male, la malvagità personificata.

Questa bestia dove arriva opera veramente il male, la distruzione, la devastazione.

[2]La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande. 

Pantera, orso, leone sono tre immagini di devastazione, di uccisione, di sicura vittoria, di perfetto dominio.

Pantera, orso, leone sono di per sé, singolarmente presi, tre simboli di invincibilità, di assoluta vittoria.

Messi insieme, costituiti una cosa sola, indicano una forza tale che non esiste in natura. È una forza veramente invincibile, irresistibile. È una forza che nessun’altra forza di creatura umana riuscirà mai ad abbattere.

A questa forza invincibile ad ogni altra creatura umana si aggiunge la forza diabolica, satanica.

Il drago, cioè il diavolo, investe questa bestia della sua forza, del suo trono, della sua potestà grande.

Quando la malvagità dell’uomo si cementa con la malvagità di satana, quando la cattiveria dell’uomo si fonde con la cattiveria di satana, con la sua arroganza, la sua invidia, la sua superbia, è veramente la fine per ogni uomo.

Non c’è uomo che possa resistere dinanzi ad una tale potenza.

A questo punto è giusto che un principio già puntualizzato precedentemente in relazione alla potenza e alla forza del male venga ora ribadito con fermezza di verità di rivelazione.

Il principio è questo: oggi il cristiano non crede più nella potenza del male dell’uomo, non crede nella potenza di male di satana, non crede nella fusione di queste due potenze che sono per la rovina dell’umanità intera. 

Secondo principio: questa bestia, nella quale confluiscono la malvagità dell’uomo e quella di satana non è vincibile da creatura umana. Questa verità deve essere creduta, se si vuole opporre l’unica resistenza possibile; se non si vuole cadere nella trappola che il male ci tende perché altro infinito male si diffonda sulla terra.

Terzo principio: l’unica forza che può vincere questa potenza di male, questo impero di tenebre è solo Cristo Gesù. Cristo Gesù lo vince per mezzo di coloro che credono in Lui. La fede in Lui, fede forte, solida, fede di ascolto, fede di martirio, conduce questa bestia alla rovina eterna.

Poiché viene negato il primo principio, gli altri due diventano inutili e della fede cristiana se ne fa solo un culto per la soluzione dei piccoli problemi del quotidiano.

La Chiesa ha l’obbligo di insegnare che il male esiste, che esiste la malvagità, la cattiveria, la superbia, la concupiscenza, l’invidia dell’uomo e questo male distrugge l’umanità.

La Chiesa deve insegnare che questo male, o malvagità dell’uomo, può cementarsi, divenire una cosa sola con la malvagità di satana e allora la potenza si riveste di assoluta invincibilità.

La Chiesa ha il dovere di insegnare, di annunziare, proclamare, predicare che solo Cristo è la vittoria che vince il mondo e il principe di questo mondo e quanti sono con Lui una cosa sola.

Come la forza della bestia si unisce alla forza di satana e il potere che ne risulta è un potere invincibile, così la forza del cristiano deve unirsi alla forza divina di Cristo e il potere del cristiano veramente può sconfiggere ogni potenza del male.

Se il cristiano non unisce la sua volontà, il suo cuore, la sua mente, i suoi desideri, i suoi pensieri a quelli di Cristo Gesù in modo da formare con Lui una sola santità, mai potrà vincere questa forza della bestia che è divenuta una cosa sola, una sola cattiveria con satana. 

Su questa unità con Cristo Gesù non si insisterà mai abbastanza. Questa unità bisogna che la Chiesa si impegni a costruire in tutti i suoi figli. Questa unità deve essere lo scopo della sua missione. Essa esiste per far sì che ogni uomo divenga una sola santità, una sola verità, una sola bontà con Cristo Signore, una sola obbedienza in Lui.

[3]Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera presa d'ammirazione, andò dietro alla bestia 

Questo versetto ci insegna un’altra verità: a volte qualcuno pensa di poter contrastare la bestia con le sue forze umane. Questo può anche avvenire.

La rivelazione ci insegna attraverso questo versetto che l’indebolimento della potenza della bestia è solo momentaneo, di poca durata.

La piaga anche se mortale viene prontamente guarita e la bestia riprende la sua forza, la sua cattiveria, la sua malvagità.

Altra verità è questa: non solo gli uomini non hanno paura della bestia, vengono presi d’ammirazione per la sua potenza, la sua forza.

E così abbiamo un’altra potenza di male ancora più forte. Il potere della bestia viene ad unirsi alla malvagità degli altri uomini e formano una malvagità ancora più forte, irresistibile.

È detto in questo versetto che la terra intera viene presa d’ammirazione per la bestia e che la terra intera va dietro la bestia, la segue, si lascia governare da essa.

Se leggiamo la storia ci accorgiamo che quando sorge dal mare una bestia con una potenza di male più grande di tutte le altre potenze di male, sono molti gli uomini che la seguono. Sono molti che offrono ad essa la propria malvagità.

È questa unione di malvagità che rende il potere della bestia irresistibile. È questa unione la forza di distruzione della bestia.

Questo ci fa affermare un’altra verità: la malvagità riconosce se stessa e si allea con la malvagità, vede il male e si fa una cosa sola con esso, scorge la cattiveria e la ingrandisce unendovi la propria.

È in questa unione il vero mistero dell’iniquità.

Quando la bestia, gli uomini e satana diventano una sola malvagità sulla terra sono giorni di dolore e di grande amarezza, sono giorni di distruzione e di morte.

Cosa è il martirio cristiano? È la sottrazione della nostra forza alla cattiveria della bestia. È non andare dietro la bestia, perché presi d’ammirazione per essa. È resistere ad essa anche con l’offerta della nostra vita, offerta a Dio in sacrificio, in oblazione, in olocausto. 

Tutto il cristiano deve operare al fine di non unire la sua forza alla malvagità della bestia. Il timore dinanzi alla bestia è già aumentare la sua forza di male e di malvagità.

Ecco perché siamo chiamati a non prestare alcuna collaborazione alla bestia, pena anche la nostra vita. Prestare ad essa una qualche collaborazione, è partecipare delle sue opere malvagie. È attestare la sua signoria sopra di noi. È confessare che siamo anche noi sotto il suo potere.

[4]e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: “Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?”. 

Cosa è l’adorazione? È riconoscere la volontà di Dio come unica Legge sopra di noi. Per noi cristiani in modo più specifico: è riconoscere che solo Cristo Gesù ha Parole di vita eterna.

L’adorazione è confessare che sopra di noi regna il Signore e solo a Lui va la nostra obbedienza, il nostro ascolto.

Gli uomini cosa fanno invece? Si sottraggono all’adorazione di Dio e si consegnano all’adorazione della bestia e del drago che ha dato ogni potere alla bestia.

Cosa avviene in realtà con questa adorazione? Viene riconosciuto come loro signore la bestia ed anche satana.

Satana e la bestia hanno la parola di vita per tutti questi uomini.

Viene scalzato Dio dal suo trono, dalla sua Signoria e al suo posto viene collocato satana con la bestia.

In questo versetto non solo è detto che la bestia e il drago vengono adorati. È detto qualcosa in più: si crede anche nella loro forza invincibile.

Si crede che loro sono i veri dominatori di questo mondo. Si crede che ormai il mondo è nelle loro mani, sotto il loro dominio, nel loro governo.

Alla bestia e al drago vengono attribuiti poteri divini, natura ed essenza divine, forza divina, invincibilità divina.

È questa fede nella bestia e nel drago la vera tragedia dell’umanità.

È questa fede nella bestia e nel drago la rovina del mondo.

La forza del male è in questa unità di fede, di ammirazione, di quasi stupore.

Questa forza è l’inizio dei dolori.

Quando sorge questa bestia? Possiamo noi prevedere il suo arrivo sulla nostra terra?

Il tempo della comparsa della bestia è un vero mistero. Non solo. È mistero la sua comparsa e sono anche mistero le cause umane che la rendono oltremodo potente, cattivamente e malvagiamente potente.

Una cosa però è vera, terribilmente  era: essa si alimenta di male, di peccato, di cattiveria, di disonestà, di vizi, di concupiscenza, di superbia, di tutto ciò che negli uomini è volontà contraria alla volontà di Dio.

È il mondo dell’idolatria che la partorisce ed è anche dal mondo dell’idolatria che essa riceve forza e potenza a dismisura.

Quando compare una bestia sulla nostra terra, essa è il nostro frutto, è il frutto della nostra malvagità, del nostro peccato, di quella superbia che ha fatto sì che l’uomo si proclamasse Dio e ne prendesse il posto. 

Essendo potenza di male, essa vuole travolgere nel suo male ogni uomo. Su ogni uomo vuole imporre il suo potere. Lo vuole imporre soprattutto su quelli che non la riconoscono come loro Dio e si oppongono con il bene, la verità al suo potere.

Quando appare la bestia sulla terra, è anche il tempo del grande martirio dei giusti, di quanti adorano il Signore e si rifiutano di adorare la figura, o l’immagine stessa del male. 

[5]Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. 

Caratteristica peculiare della bestia è la superbia. 

Questo vizio capitale fa sì che essa si pensi e si creda un dio.

Il suo cuore superbo trasforma ogni sua parola in parola di orgoglio e di bestemmia.

Con la parola d’orgoglio afferma e impone solo se stessa.

Con la parola di bestemmia disprezza il vero Dio, i suoi veri adoratori, ogni altro uomo.

Anche quelli che si lasciano conquistare d’ammirazione per essa, altro non sono che semplici strumenti per il suo male, a servizio della sua superbia.

Qualora si dovessero ravvedere e volessero sottrarsi alla sua obbedienza malvagia e crudele, anche per loro ci sarebbero solo parole di bestemmia, di condanna, di insulto, di morte.

Nonostante il suo potere sembri illimitato, pari a quello di Dio, Dio è il solo Onnipotente, il solo Signore sulla terra. Solo Lui è il vero Dio e il vero Signore e solo Lui governa la terra e gli uomini.

Il potere della bestia è limitato, finito. Esso è come un fuoco di paglia che incendia e travolge tutto un campo di grano, ma poi anch’esso finisce, si esaurisce.

Si esaurisce e finisce per la pietà del Signore verso i suoi figli.

Dio lo ha promesso: Non permetterà mai più la distruzione dell’umanità. 

Lui dal cielo sempre vigilerà che il male si mantenga nei suoi limiti di tempo e anche di cattiveria e di malvagità.

[6]Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. 

La superbia acceca, rende sordi, insensati, stolti, insipienti.

La superbia fa perdere a chi la possiede anche e soprattutto il senso del suo limite, della sua stessa forza, delle sue capacità.

La superbia che ha fatto sì che sorgesse la bestia sulla terra, la stessa superbia è la causa che la farà sparire, morire.

La superbia fa nascere il male. La superbia distrugge l’uomo di male.

La superbia mai è causa, o fonte di vita.

Questa bestia, ogni bestia, nella sua superbia, tracotanza, arroganza, cecità proferisce bestemmie contro Dio, il suo nome glorioso e santo, il suo Cielo, irraggiungibile, con tutti gli abitanti del Cielo che non possono mai più cadere sotto il dominio di nessuna bestia e neanche di satana.

Tra cielo e bestia, tra cielo e satana c’è un abisso invalicabile.

Dio è l’Eterno, l’Invincibile, il Santo, il Signore, l’Onnipotente, il Sovrano dei sovrani, il Principe di tutti i re della terra. Tutto è sotto il suo dominio. Lui non cade sotto il dominio di nessuno.

È questa la cecità della bestia, frutto della sua superbia: vorrebbe ridurre Dio in suo potere. Questo non le è dato. 

Ma neanche la terra le è data di dominare. La sua superbia le fa pensare questo ed è proprio questo pensiero la rovina della bestia.

La sua superbia la ucciderà, la stritolerà, la distruggerà.

Sulla superbia ecco un bellissimo passo del Secondo Libro dei Maccabei.

Secondo libro dei Maccabei - cap. 5,1-27: “In questo periodo di tempo Antioco organizzò la seconda spedizione in Egitto. Sopra tutta la città per circa quaranta giorni apparivano cavalieri che correvano per l'aria con auree vesti, armati di lance roteanti e di spade sguainate, e schiere di cavalieri disposti a battaglia e attacchi e scontri vicendevoli e trambusto di scudi e selve di aste e lanci di frecce e bagliori di bardature d'oro e corazze d'ogni specie. Per questo tutti pregarono che l'apparizione fosse di buon augurio. 

Essendosi diffusa la falsa notizia che Antioco era passato all'altra vita, Giasone, prendendo con sé non meno di mille uomini, sferrò un assalto alla città. Si accese la lotta sulle mura e, quando la città era ormai presa, Menelao si rifugiò nell'acròpoli. Giasone fece strage dei propri concittadini senza pietà, non comprendendo che un successo contro i propri connazionali era il massimo insuccesso, e credendo di riportare trofei sui nemici e non sulla propria gente. 

Non riuscì però ad impadronirsi del potere e alla fine, conscio della vergogna del tradimento, corse di nuovo a rifugiarsi nell'Ammanìtide. Da ultimo incontrò una pessima sorte. Imprigionato presso Areta, re degli Arabi, fuggendo poi di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle leggi, riguardato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, fu spinto in Egitto; colui che aveva mandato in esilio numerosi figli della sua patria morì presso gli Spartani, fra i quali si era ridotto quasi a cercare riparo in nome della comunanza di stirpe. E ancora, colui che aveva lasciato insepolta una moltitudine di gente, finì non pianto da alcuno, privo di esequie ed escluso dal sepolcro dei suoi padri. 

Quando il re venne a conoscenza di questi fatti, concluse che la Giudea stava ribellandosi. Perciò tornando dall'Egitto, furioso come una belva, prese la città con le armi e diede ordine ai soldati di colpire senza risparmio quanti capitavano e di uccidere quelli che si rifugiavano nelle case. Vi fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, stragi di fanciulle e di bambini. Ottantamila in quei tre giorni furono spacciati, quarantamila nel corso della lotta e in numero non inferiore agli uccisi furono quelli venduti schiavi. 

Non sazio di questo, Antioco osò entrare nel tempio più santo di tutta la terra, avendo a guida quel Menelao che si era fatto traditore delle leggi e della patria, e afferrò con empie mani gli arredi sacri; quanto dagli altri re era stato deposto per l'abbellimento e lo splendore del luogo e per segno d'onore, egli lo saccheggiò con le sue mani sacrileghe. 

Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e per questo c'era stato l'abbandono di quel luogo. Se il popolo non si fosse trovato implicato in molti peccati, come era avvenuto per Eliodòro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche costui al suo ingresso sarebbe stato colpito da flagelli e sarebbe stato distolto dalla sua audacia. Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l'ira dell'Onnipotente aveva sperimentato l'abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria. 

Antioco dunque portando via dal tempio milleottocento talenti d'argento, fece ritorno in fretta ad Antiochia, convinto nella sua superbia di aver reso navigabile la terra e transitabile il mare, per effetto del suo orgoglio. Egli lasciò sovrintendenti per opprimere la nazione: in Gerusalemme Filippo, frigio di stirpe, ma nei modi più barbaro di chi l'aveva nominato; sul Garizim Andronìco; oltre a loro Menelao, il quale più degli altri era altezzoso con i concittadini, nutrendo una ostilità dichiarata contro i Giudei. Mandò poi il misarca Apollonio con un esercito di ventiduemila uomini, e con l'ordine di uccidere quanti erano in età adulta e di vendere le donne e i fanciulli. Costui, giunto a Gerusalemme e fingendo intenzioni pacifiche, si tenne quieto fino al giorno sacro del sabato. Allora sorpresi i Giudei in riposo, comandò ai suoi una parata militare e trucidò quanti uscivano per assistere alla festa; poi, scorrendo con gli armati per la città, mise a morte un gran numero di persone. Ma Giuda, chiamato anche Maccabeo, che faceva parte di un gruppo di dieci, si ritirò nel deserto, vivendo tra le montagne alla maniera delle fiere insieme a quelli che erano con lui; e vivevano cibandosi di alimenti erbacei, per non contrarre contaminazione”. 

È la superbia che cova nel suo seno che ucciderà sempre la bestia, qualsiasi bestia che sorge sulla terra e si erge contro Dio e contro i suoi eletti; qualsiasi bestia che fa della cattiveria e della malvagità la sua arma di sterminio e di distruzione degli uomini. 

[7]Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. 

Questo versetto ci introduce ancora una volta nel mistero della bestia.

Questa, pur avendo un potere grande che nasce dal suo cuore malvagio e dalla sua volontà di male, di per sé non potrebbe fare nulla contro nessuno.

Perché allora porta scompiglio sulla terra e causa un così grande danno agli uomini?

La risposta ci viene offerta da questo versetto: “Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione”.

La domanda legittima è questa: perché le viene dato questo permesso e questo potere?

Gesù nel Vangelo afferma dinanzi a Pilato questo potere, ma non ne spiega la ragione.

Vangelo secondo Giovanni - cap. 19.1-42: “Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: Salve, re dei Giudei! E gli davano schiaffi. 

Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: Ecco l'uomo!
Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa. Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: Di dove sei? Ma Gesù non gli diede risposta. 

Gli disse allora Pilato: Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce? Rispose Gesù: Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande. 

Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 

Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: Ecco il vostro re! Ma quelli gridarono: Via, via, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Metterò in croce il vostro re? Risposero i sommi sacerdoti: Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: Gesù il Nazareno, il re dei Giudei. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei. Rispose Pilato: Ciò che ho scritto, ho scritto. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 

Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò. 

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 

Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino”. 

Anche la passione di Cristo Gesù entra in questa permissione.

Se si vuole dare una risposta alla domanda: perché le viene dato questo permesso e questo potere?, partendo dalla passione di Cristo Gesù, la risposta non può essere che una sola: questo permesso e questo potere è frutto del peccato del mondo che governa e domina sulla terra.

Dio non può arrestare la corsa del peccato, della morte, della malvagità.

Non la può arrestare a causa della volontà dell’uomo che è solo in suo potere.

L’uomo è uomo perché fatto di volontà, di volontà di ergersi anche contro Dio e contro tutte le creature di Dio.

Non è un permesso diretto, un potere che Dio concede di volta in volta.

Bensì è un potere, un permesso creaturale. È un potere e un permesso che risiede nell’essere stesso della creatura razionale e volitiva, cioè negli Angeli e negli uomini.

Dio permette che questo potere venga esercitato per un periodo limitato, finito, perché ogni uomo impari che solo Lui è il vero Signore, il solo Dio, il vero Sovrano sul mondo intero.

Da Cristo Gesù troviamo due risposte a questo potere e permesso:

La prima risposta ci insegna che il giusto solo con il corpo cade sotto la malvagità di questo potere. L’anima, lo spirito non appartengono ad esso.

Il corpo appartiene solo per poco tempo. Poi ci sarà la risurrezione dei corpi. Per Cristo Gesù questo potere fu solo di tre giorni. Per tutti gli altri fino alla consumazione del tempo e della storia. Poi anche per loro ci sarà la risurrezione gloriosa. 

Attualmente anche il Corpo Santissimo della Vergine Maria non è più sotto il potere della morte. Esso è nella gloria del Cielo. È stato sottratto per sempre al potere della morte e del male. 

La seconda risposta ci dice che ogni sofferenza subita a causa di questo potere di malvagità e di morte, offerta a Dio come vero sacrificio, diviene causa di salvezza eterna per tutto il genere umano.

Questa sofferenza, questo sacrificio, la risoluta volontà di non adorare la bestia, produce un frutto di vita per ogni uomo.

Qui però si entra nella fede, si esce da ogni razionalità, da ogni pretesa di scienza e di intelligenza umana dei fenomeni che avvolgono la nostra vita.

Il mistero non viene sciolto, rimane. 

Rimane però illuminato dalla gloriosa risurrezione di Cristo Gesù e dalla salvezza eterna di cui Lui è causa proprio a motivo del mistero dell’iniquità che si è abbattuto su di lui.

Il mistero non viene sciolto, rimane.

Rimane però con una alta, profonda verità nel cuore del credente. 

La bestia non sorge perché gli uomini decidono che essa mai più dovrà sorgere. La bestia sorge quando la superbia degli uomini avrà raggiunto il suo culmine, quando il loro peccato sarà arrivato al punto del non ritorno.

Se gli uomini vogliono che di queste bestie mai più ne sorgano nella storia dell’umanità una cosa sola devono fare: consegnare interamente la loro vita a Dio, portandola nella sua Legge, nei suoi Comandamenti, nel suo Vangelo, nella sua Volontà, nella sua Santità.

Se gli uomini vogliono stare fuori della Legge di Dio, questo loro peccato sarà il nutrimento che ingrasserà la bestia e la farà sorgere per la rovina degli uomini. Questo loro peccato si trasformerà in morte contro loro stessi. Loro fanno sorgere la bestia. Loro conferiscono potere alla bestia. Loro per primi saranno divorati dal potere della bestia.

[8]L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato. 

Questo versetto ci insegna due verità:

Quanti sono nel peccato sono tutti adoratori della bestia. Adorare la bestia ha un solo significato: obbedire ciecamente ad essa.

Lo si è già detto: il peccato rende ciechi.

Il peccato non ci consente più di operare alcun discernimento.

Il peccato oscura la mente e il cuore. Nell’oscurità il bene è dichiarato male, il male bene.

Adora la bestia chi non “ha il nome scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello immolato”.

Chi adora Cristo non adora la bestia. Chi adora la bestia è segno che non adora Cristo.

Le due adorazioni si escludono a vicenda, perché uno è l’uomo e una è la sua volontà.

La volontà o la si dona a Cristo, o la si dona alla bestia.

Non la donano alla bestia solo coloro che l’hanno donata a Cristo Gesù. Tutti gli altri saranno conquistati e sedotti dalla bestia.

Anche questo versetto è carico di mistero.

È carico di mistero perché Dio fin dalla fondazione del mondo ha visto coloro che avrebbero adorato Cristo e li ha scritti nel libro della vita dell’Agnello immolato.

Non c’è nessuna predestinazione nel senso tecnico, cioè di sorte di bene e di male stabilita da Dio indipendentemente dalla risposta dell’uomo.

Dio ha visto la risposta dell’uomo, il dono della volontà a Lui e ha scritto questi nomi nel libro della vita dell’Agnello immolato.

La volontà è il cuore del mistero di Dio e dell’uomo. 

Oggi si è annullato ogni mistero, perché si è annullata la volontà.

Si è annullata la volontà di Dio, si è annullata la volontà dell’uomo.

Chi vuole la salvezza dell’uomo è giusto che lo riporti nel mistero della volontà di Dio e dell’uomo.

Un uomo non si definisce dalla sua razionalità, o intelligenza. Un uomo si definisce dalla sua volontà. Un uomo è la sua volontà.

Su questa verità è giusto che ognuno vi rifletta, mediti, pensi, trovi il suo giusto rapporto con la sua volontà. Il giusto rapporto con la propria volontà avviene, o si trova quando si trova e avviene il giusto rapporto con la volontà di Dio. È questo il grande mistero nel quale l’uomo deve condurre la sua vita.

D’altronde tutta l’Apocalisse è il libro del grande mistero di Dio e dell’uomo, del peccato e della grazia, della vita e della morte, del cielo e della terra.

Questo mistero è illuminato dalla Parola di Dio e per quanto è possibile è giusto che lo si metta in luce. 

La fede ha bisogno di luce, della luce della Parola, di tutta la luce della Parola se si vuole aiutare l’uomo a donare per intero tutta la sua Volontà al Signore.

[9]Chi ha orecchi, ascolti: [10]Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi. 

Quando viene dato il potere e il permesso alla bestia – questo rimane sempre un mistero che mai sarà dato all’uomo di svelarlo per intero – allora ciò che si deve compiere si compirà.

Il potere di male della bestia non potrà essere fermato da nessuna forza umana. Esso si fermerà quando finisce il suo tempo.

In questo frangente chi deve andare in prigionia, andrà in prigionia e colui che deve essere ucciso di spada, di spada sarà ucciso.

Il male si abbatterà sugli uomini, indistintamente. Il male non conoscerà ostacoli sulla sua strada.

Ma chi deve andare in prigionia e chi dovrà essere ucciso di spada? Anche questo è un mistero che non è dato all’uomo di conoscere.

Cosa dovranno fare i cristiani quando si abbatte il potere della bestia sulla terra?

Anche loro dovranno sottostare al suo potere.

Chi deve andare in prigionia vada in prigionia e chi deve morire di spada che muoia di spada.

Loro devono morire da santi, da giusti, da veri martiri, da uomini che attestano e rivelano al mondo intero che Cristo Gesù li ha trasformati dentro e per questo loro sono capaci di morire in modo diverso da tutti gli altri uomini.

Loro vanno incontro alla morte liberamente, sapendo che questa è la via per la glorificazione di Dio nella loro vita e per mezzo di essa.

“In questo sta la costanza e la fede dei santi”, significa una cosa sola: il santo, cioè il cristiano deve perseverare nella sua santità anche nel martirio. È mentre è nella prigionia che deve rivelare al mondo la forza della sua fede. È mentre sta per essere ucciso di spada che lui deve attestare dinanzi ai suoi carnefici e agli altri fratelli che la morte per lui è solo il passaggio verso la vita eterna.

Il martirio diviene così la vera prova del cristiano: prova della sua costanza, prova della sua fede. È provato nella sua costanza perché è chiamato ad adorare Cristo con il dono della stessa vita. Ogni alito di vita appartiene a Cristo Gesù. Ogni alito di vita deve essere per Lui. È provato nella fede perché deve vedere in ogni alito di vita un sacrificio, un’oblazione da offrire al Signore sia per la sua perfezione, sia anche per la conversione e la redenzione del mondo.

Ecco come in Geremia viene annunziato questo grande mistero del potere del male che si abbatte nel popolo dell’Alleanza. La prospettiva è diversa, il mistero rimane. 

Geremia - cap. 14,1-22: “Parola che il Signore rivolse a Geremia in occasione della siccità: Giuda è in lutto, le sue città languiscono, sono a terra nello squallore; il gemito di Gerusalemme sale al cielo. I ricchi mandano i loro servi in cerca d'acqua; essi si recano ai pozzi, ma non ve la trovano e tornano con i recipienti vuoti. Sono delusi e confusi e si coprono il capo. Per il terreno screpolato, perché non cade pioggia nel paese, gli agricoltori sono delusi e confusi e si coprono il capo. La cerva partorisce nei campi e abbandona il parto, perché non c'è erba. Gli ònagri si fermano sui luoghi elevati e aspirano l'aria come sciacalli; i loro occhi languiscono, perché non si trovano erbaggi. Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! Certo, sono molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te. O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese e come un viandante che si ferma solo una notte? Perché vuoi essere come un uomo sbigottito, come un forte incapace di aiutare? Eppure tu sei in mezzo a noi, Signore, e noi siamo chiamati con il tuo nome, non abbandonarci! 

Così dice il Signore di questo popolo: Piace loro andare vagando, non fermano i loro passi. Per questo il Signore non li gradisce. Ora egli ricorda la loro iniquità e punisce i loro peccati. Il Signore mi ha detto: Non intercedere a favore di questo popolo, per il suo benessere. Anche se digiuneranno, non ascolterò la loro supplica; se offriranno olocausti e sacrifici, non li gradirò; ma li distruggerò con la spada, la fame e la peste. 

Allora ho soggiunto: Ahimè, Signore Dio, dicono i profeti: Non vedrete la spada, non soffrirete la fame, ma vi concederò una pace perfetta in questo luogo. 

Il Signore mi ha detto: I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io non li ho inviati, non ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e suggestioni della loro mente. Perciò così dice il Signore: I profeti che predicono in mio nome, senza che io li abbia inviati, e affermano: Spada e fame non ci saranno in questo paese, questi profeti finiranno di spada e di fame. 

Gli uomini ai quali essi predicono saranno gettati per le strade di Gerusalemme in seguito alla fame e alla spada e nessuno seppellirà loro, le loro donne, i loro figli e le loro figlie. Io rovescerò su di essi la loro malvagità. 

Tu riferirai questa parola: I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la figlia del mio popolo, da una ferita mortale. Se esco in aperta campagna, ecco i trafitti di spada; se percorro la città, ecco gli orrori della fame. Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per il paese e non sanno che cosa fare. Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpito, e non c'è rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, l'ora della salvezza ed ecco il terrore! Riconosciamo, Signore, la nostra iniquità, l'iniquità dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te. Ma per il tuo nome non abbandonarci, non render spregevole il trono della tua gloria. Ricordati! Non rompere la tua alleanza con noi. Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli mandan rovesci da sé? Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché tu hai fatto tutte queste cose. 

Geremia - cap. 15,1-21: “Il Signore mi disse: Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, io non mi piegherei verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano! Se ti domanderanno: Dove andremo?, dirai loro: Così dice il Signore: Chi è destinato alla peste, alla peste, Chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù. 

Io manderò contro di loro quattro specie di mali parola del Signore : la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli dell'aria e le bestie selvatiche per divorarli e distruggerli. Li renderò oggetto di spavento per tutti i regni della terra a causa di Manàsse figlio di Ezechia, re di Giuda, per ciò che egli ha fatto in Gerusalemme. Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, chi ti compiangerà? Chi si volterà per domandarti come stai? Tu mi hai respinto, dice il Signore, mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono stanco di avere pietà. Io li ho dispersi al vento con la pala nelle città della contrada. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non abbandonarono le loro abitudini. 

Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; d'un tratto ho fatto piombare su di loro turbamento e spavento. E` abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il suo sole tramonta quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici. Oracolo del Signore. 

Me infelice, madre mia, che mi hai partorito oggetto di litigio e di contrasto per tutto il paese! Non ho preso prestiti, non ho prestato a nessuno, eppure tutti mi maledicono. Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, non mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo dell'angoscia? Potrà forse il ferro spezzare il ferro del settentrione e il bronzo? I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, non come pagamento, per tutti i peccati che hai commessi in tutti i tuoi territori. Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di voi. 

Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle brigate di buontemponi, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuol guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. 

Ha risposto allora il Signore: Se tu ritornerai a me, io ti riprenderò e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi torneranno a te, mentre tu non dovrai tornare a loro, ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalle mani dei malvagi e ti riscatterò dalle mani dei violenti”. 

Dinanzi al mistero della potenza del male che si abbatte sulla terra, il cristiano deve armarsi di tutta la sua fede in Cristo Gesù e di tutta la forza della sua costanza, o perseveranza.

Il male che si abbatte su di lui lo si potrà vincere solo subendolo fino alla morte di croce, ma rimanendo integro nella fede, nella carità, nella speranza, integro nella Parola di Cristo, integro nell’imitazione di Cristo Gesù.

TERZO SEGNO: LA BESTIA E LA TERRA

[11]Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. 

La prima bestia era salita dal mare. Traeva la sua grande potenza dalla potenza del male. È come se fosse un frutto, un parto del male che regna nel cuore degli uomini.

Questa seconda bestia sale dalla terra. Essa trae la sua grande potenza dalla corruzione che imprigiona i cuori degli uomini e li spinge al male. 

Che la bestia questa volta salga dalla terra significa che non c’è un luogo ove essa non abbia potere o forza. Tutta la creazione può essere da essa usata per il male, il peccato. Ovunque c’è un uomo, da quel luogo può salire la bestia. 

Questo significa che nessuno potrà mai abituarsi alle modalità della bestia. 

La bestia è mutevole. Cambia sempre le sue sembianze. 

Mentre l’uomo pensa di combatterla in un modo, sullo stile e le modalità del passato, anche questo è inganno. Quando l’uomo se ne sarà accorto, è troppo tardi, perché essa ha già mutato sembianze, forme, strategie, vie, mezzi.

Mentre l’uomo cerca strategie e inventa mezzi per combattere le forme del passato, la bestia ne ha già inventate mille altre nuove e l’uomo si trova sempre nella sua inadeguatezza. 

La bestia non si vince per ritrovati umani. Si vince per esaurimento del suo tempo. Il tempo non lo stabilisce l’uomo, lo determina la permissione di Dio. 

È questo il grande mistero della bestia.

Pur essendo la forza e il potere di distruzione uguale a quelli della bestia che saliva del mare, questa bestia che sale dalla terra può trarre in inganno gli uomini, perché le sue corna sono simili a quelli di un agnello e l’agnello di per sé è un animale mansueto.

Che non sia un agnello lo attesta e lo manifesta il fatto che essa parla come un drago e il drago è simbolo, o figura di satana.

Questo significa che bisogna prestare ogni attenzione a non lasciarsi ingannare dalle apparenze.

L’inganno è una delle caratteristiche proprie di satana. Lui sempre si presenta sotto sembianze di verità, di bontà, di misericordia, di pace, di carità, mentre la sua volontà è una sola: distruggere il regno di Dio nei cuori.

Quella di satana è sempre volontà di inganno e per questo trova ogni via per poter ingannare gli uomini, senza che questi se ne avvedano.

Non cade nell’inganno di satana solo colui che è ripieno della verità e della luce dello Spirito Santo. Solo con lo Spirito di Dio si può vincere l’inganno di satana. Chi non è nella pienezza dello Spirito del Signore, facilmente cade, perché il travestimento ingannevole di satana lo porta a cadere.

Solo chi è nella pienezza dello Spirito Santo riesce a vedere satana ovunque esso si nasconda, qualsiasi forma esso assuma.

Chi non è nella potenza dello Spirito Santo, con estrema facilità confonderà le corna dell’agnello con l’agnello e non si accorge invece che esse sono un travestimento ingannevole di satana per la rovina dei credenti.

Solo chi è nella potenza dello Spirito del Signore si accorgerà che non sono le corna che manifestano che la bestia è cattiva e crudele, ma la sua voce che è quella del drago, di satana, del diavolo.

Chi vuole riconoscere satana, sempre, in ogni sua manifestazione, anche la più semplice, deve fare una cosa sola: divenire forte nello Spirito di Dio, deve farsi inabitare tutto dallo Spirito del Signore.

È lo Spirito Santo l’unica luce con la quale si riesce a vedere sempre satana ovunque esso si annidi, si nasconda, con qualsiasi veste esso si presenti.

Chi non è nello Spirito Santo, chi non diviene luce della sua luce e verità della sua verità, vedrà satana dove esso non è e non lo vedrà dove esso è. Anche questo è inganno di satana e suo travestimento. 

L’uomo che non è nello Spirito Santo non vede l’attualità di satana, del male, della bestia, perché lo vede sempre sul modello del passato.

È solo lo Spirito del Signore che ci consente di scorgere ogni aggiornamento di tecniche e di strategie che satana inventa sempre nuove, nuovissime, per la rovina dei credenti. 

La salvezza dell’uomo è lo Spirito del Signore. È la sua luce sempre attuale. È la sua verità tutta intera. È quella illuminazione istantanea che gli fa percepire l’azione di satana in ogni sua manifestazione, dalla più piccola alla più grande. 

[12]Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. 

Questa seconda bestia, che è subdola, ingannatrice, che si presenta sotto forma di mite agnello, opera qualcosa di tremendamente dannoso per gli uomini.

Essa usa la sua forza di inganno per costringere la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia.

Questa era stata ferita a morte. La sua ferita è ora guarita ed essa è in tutta la sua potenza di forza.

Come potenza è in tutto simile alla prima bestia. In più vi aggiunge la sua forza di inganno, unendo la sua forza a quella della prima bestia.

Queste due potenze di male, già invincibili isolatamente, diventano una potenza così grande da far inorridire tutti gli abitanti della terra. 

L’alleanza del male con il male diviene così forte che nessuna potenza di bene la potrà mai distruggere, abbattere.

La si potrà combattere, ma non vincere; la si potrà lottare, ma non abbattere.

La vittoria di questa potenza di male è solo nel suo esaurimento. Essa finisce perché è finito il tempo permesso per esercitarla.

Questa è la verità.

[13]Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. 

In questo versetto viene spiegato che il suo inganno non è poi tanto facile da decifrare, da cogliere.

Non è facile né da decifrare, né da cogliere perché è rivestita di poteri prodigiosi. 

Si sa che il prodigio inganna sempre l’uomo.

Il prodigio inganna l’uomo, perché quasi sempre viene riferito al soprannaturale, a Dio.

Questa bestia, ed è questa la sua straordinaria capacità o forza di inganno, si veste di opere sorprendenti, prodigiose, che di per sé l’uomo attribuisce a Dio, alla sua Onnipotenza.

Nella Scrittura erano gli uomini di Dio che facevano scendere fuoco davanti agli uomini. Elia fu uno di questi. Anche nella vita di Mosè c’è un episodio quasi analogo.

È questo inganno la pericolosità di questa bestia.

[14]Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. 

Gli abitanti della terra è proprio da questi grandi prodigi che si lasciano attrarre, sedurre, convincere ad adorare la bestia, la prima bestia, quella che era salita dal mare, che era stata ferita, e che ora si è riavuta.

Questa seconda bestia a causa dei suoi prodigi fa sì che tutto il mondo adori la prima bestia come un vero Dio. Questo significa sedurre gli uomini e indurli ad erigere una statua alla bestia.

La statua è il simbolo della divinità. Possiamo comprendere quanto l’Apocalisse ci sta rivelando leggendo per un attimo il Profeta Daniele:

Daniele - cap. 3,1-100: “Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d'oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e l'aveva fatta erigere nella  pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i  governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere  dal re. 

Un banditore gridò ad alta voce: Popoli, nazioni e lingue, a voi è  rivolto questo proclama: Quando voi udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna, e d'ogni specie di  strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d'oro, che il re  Nabucodònosor ha fatto innalzare. Chiunque non si prostrerà alla statua, in quel medesimo istante  sarà gettato in mezzo ad una fornace di fuoco ardente. 

Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, in quell'istante che ebbero  udito il suono del corno, del flauto, dell'arpicordo, del salterio e di  ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e adorarono la statua d'oro, che il re Nabucodònosor aveva fatto innalzare.  

Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i  Giudei e andarono a dire al re Nabucodònosor: Re, vivi per  sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, si deve prostrare e  adorare la statua d'oro: chiunque non si prostrerà per adorarla, sia  gettato in mezzo ad una fornace con il fuoco acceso. Ora, ci sono alcuni Giudei, ai quali hai affidato gli affari della provincia di Babilonia, cioè Sadràch, Mesàch e Abdènego, che non ti  obbediscono, re: non servono i tuoi dei e non adorano la statua d'oro che tu hai fatto innalzare. 

Allora Nabucodònosor, sdegnato, comandò che gli si conducessero Sadràch, Mesàch e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: E` vero, Sadràch, Mesàch e Abdènego, che voi non servite i miei dei e non adorate la statua d'oro  che io ho fatto innalzare? 

Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, a prostrarvi e  adorare la statua che io ho fatta, bene; altrimenti in quel medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. Qual  Dio vi potrà liberare dalla mia mano? Ma Sadràch, Mesàch e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: Re, noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in  proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace con il fuoco acceso e dalla tua mano, o re. Ma anche se  non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dei e  non adoreremo la statua d'oro che tu hai eretto. 

Allora Nabucodònosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadràch, Mesàch  e Abdènego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette  volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadràch, Mesàch e Abdènego e gettarli nella fornace con il fuoco acceso. Furono infatti legati, vestiti come  erano, con i mantelli, calzari, turbanti e tutti i loro abiti e gettati in  mezzo alla fornace con il fuoco acceso. 

Ma quegli uomini, che dietro il severo comando del re avevano acceso al massimo la fornace per  gettarvi Sadràch, Mesàch e Abdènego, rimasero uccisi dalle fiamme,  nel momento stesso che i tre giovani Sadràch, Mesàch e Abdènego cadevano legati nella fornace con il fuoco acceso. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e  benedicevano il Signore. 

Azaria, alzatosi, fece questa preghiera in mezzo al fuoco e  aprendo la bocca disse: Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio      per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui,      allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.      

Ora quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l'hai fatto con retto giudizio:ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati ai tuoi servi, ai tuoi adoratori. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non rompere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico,      di Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.      

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione,      ora siamo umiliati per tutta la terra  a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe, né capo, né profeta, né olocausto, né sacrificio, né oblazione, né incenso, né luogo per presentarti le primizie e trovar misericordia. Potessimo esser accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c'è confusione per coloro che confidano      in  te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto.      

Fa’ con noi secondo la tua clemenza trattaci secondo la tua benevolenza,      secondo la grandezza della tua misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, dà  gloria, Signore, al tuo nome. Siano invece confusi quanti fanno il male ai tuoi      servi, siano coperti di vergogna con tutta la loro potenza; e sia infranta la loro forza!      

Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra.  

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di  aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e  sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace.  

Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi  compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco e  rese l'interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento  pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro  alcun male, non diede loro alcuna molestia.  Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a  glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:       

Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli.      

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, freddo e caldo, il Signore,      lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, rugiada e brina, il Signore,      lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      

Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, creature tutte      che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mostri marini e quanto si muove nell'acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore,      lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      

Benedite, figli dell'uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedica Israele il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, pii e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.      

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli,      perché ci ha liberati dagl'inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha scampati di mezzo alla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco. Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre. Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre.  

Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta  si rivolse ai suoi ministri: Non abbiamo noi gettato tre uomini  legati in mezzo al fuoco? Certo, o re, risposero. Egli soggiunse: Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali  camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il  quarto è simile nell'aspetto a un figlio di dei. Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace con  il fuoco acceso e prese a dire: Sadràch, Mesàch, Abdènego,  servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori. Allora Sadràch,  Mesàch e Abdènego uscirono dal fuoco. Quindi i satrapi, i prefetti, i governatori e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro  corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere; che neppure un  capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano  stati toccati e neppure l'odore del fuoco era penetrato in essi. 

Nabucodònosor prese a dire: Benedetto il Dio di Sadràch,  Mesàch e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha  liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il  comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per  non adorare alcun altro dio che il loro Dio. Perciò io decreto che  chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga,  proferirà offesa contro il Dio di Sadràch, Mesàch e Abdènego, sia  tagliato a pezzi e la sua casa sia ridotta a un mucchio di rovine,  poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare. 

Da allora il re promosse Sadràch, Mesàch e Abdènego a  cariche pubbliche nella provincia di Babilonia. Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che  abitano in tutta la terra: Pace e prosperità! M'è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie  che il Dio altissimo ha fatto per me. Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto straordinarie le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione”.  

Gesù nel suo discorso “Apocalittico” aveva già avvertito i suoi discepoli di questo inganno, dell’inganno cioè dei prodigi e dei portenti della bestia. 

Le parole di Gesù sono oltremodo illuminanti. Esse svelano tutto il mondo della falsità. 

Vangelo secondo Matteo - cap. 24,1-36: “Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Gesù disse loro: Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata. Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo. 

Gesù rispose: Guardate che nessuno vi inganni; molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 

Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 

Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 

Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo chi legge comprenda , allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 

Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. 

Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E` là, non ci credete. Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranÿÿ grandi portenti eÿÿÿÿacoli,ÿÿosì da indurrera sÿÿpire, se possibile, anche gli elettiÿÿEcco, io ve l'ho predetto. 

Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E` in casa, non ci credete. Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi. 

Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre”. 

È verità: solo gli eletti sono preservati dal cadere nell’inganno di satana.

Tutti gli altri saranno sedotti.

Gli eletti sono tutti coloro che si radicano nella Parola di Cristo Gesù e la vivono in ogni sua parte.

Chi esce dalla Parola di Cristo, sia come conoscenza che come vita, è già vittima dell’inganno e dell’illusione di satana, della bestia, dei suoi prodigi.

Il cristiano è avvisato. Solo Cristo è la sua difesa. Solo la Parola di Cristo Gesù è la sua protezione. Solo la vita evangelica è la luce che lo proteggerà, lo custodirà dal cadere nell’inganno della bestia.

Anche se l’Apostolo Giovanni descrive la potenza unificata di queste due bestie sul modello della storia nella quale lui viveva, in tutto come hanno fatto gli Antichi Profeti, la sua visione è paradigmatica, universale.

Sempre la bestia è partorita dalla malvagità universale che ha conquistato i cuori. Non è la bestia che genera le bestialità degli uomini. Sono le bestialità degli uomini che generano la bestia. La bestia altro non fa che dare “ordine, vigore, dimensione cosmica” a queste bestialità.

Quando una bestia nasce, accanto ad essa ne sorgeranno altre di uguale potere. I poteri si uniranno e la potenza di male sarà aumentata a dismisura.

Questa potenza si esaurirà non per volontà di uomo, ma perché è già segnata per essa la sua fine.

[15]Le fu anche concesso di animare la statua della bestia sicché quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non adorassero la statua della bestia. 

Si è già vista la grande potenza di inganno posseduta da questa seconda bestia. Questa potenza giunge ora all’inaudito.

Alla seconda bestia le fu concesso anche di operare un prodigio che supera ogni altro prodigio: rendere vivente la statua che aveva fatto erigere.

Non solo la rese vivente, animata, capace di parlare, la rese anche capace di comandare, di ordinare che venissero messi a morte tutti coloro che non adoravano la statua della bestia. 

Prodigio simile non esiste in tutta la Scrittura.

Uscendo dal figurato, dall’immagine, qual è la realtà che l’Apostolo Giovanni ci vuole rivelare attraverso questo episodio?

La verità è una sola ed è questa: la bestia che unisce il suo potere ad un’altra bestia, o la bestia che usa il suo potere di male, questo potere di male, di malvagità è come se divenisse autonomo, indipendente.

È come se avesse una vita sua propria, che esercita a suo piacimento. È un potere senza più controllo. È un potere acefalo. Cammina e avanza nella storia per se stesso, senza che la bestia che l’ha posto in essere lo possa in qualche modo governare.

Se si esamina bene la storia del peccato e della malvagità ci si accorge che è proprio così.

Nella storia del male ci sono dei meccanismi perversi che gli stessi autori del male non riescono più a governare, a tenere sotto controllo. Questi meccanismi, simili alla statua, parlano, ordinano, comandano, esercitano un potere autonomo e parallelo.

Questo significa che il peccato, il male che uno mette con potenza nella storia ha un suo corso quasi sempre autonomo ed indipendente da colui che l’ha posto in essere.

Questo potere autonomo è la vera tragedia della storia. È la vera catastrofe che si abbatte sugli uomini per distruggerli. 

Questo potere è il più temibile tra tutti i poteri del male esistenti sulla terra.

Poiché questo potere è senza potere nessuna potenza umana lo potrà sconfiggere. Questo potere si esaurisce anch’esso per fine del suo tempo.

[16]Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; 

Come il Signore segna con il suo sigillo coloro che gli appartengono, così anche la bestia fa con tutti i suoi.

Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, schiavi e liberi, ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte.

È questo un segno visibile di appartenenza.

Il mondo intero deve sapere chi appartiene alla bestia e chi non le appartiene.

Nessuno si può nascondere dinanzi alla bestia.

Nessuno potrà più fingere dinanzi ad essa.

Chi è con essa, deve esserlo apertamente, visibilmente.

Anche chi non è con essa, deve esserlo visibilmente, apertamente.

Anche questo avviene, è avvenuto, avverrà nella storia. 

Il mondo del male chiede a tutti i suoi seguaci visibilità. Al mondo deve essere manifesto chi gli appartiene e chi non gli appartiene.

Perché questa visibilità e questa notoria appartenenza?

Ce lo rivela il versetto che segue.

[17]e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. 

Il mondo rispetta ciò che è suo. Ciò che è suo lo favorisce.

A tutti coloro che portano il marchio della bestia è concesso di comprare e di vendere. È concesso cioè di esercitare ciò che serve per la vita terrena.

Quanti invece non hanno il marchio non possono svolgere alcuna attività. Essi sono esclusi dalla vita. È come se fossero tutti condannati a morte.

Anche questa è potenza del male. La privazione dei diritti fondamentali della vita a tutti coloro che non accettano il male come sistema di esistenza e di vita.

Anche queste forme di male conosce la storia: l’aggregazione pubblica al male diviene fonte di ogni beneficio; la non aggregazione si trasforma in negazione di ogni diritto fondamentale.

Anche su questa verità è giusto che il cristiano vi rifletta.

Se vuole essere cristiano fino in fondo deve rinunziare anche ai più elementari diritti, compreso il primo fra tutti: il diritto all’esistenza, il diritto alla vita.

Al cristiano, poiché non appartiene alla bestia,  anche questo diritto gli viene negato.

[18]Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei. 

Molti commentatori hanno voluto vedere in questa cifra (666) il nome di “Nerone Cesare”, ed è la somma che si ottiene addizionando il valore numerico delle lettere ebraiche che compongono tale nome.

È giusto però che si ribadisca la verità che soggiace a tutta l’interpretazione dell’Apocalisse.

Anche se nell’Apocalisse c’è un substrato storico – e non potrebbe essere differentemente, poiché sempre il genere apocalittico parte dalla storia particolare e la pone come figura di ogni altra realtà – questo substrato non è assoluto, è assunto come paradigma, forma, modalità di ogni altra potenza di male che sorgerà sulla terra.

Il male sorge in mille modi, sotto mille nomi, mille forme, mille mezzi di distruzione, c’è però in esso una costante e la costante è quella descritta in questo Libro.

La costante che troviamo in questi versetti è la seguente:

· La bestia si unirà sempre alla bestia.

· La bestia si presenterà sempre all’uomo con l’inganno.

· La bestia sorge dal male. È il male universale che la genera.

· La bestia a sua volta genera un male che sfugge al suo potere, al suo controllo.

· La bestia esige che siano segnati tutti coloro che le appartengono.

· A quanti non le appartengono toglie ogni diritto, anche i diritti fondamentali della vita, compreso il diritto ad esistere.

· La bestia non smette il suo male per vittoria o sconfitta da parte dell’uomo. Smette di compiere il male per esaurimento del suo permesso. 

Queste costanti sono per sempre.

Se si legge bene, con occhi di fede, della rivelazione, la storia dell’umanità ci si accorgerà che queste costanti sono sempre presenti.

Cambiano gli uomini, cambiano i mezzi, cambiano le forme, cambiano le strutture del male, ma le costanti rimangono sempre.

È anche questo il motivo per cui l’Apostolo Giovanni mai esce dal simbolismo per entrare nella realtà della storia del suo tempo. 

La storia del suo tempo è solo un paradigma per leggere tutta la storia.

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

La bestia e satana una sola potenza di male. L’uomo che si consegna al male e satana istigatore di ogni male – tutto è iniziato da Lui nel Cielo e nel Giardino dell’Eden – diventano una sola potenza di male. Quando queste due potenze diventano una sola potenza è come se l’uomo divenisse la visibilità di satana. Quando questo avviene ed avviene ogni qualvolta la bestia consegna se stessa a satana, si crea nel mondo un tale potere di male che non è nelle forze di altri uomini vincerlo. Questa potenza di male si vince per esaurimento della sua vitalità. Nessuno però sa quanto dura il suo ciclo: se un anno, un secolo, o molti secoli. 

Il cristiano deve unire la sua forza a quella di Cristo Gesù. Il cristiano da solo nulla può contro il male. Lo afferma Cristo Gesù: “Senza di me non potete fare niente”. Se il cristiano vuole vincere nel suo corpo la potenza di male che viene dalla bestia e da satana deve divenire con Cristo un sola potenza di bene, nella santità, nella verità, carità, fede, giustizia perfetta. È la santità di Cristo Gesù che diviene santità del cristiano la forza che vince il mondo. È sempre Cristo Gesù che vince il mondo. Lo vince però per mezzo del cristiano che è divenuto in Lui una sola verità, una sola santità, una sola grazia, una sola carità. Questa unità con Cristo Gesù ogni cristiano non solo deve desiderarla, deve anche costruirla, edificarla, perché è solo in questa unità che lui potrà vincere il male nel suo corpo, nella sua vita. È solo in questa unità che lui potrà indicare al mondo la via della vittoria sul male. Senza Cristo il male non si vince, perché Cristo è il solo Vittorioso sul peccato, sulla morte, sul principe di questo mondo, su ogni bestia che appare sulla scena della storia. 

Uomo di malvagità. Un uomo diviene uomo di malvagità, quando egli vive solo per compiere il male. Quest’uomo ha solo pensieri di male, opere di male, desideri di male, intenzioni di male, propositi di male. Quest’uomo è incapace di fare il bene. Non può, perché la sua natura è come se fosse impastata di male, di peccato. Si giunge a questa situazione spirituale di essere strumenti solo di male e di nessun bene nel momento in cui ci si consegna a satana per essere suo potere visibile di male sulla terra, tra gli uomini. Ognuno deve mettere ogni attenzione a non superare il limite del male, altrimenti non ci sarà più alcuna possibilità di ritorno. Quando un uomo si consegna tutto al male, dal male è fatto prigioniero, schiavo per sempre, per tutta l’eternità. 
Nell’unione del male con il male per il male il vero mistero del mistero dell’iniquità. Da solo nessun uomo sarebbe capace di sconvolgere la terra con il suo male, nessuno capace di dominarla, di schiavizzarla, di ridurla in suo potere. Questa capacità si realizza quando avviene l’unione del male con il male per il male. È in questa unione il vero mistero dell’iniquità. È questa unione la forza indistruttibile del male. Questo significa che la responsabilità circa il male che si compie non è solo di questa o di quell’altra bestia che sorge di tempo in tempo sulla nostra terra. Questa bestia avrebbe ben poco potere se fosse da sola. Questa bestia ha un potere enorme a motivo di tutti quegli uomini che aggiungono il loro potere di male al suo. La bestia ha la capacità di strutturare il male, di farlo divenire potenza invincibile. Ma se non avesse il supporto responsabile di tutti gli uomini che si uniscono ad essa, questa bestia sarebbe con un potere assai limitato, potrebbe far ben poca cosa. Questa verità deve significare per tutti una cosa sola: ognuno che dona il suo potere di male alla bestia è responsabile di tutto il male che la bestia compie. Ma anche: chi vuole indebolire il potere di male della bestia, deve togliere ad essa il suo particolare, personale potere di male. È sufficiente che un solo uomo tolga il suo potere di male alla bestia e questa potrebbe anche andare in rovina. Mancherebbe di un anello vitale per la strutturazione del male da compiere sulla terra. Molto male non si potrebbe compiere. Per questo è giusto che ognuno lo sappia: ogni collaborazione con la bestia, a qualsiasi titolo avvenga, rende responsabile colui che collabora di tutto il male che la bestia compie. Ognuno è avvisato. Ognuno sa qual è la sua responsabilità dinanzi al male del mondo. 

L’ammirazione per la bestia. Quando nel cuore degli uomini sorge ammirazione per questa o per quell’altra bestia che sorge sulla terra, è segno di un grande degrado morale. È proprio questo degrado morale il terreno fertile, la foresta nella quale cresce e si fortifica il potere della bestia. Questa prima verità deve condurci ad una seconda:  contrariamente a quanto si potrebbe pensare, non è la bestia che genera il degrado morale, è il degrado morale che genera la bestia. Non è la bestia che genera l’idolatria, è invece l’idolatria del mondo che genera la bestia. Se non vi fosse il mondo dell’idolatria, del quale essa si nutre per alimentare il suo potere di male, la bestia non avrebbe alcun potere sulla terra. Essa mancherebbe di quel mondo del quale ha bisogno per esercitare la sua volontà di male. Che un popolo sia idolatra lo attesta proprio l’ammirazione per la bestia che sorge in mezzo ad essa. Se si vuole che nessuna bestia sorga in un popolo la via giusta da percorrere è una sola: conservare questo popolo nella verità, nella giustizia, nel bene morale sempre. 

La superbia genera e insieme distrugge la bestia. Anche questa è verità che merita tutta la nostra attenzione. L’uomo nella sua superbia vuole prendere il posto di Dio, vuole essere Dio sulla terra, vuole governare la terra con la sua volontà di male. La superbia che fa innalzare l’uomo sulle nubi del cielo, al posto di Dio, è la stessa che lo fa precipitare. Perché? Per possedere il posto di Dio occorre anche la saggezza, la sapienza, l’intelligenza, l’onnipotenza di Dio. Ora la bestia non possiede nessuna di queste virtù, o qualità divine. Essa possiede solo la volontà di male, che è però governata dalla sua stoltezza, insipienza, cecità. L’insipienza e la stoltezza diventa nel superbo vera “pazzia”, vera “demenza”, diventano decisioni insensate, stolte, di sicura catastrofe, di imminente fine. Il superbo è rovinato dalla sua stessa superbia, perché questa lo spinge a decisioni pazze, dementi, stolte, insensate. Sono queste decisioni che conducono alla distruzione ogni bestia che sorge in seno all’umanità. Dio è la sapienza dell’uomo. Senza Dio l’uomo è solo uno stolto, un cieco, un demente. Senza Dio tutte le opere dell’uomo sono pura follia. 
Il peccato ingrassa ogni bestia. Lo si è già detto: è il mondo del peccato, dell’idolatria, dell’immoralità il cibo che dona vigore, o che ingrassa la bestia. Per questo motivo, chi vuole distruggere o diminuire il potere della bestia è giusto che faccia una cosa sola: tolga ogni riserva di cibo alla bestia. Come può avvenire questo? Facendo sì che gli uomini dal regno dell’idolatria passino al regno della verità, dall’immoralità alla moralità, dal peccato alla grazia, dalla falsità alla fede. Questo può avvenire in un solo modo: attraverso la Chiesa che predica ed annunzia il Vangelo della salvezza e dona la grazia di Cristo Gesù che redime, fortifica, santifica l’uomo. Ogni uomo che la Chiesa sottrae al regno della bestia, è un cibo di ingrasso che essa sottrae alla bestia, rendendola meno forte nella sua potenza di male, di peccato, di superbia. 

Le corna ingannano. Nessuno, se vuole conoscere la verità di un altro, deve guardare il suo aspetto esteriore, il suo modo di essere e di presentarsi. Le “corna” che sono l’aspetto esteriore possono anche ingannare. Ognuno può indossare corna di agnello ed essere lupo rapace. La verità o la falsità di un uomo si conosce dalle sue parole e dalle sue opere. Ogni parola ed ogni opera contro Dio e contro l’uomo attestano che ci troviamo dinanzi ad una bestia. Ogni parola ed ogni opera a favore della verità di Dio e dell’uomo mostrano che siamo dinanzi ad un uomo di Dio, che vuole una cosa sola: amare Dio e l’uomo con la stessa carità di Dio, la sua stessa verità. Ognuno può non lasciarsi ingannare. Gli è sufficiente osservare le parole e le opere di colui che gli sta di fronte. Questo è possibile solo se uno è nella verità e nella carità di Cristo Gesù. È solo per grazia che si può conoscere la verità dell’altro. Chi non è nella grazia, non conosce il bene, non conosce la verità, non conosce Dio. Facilmente si lascerà ingannare perché lui stesso è già nell’inganno e nella falsità. Lui stesso è già senza Dio. Riappare e ricompare sempre la stessa verità: è la falsità, l’idolatria, l’immoralità del mondo il cibo che ingrassa la bestia e le dona potere.  
La potenza di inganno della bestia: prodigi e segni. La verità di un uomo è una sola: la sua opera conforme alla verità e alla carità di Dio. Tutto il resto, compresi i segni e i prodigi, non sono criteri di verità per nessuno. Questo principio è assoluto, non consente eccezioni. Chi crede nella verità di un uomo sol perché quest’uomo opera segni e prodigi, sappia che si trova su una via che lo conduce alla più grande falsità. Lo introduce su una strada senza uscita, perché è una strada che immette nella più grande falsità. Anche questa regola, che è così semplice da applicare, da molti viene disattesa. Perché? È disattesa perché essa può essere applicata solo da chi possiede la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. Chi è nel peccato è già un uomo privo di sapienza e di saggezza divina. Chi è nel peccato è già uno stolto e nella stoltezza tutto è buio intorno a noi. Nella stoltezza si è come ciechi, ciechi nella mente, ciechi nel cuore, ciechi nella volontà. Non vediamo, non ascoltiamo, non percepiamo che dinanzi a noi c’è solo una potenza di inganno, di peccato, di morte. Potremmo percepirla, ma non possiamo a causa della nostra situazione o condizione spirituale. Questo deve condurci all’affermazione di una sola verità: chi vuole salvarsi dall’inganno della bestia deve crescere e maturare in ogni sapienza e verità che vengono da Dio, in ogni santità che è in Cristo Gesù. 

L’inganno conduce all’idolatria. Quando un uomo cade nell’inganno della bestia, la sua fine è una sola: egli diviene idolatra. Dall’idolatria passa poi ad una immoralità sempre più grande, fino a giungere a superare gli stessi limiti del male, del peccato. Quando questo avviene è la fine spirituale di un uomo. Quest’uomo ormai appartiene alla bestia, è suo. La bestia può fare di lui ciò che vuole. 

È la malvagità universale che genera la bestia. Questa verità è già stata annunziata e presentata in tutta la sua gravità. C’è da aggiungere ancora una sola piccola postilla: la Chiesa ha una sua grande responsabilità in ordine all’arginamento della malvagità universale, causata in seno all’umanità dal peccato originale e alimentata dal peccato attuale di ogni uomo. Per vivere santamente questa sua responsabilità essa deve presentarsi al mondo non con i segni della religiosità, bensì con le armi della verità. È la verità la forza di contrasto, la forza di vittoria. È la verità che è divenuta la sua stessa vita, la vita di tutti i suoi figli. È la verità che è la sua stessa Parola, la Parola di verità di tutti i suoi figli. Il culto serve per far crescere in santità e in grazia i figli della Chiesa. Esso non è un mezzo di contrasto per quanti sono avvolti dalla malvagità universale. La malvagità universale si può contrastare in un solo modo: con lo Spirito Santo che viene riversato sull’umanità dalla santità e dalla verità che sono la stessa vita della Chiesa. La santità e la verità sono date alla Chiesa dalla Parola del Vangelo vissuta in tutta la sua interezza. 
L’indipendenza nel male di quanti operano il male. Il male è senza padrone. È verità: tutti coloro che uniscono il loro potere di male alla bestia, apparentemente sono dipendenti dalla bestia, la realtà invece è ben diversa. Tutti costoro divengono a loro volta altrettante “bestie” con potere che esercitano in modo autonomo, indipendente, con malvagità e crudeltà propria, personale. Il male non ha padrone. Il male si allea, ma non vuole alcuna dipendenza. È questa indipendenza del male la forza ma anche la debolezza del male. Questo fa sì che lo stesso male insorga contro il male, o che il male distrugge il male, per avere il governo assoluto del male. Anche questa verità dovrebbe essere oggetto di tanta riflessione, meditazione, approfondimento.  
Il potere autonomo del male la vera catastrofe della storia. Poiché ogni uomo di male vuole esercitare il suo potere in modo autonomo, indipendente, nell’assoluta libertà, questa volontà di potere autonomo è la vera catastrofe della storia. Ognuno per rendersi credibile nel male aggiunge al male la sua personale virulenza, malvagità, assenza di pietà. Si giunge anche a compiere il male senza alcuna ragione. L’unica ragione è quella dell’affermazione della propria superiorità ed autonomia. L’esercizio di questo potere autonomo genera molta sofferenza, produce un dolore indicibile, perché lo si esercita senza alcuna pietà, commiserazione, senso di giustizia. 
La rinunzia ad ogni diritto. Il cristiano che vuole vincere il male nel suo corpo, deve sapere una sola verità: egli è chiamato a rinunziare ad ogni diritto. Il male lo si vince in un solo modo: consegnando la nostra vita alla morte, al martirio, alla sofferenza, alla schiavitù, al dolore. Chi rinunzia alla propria vita per vincere il male nel suo corpo, deve rinunziare ad ogni altro diritto che la vita comporta in sé. Se si rinunzia al diritto fondamentale che è quello della conservazione della propria vita è giusto che si rinunzia ad ogni altro diritto che è di aiuto, o di sostegno alla stessa vita. Senza la rinunzia ad ogni diritto, mai si potrà vincere il male. L’affermazione anche dei più elementari diritti spesso comportano un’opera di male da parte nostra. Quando questo avviene, non siamo noi che vinciamo il male, ma il male ci ha già vinti. Siamo suoi. 

Il potere di male della bestia cessa per esaurimento del suo permesso. Niente avviene nel mondo se non per permissione del Signore, il solo che ha il potere di governare il Cielo e la terra. Perché Dio permetta al male, alla bestia di sorgere sulla terra è il mistero dei misteri che trova luce solo nella sua verità e nella sua santità. Se Dio permette alla bestia di sorgere nessun uomo potrà impedirle di sorgere, o potrà mai soffocare la sua forza. Ognuno di noi potrà invece pregare il Signore che tolga il permesso alla bestia e la riconduca nella sua nullità. Ma per questo occorre una grande nostra conversione, una grande santità portata a suffragio della nostra preghiera. È la conversione e la santità dell’uomo il suo strumento valido perché il Signore faccia sì che si esaurisca il permesso della bestia e che questa non faccia più del male agli uomini. Anche su questa verità è necessario che si rifletta, si mediti, si pensi seriamente in modo da condurre sempre la nostra vita nella verità e nella santità di Cristo Gesù. Siamo nel cuore del mistero dell’iniquità. Solo con la luce sapiente e saggia di Dio possiamo conoscerlo, per vincerlo in noi e negli altri. 

CAPITOLO DECIMO QUARTO 

QUARTO SEGNO: L’AGNELLO E I VERGINI 

[1]Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. 

Conosciamo il contenuto dei primi tre segni: La donna e il drago, la bestia che sale dal mare, la bestia che sale dalla terra.

Ora per un istante siamo riportarti a contemplare la bellezza del cielo. Siamo invitati a gustare lo splendore del Paradiso. 

L’Agnello è Cristo Gesù. Egli sta ritto sul monte Sion.

Il monte Sion è figura della Gerusalemme Celeste. 

L’Agnello sta ritto sul monte Sion. Ciò significa vittoria, indica trionfo. Gesù è Colui che vince per vincere ancora. È il Trionfatore su ogni potenza e forza di male che si abbatte sulla terra. 

Lui non è solo ritto sul monte Sion. Assieme a Lui ci sono centoquarataquattromila persone che recano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo.

Il numero centoquarantaquattromila è simbolo di salvezza completa, piena. Ad essa nulla manca. La perfezione è assoluta. Questo numero è composto di (12X12X1000)=144.000. Il numero dodici indica già perfezione. Moltiplicato per mille rivela che la perfezione è perfetta, completa, piena. Se poi lo si moltiplica per se stesso, indica che alla perfezione della salvezza operata da Cristo nulla si può aggiungere, nulla ad essa manca.

Siamo nella perfezione delle perfezioni. Siamo nella pienezza cui nulla più manca per tutta l’eternità.

Sul nome e sulla sua scrittura sulla fronte di queste persone, si è già detto ogni particolare nei capitoli precedenti. Ad essi si rimanda per avere la più piena chiarezza sul significato di questi eventi.

Una verità però è giusto che venga ricordata: quanti sono segnati con il nome di Cristo Gesù e con il nome del Padre suo non appartengono più a se stessi, non appartengono più a nessuna creatura, non appartengono, non possono appartenere a nessuna potenza del male e questo per l’eternità.

Per sempre, in eterno, queste persone sono di Cristo e del Padre suo. Né il drago, né altra potenza di male, né sulla terra, né nell’inferno, né nel tempo, né nell’eternità potrà avere possesso di loro, le potrà mai più sottrarre a Cristo Gesù e al Padre suo. Gesù e il Padre le hanno sigillate con il loro nome per sempre.

[2]Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. 

Anche il contenuto di questo versetto è stato ampiamente trattato nei capitoli precedenti. Ad essi si rimanda per riaccendere nella memoria quanto già è stato acceso a suo tempo.

La verità che fin da subito bisogna cogliere è la seguente: la voce è di origine divina, celeste. 

Essa partecipa della stessa potenza e bellezza di Dio. Essa non è voce umana, voce di terra, voce che si può udire con orecchio di carne.

Un altro orecchio è necessario per ascoltare questa voce celeste, armoniosa, melodiosa, bella, divina. L’orecchio necessario è quello dello spirito.

Questa voce si può udire solo per grazia, per una grazia particolare. Solo alcuni eletti possono percepirla, udirla, comprenderla, gustarla. 

Giovanni abbandona per un istante il turbinio della terra, sulla quale imperversano il drago e le due bestie e si immerge nella contemplazione del cielo.

[3]Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. 

Il cielo è compreso solo dal cielo. Solo chi appartiene al cielo può comprendere le cose del cielo. 

Si è del cielo, se si è di Cristo Gesù, della sua verità, santità misericordia, amore, pietà, compassione, vita eterna. 

Si è del cielo quando si porta la propria vita nella Parola di Cristo Gesù e si vive solo di essa e per essa.

Si è del cielo, quando lo Spirito Santo prende dimora in noi, perché in noi ha preso dimora la sua verità, e ci conduce giorno per giorno verso la verità tutta intera.

Man mano che diveniamo del cielo, iniziamo ad amare il cielo. Amando il cielo, vivendo per il cielo, cominciamo anche a comprendere le cose del cielo.

Le comprendiamo perché le amiamo. Le amiamo perché le comprendiamo. Le comprendiamo e le amiamo perché siamo divenuti parte di esse.

Chi non diviene parte del cielo, mai potrà amare il cielo. 

La pastorale questo deve operare: far sì che tutti coloro che hanno accolto Cristo, diventino con Cristo una sola vita. Diventano con Cristo una sola vita, se divengono con Lui una sola obbedienza, un solo atto di amore, un solo sacrificio, una sola oblazione. 

Quando tra il cristiano e Cristo si è creata questa unità di solo corpo, di sola vita, quando tra il cristiano e Cristo si è operata questa perfetta identità di essere e di operare, nel cristiano vi è lo stesso gusto di Dio, la stessa comprensione delle cose del cielo che è in Cristo Gesù, lo stesso amore per il cielo che è in Cristo Gesù.

Se il cristiano rimane fuori di Cristo, della sua parola, della sua verità, della sua santità, mai potrà comprendere le cose del cielo, se non le comprende, neanche le ama, se non le ama, neanche le compie.

È nella non creazione di questa unità tra il cristiano e Cristo il fallimento di buona parte del nostro lavoro pastorale.

Il dovere morale da solo non è sufficiente per far amare al cristiano le cose del cielo. È invece dall’amore e dalla comprensione delle cose del cielo che nasce l’obbedienza, che è più che un dovere morale.

L’obbedienza è purissimo ascolto di amore verso una parola purissima di amore che ci viene data per portare la nostra vita nel cielo, in Dio, per mezzo di Cristo Gesù, sotto la guida vigile, attenta, perenne dello Spirito Santo. 

Di questo pensiero è giusto che la pastorale se ne appropri per farne il suo giusto programma di evangelizzazione e di catechesi permanente.

Nel cielo si canta un cantico nuovo.

Perché si canta un cantico nuovo? Perché non si canta uno dei tanti canti che già la stessa Apocalisse ci ha fatto sentire?

Per dare risposta a questa domanda, è giusto che si rifletta un tantino sulla natura stessa del cantico nella Sacra Scrittura.

Cosa è il cantico in sé e per sé? 

È il cuore che contempla le grandi opere che Dio compie nella storia e che trasforma in voce di lode, di benedizione, ringraziamento, esaltazione celebrazione. 

Poiché Dio opera sempre cose nuove, il cantico mai potrà essere quello di ieri. Sarebbe arrestare la storia delle opere di Dio a ieri. 

Ripetere il cantico di ieri significa non aver visto, contemplato, osservato, meditato, compreso l’agire di salvezza di Dio che oggi, in questo istante, opera per la salvezza dei suoi figli. 

Il cantico del cielo è sempre nuovo, perché sempre nuovo è l’amore di Dio per loro. Sempre nuove sono le opere di Dio. Sempre nuova la sua misericordia, la sua pietà, la sua compassione.

Il cantico è nuovo, perché Dio opera sempre cose nuove per i suoi figli. L’uomo di Dio contempla l’opera nuova del suo Creatore, Signore e Padre e innalza a Lui l’inno della sua benedizione, ringraziamento, lode, onore, gloria.

Per avere un’idea sulla novità del cantico in relazione all’opera di Dio, una breve contemplazione della Scrittura è sufficiente per convincerci di questa verità.

Adamo, i figli di Israele usciti dall’Egitto con Maria la sorella di Mosè, Mosè, Anna, la madre di Samuele, Zaccaria, la Vergine Maria, l’Apocalisse stessa sono esempi sublimi di questa novità. Eccoli nell’ordine:

Il cantico di Adamo quando vide Eva:

Genesi - cap. 2,22-23: “Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna  e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta”.  

Il cantico nuovo dei figli di Israele con Maria sorella di Mosè:

Esodo - cap. 15,1-21: “Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E` il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! Il Signore è prode in guerra, si chiama Signore. 

I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia. 

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare. Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano! Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde. 

Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi? Stendesti la destra: la terra li inghiottì. Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora. 

Hanno udito i popoli e tremano; dolore incolse gli abitanti della Filistea. Già si spaventano i capi di Edom, i potenti di Moab li prende il timore; tremano tutti gli abitanti di Canaan. Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato. Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regna in eterno e per sempre! 

Quando infatti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. Maria fece loro cantare il ritornello: Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!”

Il cantico Nuovo di Mosè alla fine della sua vita:

Deuteronomio - cap. 32,1.44: “Ascoltate, o cieli: io voglio parlare: oda la terra le parole della mia bocca! Stilli come pioggia la mia dottrina, scenda come rugiada il mio dire; come scroscio sull'erba del prato, come spruzzo sugli steli di grano. 

Voglio proclamare il nome del Signore: date gloria al nostro Dio! Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; Egli è giusto e retto. 

Peccarono contro di lui i figli degeneri, generazione tortuosa e perversa. Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? 

Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l'Altissimo divideva i popoli, quando disperdeva i figli dell'uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli Israeliti. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe è sua eredità. Egli lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. 

Come un'aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali, Il Signore lo guidò da solo, non c'era con lui alcun dio straniero. Lo fece montare sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia; crema di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. 

Giacobbe ha mangiato e si è saziato, sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dei stranieri e provocato con abomini all'ira. Hanno sacrificato a demoni che non sono Dio, a divinità che non conoscevano, novità, venute da poco, che i vostri padri non avevano temuto. 

La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. 

Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di essi, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l'uomo canuto. 

Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo! se non temessi l'arroganza del nemico, l'abbaglio dei loro avversari; non dicano: La nostra mano ha vinto, non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato e in essi non c'è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine: Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra e i nostri nemici ne sono testimoni. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino, micidiale veleno di vipere. 

Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei forzieri? Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire. Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo, né libero. 

Allora dirà: Dove sono i loro dei, la roccia in cui cercavano rifugio; quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici, che bevevano il vino delle loro libazioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi! 

Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che dò la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno può liberare dalla mia mano. Alzo la mano verso il cielo e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici. 

Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici! Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo. 

Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunziò agli orecchi del popolo tutte le parole di questo canto”. 

Il cantico nuovo di Anna, madre di Samuele: 

Primo libro di Samuele - cap. 2,1-10: “Allora Anna pregò: Il mio cuore esulta nel Signore, la mia fronte s'innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io godo del beneficio che mi hai concesso. Non c'è santo come il Signore, non c'è rocca come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza; perché il Signore è il Dio che sa tutto e le sue opere sono rette. 

L'arco dei forti s'è spezzato, ma i deboli sono rivestiti di vigore. I sazi sono andati a giornata per un pane, mentre gli affamati han cessato di faticare. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il misero, innalza il povero dalle immondizie, per farli sedere insieme con i capi del popolo e assegnar loro un seggio di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi fa poggiare il mondo. 

Sui passi dei giusti Egli veglia, ma gli empi svaniscono nelle tenebre. Certo non prevarrà l'uomo malgrado la sua forza. Il Signore... saranno abbattuti i suoi avversari! L'Altissimo tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà gli estremi confini della terra; darà forza al suo re ed eleverà la potenza del suo Messia”. 

Il cantico di Zaccaria, padre di Giovanni il Battista: 

Vangelo secondo Luca - cap. 1,67-79: “Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. 

Il cantico nuovo della Vergine Maria:

Vangelo secondo Luca - cap. 1,45-55: “E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore. Allora Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 

Il cantico nuovo dei redenti:

Apocalisse - cap. 5.7-14: “E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. 

Cantavano un canto nuovo: Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra. 

Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione. 

Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli. E i quattro esseri viventi dicevano: Amen. E i vegliardi si prostrarono in adorazione”. 

Sul cantico nuovo ecco altri riferimenti in seno alla Scrittura, Antico e Nuovo testamento. 

“Innalzerò al mio Dio un canto nuovo: Signore, grande sei tu e glorioso, mirabile nella tua potenza e invincibile” (Gdt 16,13). 

“Cantate al Signore un canto nuovo, suonate la cetra con arte e acclamate” (Sal 32,3). 

“Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore” (Sal 39,4). 

“Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore da tutta la terra” (Sal 95,1). 

“Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo” (Sal 97,1). 

“Mio Dio, ti canterò un canto nuovo, suonerò per te sull'arpa a dieci corde” (Sal 143,9). 

“Alleluia. Cantate al Signore un canto nuovo; la sua lode nell'assemblea dei fedeli” (Sal 149,1). 

“Cantate al Signore un canto nuovo, lode a lui fino all'estremità della terra; lo celebri il mare con quanto esso contiene, le isole con i loro abitanti” (Is 42,10). 

“Cantavano un canto nuovo: Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione” (Ap 5,9). 

“Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. (Ap 14,3). 

Il cantico nuovo è purissima preghiera di lode e di ringraziamento, ma è preghiera di contemplazione. 

L’anima cristiana contempla Dio, lo vede nella sua opera attuale in favore dei suoi figli. Poiché l’opera di Dio è sempre nuova, sempre nuovo dovrà essere il suo canto.

Il cristiano questo dovrà fare: trasformare sempre la sua preghiera in un canto nuovo. Potrà fare questo, se vive in perenne contemplazione dell’opera di Dio.

Se questo non lo fa, la sua preghiera sarà sempre e solo una ripetizione di frasi, che vengono dalla sua mente, o peggio dalla sua bocca, ma non di certo dal suo cuore. Non vengono dal suo cuore, perché in esso non c’è Dio e il suo amore di salvezza sempre nuovo a beneficio dei suoi figli.

[4]Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello. 

Quanto è stato detto precedentemente sulla comprensione del cielo da parte dei redenti, trova in questo versetto una conferma immediata.

Queste anime elette che seguono l’Agnello ovunque va, sono vissute con il cuore indiviso. Il loro cuore è stato tutto per l’Agnello, la loro volontà anche e quindi tutta la loro vita è stata solo dell’Agnello.

Nel linguaggio della Scrittura la prostituzione è l’idolatria. L’idolatria è vera prostituzione spirituale perché si abbandona l’Amore al quale si è giurata fedeltà eterna con un patto di alleanza, con il quale ci si è come sposati, e si è passati ad un altro amore, per di più falso, inesistente.

La verginità spirituale nella Scrittura è la non appartenenza a nessun altro, neanche a noi stessi, perché siamo solo ed esclusivamente del Signore.

La primizia ha un valore cultuale altissimo nella Scrittura Santa. Essa è proprietà, cosa del Signore, cosa per il Signore.

La prima cosa, la cosa più bella, più santa, quella che si vorrebbe gustare, propria questa cosa è del Signore, è sua, gli appartiene.

Dargliela è vero atto di adorazione.

Questi eletti sono la primizia dell’umanità, sono una cosa santa consacrata per il Signore. 

Ecco alcuni esempi della Legge del Signore, sia sullo sposalizio che sulle primizie:

Osea - cap. 2,1-25: “Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: Non siete mio popolo, saranno chiamati figli del Dio vivente. I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 

Dite ai vostri fratelli: Popolo mio, e alle vostre sorelle: Amata. Accusate vostra madre, accusatela, perchè essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. 

La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande. Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: Ritornerò al mio marito di prima perché ero più felice di ora. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. 

Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: Ecco il dono che mi han dato i miei amanti. La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. E avverrà in quel giorno oracolo del Signore mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 

In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

E avverrà in quel giorno oracolo del Signore io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio”. 

Ezechiele - cap. 16,1-63: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. 

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. 

Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. 

Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. 

Come è stato abbietto il tuo cuore dice il Signore Dio facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! Ad ogni prostituta si dà  un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché essi la vedano tutta. 

Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 

Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini. Ecco, ogni esperto di proverbi dovrà dire questo proverbio a tuo riguardo: Quale la madre, tale la figlia. Tu sei la degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era una Hittita e vostro padre un Amorreo. 

Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra; tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita dice il Signore Dio tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! 

Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente: insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me: io le vidi e le eliminai. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue sorti muterò in mezzo a loro, perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle. 

Tua sorella Sòdoma e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima; Samaria e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima e anche tu e le città dipendenti tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Parola del Signore. 

Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio”.

Sulle primizie ecco cosa insegna la Scrittura:  

“Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza!” (Gen 49,3). 

“Osserverai la festa della mietitura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la festa del raccolto, al termine dell'anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi” (Es 23,16). 

“Il meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre” (Es 23,19). 

“Celebrerai anche la festa della settimana, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento e la festa del raccolto al volgere dell'anno” (Es 34,22). 

“Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, la primizia dei primi prodotti della tua terra. Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre” (Es 34,26). 

“Potrete offrire queste cose al Signore come offerta di primizie, ma non saliranno sull'altare a titolo di profumo soave” (Lev 2,12). 

“Se offrirai al Signore una oblazione di primizie, offrirai come tua oblazione di primizie spighe di grano fresche abbrustolite sul fuoco e chicchi pestati di grano nuovo” (Lev 2,14). 

“Parla agli Israeliti e ordina loro: Quando sarete entrati nel paese che io vi dò e ne mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto” (Lev 23,10). 

“Porterete dai luoghi dove abiterete due pani per offerta con rito di agitazione, i quali saranno di due decimi di efa di fior di farina e li farete cuocere lievitati; sono le primizie in onore del Signore” (Lev 23,17). 

“Il sacerdote agiterà ritualmente gli agnelli insieme con il pane delle primizie come offerta da agitare davanti al Signore; tanto i pani, quanto i due agnelli consacrati al Signore saranno riservati al sacerdote” (Lev 23,20). 

“Delle primizie della vostra madia, metterete da parte una focaccia come offerta da elevare secondo il rito, la preleverete come si preleva dall'aia l'offerta che si fa con il rito di elevazione” (Num 15,20). 

“Delle primizie della vostra madia darete al Signore una parte come offerta che si fa elevandola, di generazione in generazione” (Num 15,21). 

“Ti dò anche tutte le primizie che al Signore offriranno: il meglio dell'olio, il meglio del mosto e del grano” (Num 18,12).  

“Le primizie di quanto produrrà la loro terra che essi presenteranno al Signore saranno tue. Chiunque sarà mondo in casa tua ne potrà mangiare” (Num 18,13). 

“Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore una oblazione nuova, alla vostra festa delle settimane, terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile” (Num 28,26). 

“Gli darai le primizie del tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio e le primizie della tosatura delle tue pecore” (Dt 18,4). 

“Ma riconoscerà come primogenito il figlio dell'odiosa, dandogli il doppio di quello che possiede; poiché egli è la primizia del suo vigore e a lui appartiene il diritto di primogenitura” (Dt 21,17). 

“Prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nel paese che il Signore tuo Dio ti darà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome” (Dt 26,2). 

“Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio” (Dt 26,10). 

“La primizia dei monti antichi, il meglio dei colli eterni” (Dt 33,15). 

“Poi si scelse le primizie, perché là era la parte riservata a un capo. Venne alla testa del popolo eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele” (Dt 33,21). 

“Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte che io ho ordinato per sempre e tu hai avuto maggior riguardo ai tuoi figli che a me e vi siete pasciuti in tal modo con le primizie di ogni offerta di Israele mio popolo?” (1Sam 2,29). 

“Il popolo poi ha preso dal bottino pecore e armenti, primizie di ciò che è votato allo sterminio per sacrificare al Signore tuo Dio in Gàlgala” (1Sam 15,21). 

“O monti di Gelboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi di primizie, perché qui fu avvilito lo scudo degli eroi, lo scudo di Saul, non unto di olio” (2Sam 2,21). 

“Da Baal-Salisa venne un individuo, che offrì primizie all'uomo di Dio, venti pani d'orzo e farro che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: Dallo da mangiare alla gente” (2Re 4,42). 

“Appena si diffuse quest'ordine, gli Israeliti offrirono in abbondanza le primizie del grano, del mosto, dell'olio, del miele e di ogni altro prodotto agricolo e la decima abbondante di ogni cosa” (2Cro 31,5). 

“Ci siamo impegnati a portare ogni anno nel tempio le primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque pianta” (Nee 10,36). 

“Ci siamo anche impegnati a portare ai sacerdoti nelle stanze della casa del nostro Dio le primizie della nostra pasta, le nostre offerte prelevate, cioè le primizie dei frutti di qualunque albero, del vino e dell'olio, e a dare la decima delle rendite del nostro suolo ai leviti. I leviti stessi preleveranno queste decime in tutti i luoghi da noi coltivati” (Nee 10,38). 

“In quel tempo, alcuni uomini furono preposti alle stanze che servivano da magazzini delle offerte, delle primizie, delle decime, perché vi raccogliessero dalle campagne dipendenti dalla città le parti assegnate dalla legge ai sacerdoti e ai leviti; perché i Giudei gioivano vedendo i sacerdoti e i leviti ai loro posti” (Nee 12,44). 

“Diedi anche disposizioni circa l'offerta della legna ai tempi stabiliti, e circa le primizie” (Nee 13,31). 

“Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza ad una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore” (Tb 1,6). 

“Hanno perfino decretato di dar fondo alle primizie del frumento e alle decime del vino e dell'olio che conservavano come diritto sacro dei sacerdoti che stanno in Gerusalemme e fanno servizio alla presenza del nostro Dio, tutte cose che a nessuno del popolo era permesso neppure di toccare con la mano” (Gdt 11,13). 

“Portarono le vesti sacerdotali, le primizie e le decime e fecero venire avanti i Nazirei, che avevano compiuto i giorni del loro voto” (1Mac 3,49). 

“Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore” (Sal 77,51). 

“Colpì nel loro paese ogni primogenito, tutte le primizie del loro vigore” (Sal 104,36). 

“Onora il Signore con i tuoi averi e con le primizie di tutti i tuoi raccolti” (Pro 3,9). 

“Temi il Signore e onora il sacerdote, consegna la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici espiatori, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante” (Sir 7,31). 

“Glorifica il Signore con animo generoso, non essere avaro nelle primizie che offri” (Sir 35,7). 

“E aumentò la gloria di Aronne, gli assegnò un patrimonio, gli riservò le primizie dei frutti, dandogli innanzi tutto pane in abbondanza” (Sir 45,20). 

“Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore” (Ger 2,3). 

“Poiché sul mio monte santo, sull'alto monte d'Israele oracolo del Signore Dio mi servirà tutta la casa d'Israele, tutta riunita in quel paese; là mi saranno graditi e là richiederò le vostre offerte, le primizie dei vostri doni in qualunque forma me li consacrerete” (Ez 20,40). 

“La parte migliore di tutte le vostre primizie e ogni specie di offerta apparterranno ai sacerdoti: così darete al sacerdote le primizie dei vostri macinati, per far posare la benedizione sulla vostra casa” (Ez 44,30). 

“Ora non abbiamo più né principe, né capo, né profeta, né olocausto,né sacrificio, né oblazione, né incenso, né luogo per presentarti le primizie e trovar misericordia” (Dn 3,38). 

“Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: Come ti abbiamo frodato?  Nelle decime e nelle primizie” (Ml 3,8). 

“Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo” (Rm 8,23). 

“Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami” (Rm 11,16). 

“Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo” (Rm 16,5). 

“Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti” (1Cor 15,20). 

“Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo” (1Cor 15,23). 

“Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli” (1Cor 16,15). 

“Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli  amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella  verità” (2Ts 2,13). 

“Di sua  volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi  fossimo come una primizia delle sue creature” (Gc 1,18). 

“Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello” (Ap 14,4). 

Questo versetto (4) ci rivela tutto il mistero della salvezza.

La salvezza è la liberazione dell’uomo da ogni idolatria. È appartenenza all’unico Dio e Signore.

Questa appartenenza deve essere così esclusiva da considerarsi vera verginità spirituale. È spiritualmente vergine chi è solo di Cristo Gesù; chi non è di nessun’altra creatura, di nessun’altra parola, di nessun altro pensiero.

I vergini sono nel Paradiso la primizia di Dio, cioè la cosa più sacra, più santa. 

Essi manifestano la bellezza assoluta della salvezza operata da Cristo Gesù.

Essi sono per tutti l’esempio da imitare. La verginità spirituale è l’assoluto della salvezza cui tutti devono tendere, nessuno escluso.

[5]Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia. 

Menzogna è tutto quanto si oppone alla verità di Cristo Gesù.

Questi vergini appartengono interamente a Cristo Gesù, sono formati con la sua verità. La verità di Cristo è la struttura stessa della loro vita.

È questo il motivo per cui non è trovata menzogna sulla loro bocca. Non c’è menzogna sulla loro bocca, perché non c’è falsità nel loro cuore.

Se ci fosse falsità nel loro cuore, ci sarebbe anche la falsità sulla bocca.

L’essere falso parla falsamente; l’essere menzognero pronunzia menzogne, perché ognuno parla dell’abbondanza del cuore.

Questi vergini sono senza macchia, perché non hanno praticato alcuna idolatria. Sono puri, giusti, perfettamente puri, santamente giusti. “Macchia” è trasgressione anche lieve dei comandamenti del Signore, non osservanza anche nei minimi precetti della legge santa di Dio. 

Essendo queste anime spiritualmente vergini, cioè interamente votati al Signore, esse non conoscono alcuna trasgressione. La loro fedeltà è piena, integra, totale. Loro sono solo del Signore in ogni cosa.

Queste anime risplendono della stessa bellezza di Cristo, di Dio. Queste anime sono tutte pervase della luce eterna che è il Signore della gloria. 

Queste anime sono offerte a noi come modello, perché anche noi decidiamo di non appartenere a nessun altro, se non al Signore, nella sua verità, nella sua obbedienza, nella sua carità, nella sua Parola. 

QUINTO SEGNO: I TRE ANGELI

[6]Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo. 

Dopo aver contemplato per un istante la bellezza delle anime vergini del cielo, l’Apocalisse ci riporta nuovamente sulla terra.

Questo quinto segno è composto di tre Angeli e tutti e tre ci annunziano delle grandi verità, sono le verità attraverso le quali la salvezza si compie sulla terra ed anche nel cielo.

Queste verità è giusto che le cogliamo nella loro più pura essenzialità, semplicità, bellezza. Da esse dipende la nostra vita eterna.

La salvezza è dal Vangelo. Il Vangelo è eterno. È per ogni uomo di ogni tempo. È sempre lo stesso. Non ce n’è un altro. 

Il Vangelo rivela la purissima essenza di Dio, la sua verità eterna, così come essa è. Poiché Dio non muta, non cambia, non può neanche cambiare il Vangelo.

Il Vangelo ci manifesta la vocazione dell’uomo. Poiché una è la vocazione dell’uomo, non ce ne sono altre, se ci fosse un altro Vangelo, ci sarebbe un’altra vocazione e questo è impossibile.  

Il Vangelo ci rivela qual è la nostra storia passata. Poiché il passato è storia, evento, fatto, la rivelazione del fatto e la sua comprensione è una ed una soltanto. Poiché non c’è altra storia ed altra comprensione della storia passata, neanche può esistere un altro Vangelo.

Il Vangelo è il dono della Verità, della Carità, della Grazia di Dio in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, per ogni uomo. Poiché Dio non ha altra Verità, né altra Carità, né altra Grazia da donare, mai ci potrà essere un altro vangelo.

Il nostro Vangelo è Cristo Gesù, dono di grazia e di verità, via, verità e vita per ogni uomo. Poiché Cristo è uno ed uno solo, uno ed uno solo è il Vangelo.

Questo Vangelo bisogna che venga annunziato ad ogni creatura. Ogni uomo che vive sulla terra deve ascoltare la Parola che lo libera e lo salva, ogni uomo deve sentire con i propri orecchi la Parola della sua salvezza eterna.

Dal Vangelo nessuno può essere escluso. Il Vangelo deve essere dato a tutti, sempre, indistintamente.

Dal Vangelo solo chi lo riceve si può escludere. Si esclude quando non vi presta fede. Escludendosi dal Vangelo, si esclude anche da tutti i beni che il Vangelo offre a chi lo accoglie e lo vive in pienezza di fede e di carità. 

[7]Egli gridava a gran voce: “Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque”. 

Chi grida è “l’angelo che reca il vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo”.

Questo angelo grida due verità: 

La prima verità è: “Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l’ora del suo giudizio”.

Dare gloria a Dio equivale a riconoscere Dio nella sua verità, verità in Sé stesso, verità nel creato, verità nell’uomo.

Dare gloria a Dio si traduce concretamente nel voler divenire parte di questa verità, accogliendola e lasciandosi trasformare da essa.

Chi non accoglie Dio nella sua verità, mai potrà divenire parte di questa verità. Egli sarà sempre immerso nella falsità che viene dalla menzogna del drago antico.

Chi non accoglie Dio nella sua verità, mai potrà accedere alle sorgenti eterne della verità. Per tutta l’eternità sarà conquistato dalla falsità e da essa consumato in una morte eterna.

Temere Dio equivale la stessa cosa. Significa riconoscerlo come il Signore della propria vita. Lo si riconosce, sottoponendosi alla Sua Volontà che deve regnare sovrana su di noi.

Temere Dio diviene così uscire dalla propria volontà, dai propri pensieri, desideri. Ciò si realizza abbandonando per sempre i vizi della superbia, dell’avarizia, della gola, dell’invidia, della accidia, della lussuria, dell’ira. Ciò si compie vivendo una vita morigerata, ordinata, nel rispetto dell’uomo. Cosa che avviene solo nella nostra grande misericordia e compassione per ogni nostro fratello.

Temere il Signore è abbandonare per sempre il mondo del male, per entrare ed essere solo del mondo del bene.

L’Angelo ci dice anche il motivo per cui bisogna temere Dio e dare a Lui ogni gloria. Dobbiamo fare questo “perché è giunta l’ora del suo giudizio”.

Su questa affermazione dobbiamo spendere qualche parola.

Dio in sé è somma giustizia, somma misericordia, divina carità.

Dio è somma giustizia perché somma ed eterna verità. In Lui non c’è ombra di falsità, di tenebra, di menzogna.

Dio vuole che tutti gli uomini entrino in questa giustizia, che è la sua eterna verità, eterna luce, eterna santità.

Dio è somma misericordia perché nulla ha lasciato, nulla lascia, nulla lascerà per far sì che l’uomo possa accogliere la sua eterna giustizia.

Ha dato per noi il Figlio Suo, il Suo Unigenito, il Verbo della Vita. Lo ha dato per noi dall’alto della Croce, appeso al palo, morto in vece nostra, per noi, al nostro posto.

Dio è somma carità, sommo amore, perché è purissimo dono di Sé stesso all’uomo.

Dio dona tutto se stesso all’uomo, perché anche l’uomo diventi un dono d’amore per i suoi fratelli, allo stesso modo di Cristo Gesù, il modo vero, l’unico modo di donarsi all’uomo: interamente, fino alla morte di croce, prendendo il posto dell’altro, espiando per lui, consumandosi interamente, estinguendosi perché l’altro entri nella vita.

Tutta questa verità, carità, santità, giustizia, luce, amore, misericordia che Dio riversa sull’uomo non annulla il suo giusto giudizio. Anzi questa immensità divina di misericordia e di carità che Dio riversa sull’uomo, la riversa proprio in vista del suo giusto giudizio, perché l’uomo non incorra in esso.

Il giusto giudizio è l’essenza stessa del Vangelo, senza il quale lo stesso Vangelo non ha ragion d’essere.

A che serve predicare il Vangelo se poi alla fine della vita ognuno sarà pienamente avvolto dalla giustizia, dalla misericordia, dalla carità di Dio?

A che serve temere il Signore, dare gloria a Dio, se poi con la nostra morte tutti andremo con Lui in Paradiso, nel suo regno eterno di gloria e di luce?

Dobbiamo temere il Signore, entrare nella sua verità, accogliere la sua Volontà proprio per non incorrere nel suo giusto giudizio.

Il giusto giudizio sarà fatto da Dio su tutte le nostre opere, mentre eravamo in vita, sia in bene che in male.

Se non saremo stati trovati nella sua giustizia, nella sua misericordia, nella sua carità, per noi non ci sarà posto in Paradiso. Finiremo nelle tenebre eterne. Non andremo nella Vita eterna. Moriremo di morte eterna, senza però perdere la nostra esistenza. Moriremo la morte eterna vivendo per tutta l’eternità.

Sul timore del Signore ecco come si esprime il libro del Siracide:

Siracide - cap. 1,1-29: “Ogni sapienza viene dal Signore ed è sempre con lui. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni del mondo chi potrà contarli? L'altezza del cielo, l'estensione della terra, la profondità dell'abisso chi potrà esplorarle? Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre. A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? Uno solo è sapiente, molto terribile, seduto sopra il trono. Il Signore ha creato la sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le sue opere, su ogni mortale, secondo la sua generosità, la elargì a quanti lo amano. 

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore e dà  contentezza, gioia e lunga vita. Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte.

Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Tra gli uomini essa ha posto il nido, fondamento resterà fedelmente con i loro discendenti. 

Pienezza della sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri devoti. Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili, i magazzini dei suoi frutti. 

Corona della sapienza è il timore del Signore; fa fiorire la pace e la salute. Dio ha visto e misurato la sapienza; ha fatto piovere la scienza e il lume dell'intelligenza; ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. 

Radice della sapienza è temere il Signore; i suoi rami sono lunga vita. La collera ingiusta non si potrà giustificare, poiché il traboccare della sua passione sarà la sua rovina. Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia; per qualche tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno la sua intelligenza. Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il peccatore la pietà è un abominio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà. 
Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con doppiezza di cuore. Non essere finto davanti agli uomini e controlla le tue parole. Non esaltarti per non cadere e per non attirarti il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all'assemblea, perché non hai ricercato il timore del Signore e il tuo cuore è pieno di inganno”. 

Tutti i mali che sono nel mondo nascondo dalla perdita nel cuore dell’uomo del timore del Signore.

A questa perdita, di per sé quasi naturale, si aggiunge una piaga quasi invisibile, che rende questa perdita inguaribile, insanabile. 

Questa piaga è data dalla predicazione cristiana. Questa, avendo abolito il giusto giudizio di Dio, è come se avesse spalancato le porte del cuore ad ogni male, ad ogni peccato, ad ogni falsità, ad ogni inganno.

L’abolizione del giusto giudizio di Dio è la più triste delle false profezie. Questa abolizione rende falsa tutta la verità, perché la rende inutile in ordine alla salvezza dell’uomo.

Se sul “giusto giudizio di Dio” dovessimo fare qualche riferimento scritturistico, come per le altre verità,  dovremmo citare tutta intera la Scrittura. 

Per cui chi nega il giusto giudizio di Dio, nega la Scrittura, nega la verità della rivelazione, condanna l’uomo alla morte eterna prima e dopo la morte, lo costringerà a vivere e a perseverare in ogni sorta di peccato e di trasgressione. 

Tanto può la cecità della predicazione cristiana, quando abolisce il giusto giudizio di Dio.

La seconda verità proclama: Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque.

In questa seconda verità Dio è proclamato il Creatore del cielo e della terra e di quanto in essi è contenuto.

Tutto ciò che è l’universo nella sua visibilità ed anche invisibilità, tutto è stato fatto da Dio.

La creazione dal nulla, opera dell’unico Dio e Signore, è verità di fede. Il come però appartiene anche alla scienza, la quale a sua volta, mai dovrà contraddire la verità della fede.

Dio è uno, la verità è una. Non ci sono due verità: una della fede e l’altra della scienza. C’è la verità della fede che è compresa e spiegata dalla scienza.

Adorare il Creatore vuol dire sottomettersi alla Sua Volontà secondo la quale Egli ha fatto noi e le cose, noi e gli altri.

Non adora il Signore chi non si sottomette alla Sua Volontà sugli uomini e sulle cose.

Adorare è obbedire. Obbedire è osservare la Sua Volontà. Osservare la Sua Volontà è mettere in pratica la Sua Parola. 

L’angelo che reca il Vangelo eterno altro non fa che insegnare ad ogni uomo come si adora secondo verità il Signore.

Dove non c’è dono della Parola vera di Dio, lì mai ci potrà essere vera adorazione del Signore.

[8]Un secondo angelo lo seguì gridando: “E` caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione”. 

Il giudizio di Dio non è solamente dopo la morte, è anche nella storia, durante la vita degli uomini.

Il giusto giudizio di Dio fa parte però dello stesso mistero di sapienza e di misericordia del Signore.

Nessuno conosce come Dio direttamente opera questo giudizio nella storia. Lo conosce però il vero profeta. Dio lo rivela al vero profeta, perché a sua volta lo annunzi al mondo intero per la sua salvezza.

Se il vero profeta non lo rivela, nessun altro è in grado di farlo, perché questa rivelazione Dio non la fa a nessun altro, se non ai suoi veri profeti.

Questo secondo angelo grida che Babilonia è caduta.

Chi è in verità Babilonia?

Essa per gli Ebrei era il simbolo stesso del male, dell’idolatria. 

Babilonia diviene così ogni potenza del mondo che fonda la sua forza, o costruisce la sua grandezza sulla falsità, sul male, sul vizio, sull’assenza stessa di Dio.

Ecco alcuni passaggi della Scrittura Antica dove è chiaramente manifestata l’arroganza e la prepotenza di questa città senza Dio, senza il vero Dio, conquistata e sedotta dai falsi dei. 

Isaia - cap. 21,1-17: “Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, così egli viene dal deserto, da una terra orribile. Una visione angosciosa mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito. Per questo i miei reni tremano, mi hanno colto i dolori come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere. Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il crepuscolo tanto desiderato diventa il mio terrore. 

Si prepara la tavola, si stende la tovaglia, si mangia, si beve. Alzatevi, o capi, ungete gli scudi! Poiché così mi ha detto il Signore: Va’, metti una sentinella che annunzi quanto vede. Se vede cavalleria, coppie di cavalieri, gente che cavalca asini, gente che cavalca cammelli, osservi attentamente, con grande attenzione. 

La vedetta ha gridato: Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre, tutto il giorno, e nel mio osservatorio sto in piedi, tutta la notte. Ecco, arriva una schiera di cavalieri, coppie di cavalieri. Essi esclamano e dicono: E` caduta, è caduta Babilonia! Tutte le statue dei suoi dèi sono a terra, in frantumi. 

O popolo mio, calpestato, che ho trebbiato come su un'aia, ciò che ho udito dal Signore degli eserciti, Dio di Israele, a voi ho annunziato. 

Oracolo sull'Idumea. Mi gridano da Seir: Sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, quanto resta della notte? La sentinella risponde: Viene il mattino, poi anche la notte; se volete domandare, domandate, convertitevi, venite. 

Oracolo sull'Arabia. Nel bosco, nell'Arabia, passate la notte, carovane di Dedan; andando incontro agli assetati, portate acqua. Abitanti del paese di Tema, presentatevi ai fuggiaschi con pane per loro. Perché essi fuggono di fronte alle spade, di fronte alla spada affilata, di fronte all'arco teso, di fronte al furore della battaglia. Poiché mi ha detto il Signore: Ancora un anno, contato alla maniera degli anni di un salariato, e scomparirà tutta la potenza gloriosa di Kedàr. E il numero degli archi dei prodi di Kedàr resterà molto esiguo, perché il Signore Dio di Israele ha parlato. 

Isaia - cap. 40,1-31: “Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati. 

Una voce grida: Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato. 

Una voce dice: Grida e io rispondo: Che dovrò gridare? Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l'erba. 

Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di polvere. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l'olocausto. Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e vanità sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? 

Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento. Si aiutano l'un l'altro; uno dice al compagno: Coraggio! Il fabbro incoraggia l'orafo; chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: Va bene e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. 

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l'uragano li strappa via come paglia. 

A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari? dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?  Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà  forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi. 

Isaia - cap. 41.1-29: “Ascoltatemi in silenzio, isole, e voi, nazioni, badate alla mia sfida! Si accostino e parlino; raduniamoci insieme in giudizio. Chi ha suscitato dall'oriente colui che chiama la vittoria sui suoi passi? Chi gli ha consegnato i popoli e assoggettato i re? La sua spada li riduce in polvere e il suo arco come paglia dispersa dal vento. 

Li insegue e passa oltre, sicuro; sfiora appena la strada con i piedi. Chi ha operato e realizzato questo, chiamando le generazioni fin dal principio? Io, il Signore, sono il primo e io stesso sono con gli ultimi. 

Le isole vedono e ne hanno timore; tremano le estremità della terra, insieme si avvicinano e vengono. Ma tu, Israele mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo mio amico, sei tu che io ho preso dall'estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: Mio servo tu sei ti ho scelto, non ti ho rigettato. Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e anche ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra vittoriosa. 

Ecco, saranno svergognati e confusi quanti s'infuriavano contro di te; saranno ridotti a nulla e periranno gli uomini che si opponevano a te. Cercherai, ma non troverai, coloro che litigavano con te; saranno ridotti a nulla, a zero, coloro che ti muovevano guerra. Poiché io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico: Non temere, io ti vengo in aiuto. 

Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto oracolo del Signore tuo redentore è il Santo di Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo di Israele. 

I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n'è, la loro lingua è riarsa per la sete; io, il Signore, li ascolterò; io, Dio di Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d'acqua, la terra arida in sorgenti. Pianterò cedri nel deserto, acacie, mirti e ulivi; porrò nella steppa cipressi, olmi insieme con abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele. 

Presentate la vostra causa, dice il Signore, portate le vostre prove, dice il re di Giacobbe. Vengano avanti e ci annunzino ciò che dovrà accadere. Narrate quali furono le cose passate, sicché noi possiamo riflettervi. Oppure fateci udire le cose future, così che possiamo sapere quello che verrà dopo. Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme. 

Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie. Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole l'ho chiamato per nome; egli calpesterà i potenti come creta, come un vasaio schiaccia l'argilla. Chi lo ha predetto dal principio, perché noi lo sapessimo, chi dall'antichità, così che dicessimo: E` vero? Nessuno lo ha predetto, nessuno lo ha fatto sentire, nessuno ha udito le vostre parole. Per primo io l'ho annunziato a Sion e a Gerusalemme ho inviato un messaggero di cose liete. Guardai ma non c'era nessuno, tra costoro nessuno era capace di consigliare; nessuno da interrogare per averne una risposta. Ecco, tutti costoro sono niente; nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli. 

Prima lettera di Pietro - cap. 5,1-14: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 

Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà  grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. A lui la potenza nei secoli. Amen! 

Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio. Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo!”. 

Geremia - cap. 51,1-64: “Così dice il Signore: Ecco susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un vento distruttore; io invierò in Babilonia spulatori che la spuleranno e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. 

Non deponga l'arciere l'arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo esercito. Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo di Israele. 

Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti. Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la ripaga per quanto ha meritato. Babilonia era una coppa d'oro in mano del Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto i popoli, perciò sono divenuti pazzi. 

All'improvviso Babilonia è caduta, è stata infranta; alzate lamenti su di essa; prendete balsamo per il suo dolore, forse potrà essere guarita. Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; poiché la sua punizione giunge fino al cielo e si alza fino alle nubi. Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa, venite, raccontiamo in Sion l'opera del Signore nostro Dio. Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio. 

Alzate un vessillo contro il muro di Babilonia, rafforzate le guardie, collocate sentinelle, preparate gli agguati, poiché il Signore si era proposto un piano e ormai compie quanto aveva detto contro gli abitanti di Babilonia. Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento del taglio. 

Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: Ti ho gremito di uomini come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria. Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha disteso i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Egli fa salire le nubi dall'estremità della terra, produce lampi per la pioggia e manda fuori il vento dalle sue riserve. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Esse sono vanità, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno. 

Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome. Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo i popoli, con te annientavo i regni, con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l'aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo governatori e prefetti. Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore. 

Eccomi a te, monte della distruzione, che distruggi tutta la terra. Io stenderò la mano contro di te, ti rotolerò giù dalle rocce e farò di te una montagna bruciata; da te non si prenderà più né pietra d'angolo, né pietra da fondamenta, perché diventerai un luogo desolato per sempre. Oracolo del Signore. 

Alzate un vessillo nel paese, suonate la tromba fra le nazioni; preparate le nazioni alla guerra contro di essa, convocatele contro i regni di Araràt, di Minnì e di Aschenàz. Nominate contro di essa un comandante, fate avanzare i cavalli come cavallette spinose. Preparate alla guerra contro di essa le nazioni, il re della Media, i suoi governatori, tutti i suoi prefetti e tutta la terra in suo dominio. Trema la terra e freme, perché si avverano contro Babilonia i progetti del Signore di ridurre il paese di Babilonia in luogo desolato, senza abitanti. Hanno cessato di combattere i prodi di Babilonia, si sono ritirati nelle fortezze; il loro valore è venuto meno, sono diventati come donne. Sono stati incendiati i suoi edifici, sono spezzate le sue sbarre. 

Corriere corre incontro a corriere, messaggero incontro a messaggero per annunziare al re di Babilonia che la sua città è presa da ogni lato; i guadi sono occupati, le fortezze bruciano, i guerrieri sono sconvolti dal terrore. Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: La figlia di Babilonia è come un'aia al tempo in cui viene spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo della mietitura. 

Mi ha divorata, mi ha consumata Nabucodònosor, re di Babilonia, mi ha ridotta come un vaso vuoto, mi ha inghiottita come fa il coccodrillo, ha riempito il suo ventre, dai miei luoghi deliziosi, mi ha scacciata. Il mio strazio e la mia sventura ricadano su Babilonia! – dice la popolazione di Sion –  il mio sangue sugli abitanti della Caldea! – dice Gerusalemme. Perciò così parla il Signore: Ecco io difendo la tua causa, compio la tua vendetta; prosciugherò il suo mare, disseccherò le sue sorgenti. Babilonia diventerà un cumulo di rovine, un rifugio di sciacalli, un oggetto di stupore e di scherno, senza abitanti. 

Essi ruggiscono insieme come leoncelli, rugghiano come cuccioli di una leonessa. Con veleno preparerò loro una bevanda, li inebrierò perché si stordiscano e si addormentino in un sonno perenne, per non svegliarsi mai più. Parola del Signore. Li farò scendere al macello come agnelli, come montoni insieme con i capri. Sesac è stata presa e occupata, l'orgoglio di tutta la terra. Babilonia è diventata un oggetto di orrore fra le nazioni! Il mare dilaga su Babilonia essa è stata sommersa dalla massa delle onde. Sono diventate una desolazione le sue città, un terreno riarso, una steppa. Nessuno abita più in esse non vi passa più nessun figlio d'uomo. 

Io punirò Bel in Babilonia, gli estrarrò dalla gola quanto ha inghiottito. Non andranno più a lui le nazioni. Perfino le mura di Babilonia sono crollate, esci da essa, popolo mio, ognuno salvi la vita dall'ira ardente del Signore. 

Non si avvilisca il vostro cuore e non temete per la notizia diffusa nel paese; un anno giunge una notizia e l'anno dopo un'altra. La violenza è nel paese, un tiranno contro un tiranno. Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo. Esulteranno su Babilonia cielo e terra e quanto contengono, perché da settentrione verranno i suoi devastatori. Parola del Signore. Anche Babilonia deve cadere per gli uccisi di Israele, come per Babilonia caddero gli uccisi di tutta la terra. Voi scampati dalla spada partite, non fermatevi; da questa regione lontana ricordatevi del Signore e vi torni in mente Gerusalemme. 

Sentiamo vergogna nell'udire l'insulto; la confusione ha coperto i nostri volti, perché stranieri sono entrati nel santuario del tempio del Signore. 

Perciò ecco, verranno giorni dice il Signore nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti. Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se rendesse inaccessibile la sua cittadella potente, da parte mia verranno i suoi devastatori. Oracolo del Signore. 

Udite! Un grido da Babilonia, una rovina immensa dal paese dei Caldei. E` il Signore che devasta Babilonia e fa tacere il suo grande rumore. Mugghiano le sue onde come acque possenti, risuona il frastuono della sua voce, perché piomba su Babilonia il devastatore, sono catturati i suoi prodi, si sono infranti i loro archi. Dio è il Signore delle giuste ricompense, egli ricompensa con precisione. 

Io ubriacherò i suoi capi e i suoi saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi guerrieri; essi dormiranno un sonno eterno e non potranno più svegliarsi, dice il re, il cui nome è Signore degli eserciti. 

Così dice il Signore degli eserciti: Il largo muro di Babilonia sarà raso al suolo, le sue alte porte saranno date alle fiamme. Si affannano dunque invano i popoli, le nazioni si affaticano per nulla. 

Ordine che il profeta Geremia diede a Seraià figlio di Neria, figlio di Maasia, quando egli andò con Sedecìa re di Giuda in Babilonia nell'anno quarto del suo regno. Seraià era capo degli alloggiamenti. Geremia scrisse su un rotolo tutte le sventure che dovevano piombare su Babilonia. Tutte queste cose sono state scritte contro Babilonia. Geremia quindi disse a Seraià: Quando giungerai a Babilonia, abbi cura di leggere in pubblico tutte queste parole e dirai: Signore, tu hai dichiarato di distruggere questo luogo così che non ci sia più chi lo abiti, né uomo né animale, ma sia piuttosto una desolazione per sempre. Ora, quando avrai finito di leggere questo rotolo, vi legherai una pietra e lo getterai in mezzo all'Eufrate dicendo: Così affonderà Babilonia e non risorgerà più dalla sventura che io le farò piombare addosso. Fin qui le parole di Geremia”. 

Babilonia nel simbolo dell’Apocalisse di Giovanni è Roma.

Giovanni ascolta questo secondo angelo che grida la fine di Roma.

Giovanni ascolta questo secondo angelo che grida la fine di ogni Babilonia, di ogni Roma che di volta in volta compare sulla scena di questo mondo.

Ovunque si costruisce una Babilonia – e Babilonia la si può costruire solo fondandola sull’idolatria – questa Babilonia cadrà, finirà, sarà spazzata via.

Il quando e il come non appartengono alla rivelazione. Il quando e il come della fine di ogni Babilonia sarà la storia a rivelarcelo.

Babilonia questo deve sapere: Essa cadrà, finirà, sarà distrutta. 

Babilonia questo deve sapere: nessuna città terrena potrà fondare sul peccato la sua potenza. Il peccato è morte e la distruggerà. 

Questa verità vale anche per ogni singolo uomo: chiunque fonda la sua potenza sul peccato, dal peccato sarà consumato, distrutto, condotto a sicura morte.

L’empietà, l’idolatria mai potrà sussistere dinanzi al Signore. 

[9]Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: “Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, [10]berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello. 

Questi due versetti (9 e 10) sono il grido del terzo angelo.

Egli annunzia il castigo che attende tutti coloro che si lasciano conquistare dall’idolatria.

L’ira di Dio è il suo giudizio. Il suo giusto giudizio.

Chi si consegna all’idolatria e di conseguenza ai peccati che l’idolatria comporta – essa li comporta tutti – sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell’Agnello.

Tutto il cielo prenderà parte a questo spettacolo. Tutto il cielo approverà l’opera di Dio. Tutto il cielo confermerà il Signore nel suo giusto giudizio.

Il giudizio è quello eterno, inappellabile, definitivo.

È un giudizio che sarà di eterna tortura per le anime dei reprobi, di quanti cioè sono stati ritenuti indegni di entrare in Paradiso.

Il fuoco e lo zolfo sono elementi di distruzione, di annientamento, di sterminio. 

Il fuoco brucia e consuma. Lo zolfo toglie ogni respiro. Se uno per una qualche occasione propizia dovesse sfuggire al fuoco, potrebbe nascondersi da esso, mai si potrà nascondere dallo zolfo. 

Lo zolfo, bruciando, infesta l’aria rendendola irrespirabile. Tutto muore dove brucia lo zolfo, perché l’aria muore. 

Come si può constatare è una pena tremenda. Quanti sono caduti volontariamente nell’idolatria e nei peccati di essa, muoiono consumati dal fuoco e per asfissia, per totale mancanza di aria.

Questa pena è eterna. L’anima per tutta l’eternità è condannata a subire questa pena atroce, tremenda, insopportabile.

Questa è però solo un’immagine tratta dalle realtà create. La pena dell’inferno è tremendamente più dura, più atroce, veramente insopportabile, perché è la pena della disperazione, oltre che del dolore spirituale che consumerà anima e corpo. 

Questa immagine è stata mutuata dall’Antico Testamento: 

Genesi - cap. 19,1-38: “I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava  seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro  incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada. Quelli risposero: No, passeremo la notte sulla  piazza. Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa.  Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere gli azzimi e così mangiarono. Non si erano ancora coricati, quand'ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono intorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al  completo. Chiamarono Lot e gli dissero: Dove sono quegli uomini che sono  entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!  Lot  uscì verso di loro sulla porta e, dopo aver chiuso il battente dietro di sé, disse: No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace,  purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra del mio  tetto”. 

Ma quelli risposero: Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come  straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro! E spingendosi  violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono per sfondare la  porta. Allora dall'interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero il battente; quanto agli uomini che erano alla porta della casa, essi li colpirono con un abbaglio accecante dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta. 

Quegli uomini dissero allora a Lot: Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli,  le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo  per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è  grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli. Lot uscì a parlare ai suoi generi,  che dovevano sposare le sue figlie, e disse: Alzatevi, uscite da questo luogo,  perché il Signore sta per distruggere la città! Ma parve ai suoi generi che egli  volesse scherzare. 

Quando apparve l'alba, gli angeli fecero premura a Lot,  dicendo: Su, prendi tua moglie e le tue figlie che hai qui ed esci per non essere  travolto nel castigo della città. Lot indugiava, ma quegli uomini presero per  mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del  Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 

Dopo averli  condotti fuori, uno di loro disse: Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e  non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!  Ma  Lot gli disse: No, mio Signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e  tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non  riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Vedi  questa città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa!  Lascia che io fugga lassù  non è una piccola cosa?  e così la mia vita sarà  salva. 

Gli rispose: Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la  città di cui hai parlato. Presto, fuggi là perché io non posso far nulla, finché tu  non vi sia arrivato. Perciò quella città si chiamò Zoar. 

Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Zoar, quand'ecco il Signore fece  piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco proveniente dal  Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la  vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua  di sale. 

Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato davanti al Signore; contemplò dall'alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un  fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando Dio distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece  sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva  abitato.  Origine dei Moabiti e degli Ammoniti  

Poi Lot partì da Zoar e andò ad abitare sulla montagna, insieme con le due  figlie, perché temeva di restare in Zoar, e si stabilì in una caverna con le sue due  figlie. Ora la maggiore disse alla più piccola: Il nostro padre è vecchio e non c'è  nessuno in questo territorio per unirsi a noi, secondo l'uso di tutta la terra. Vieni,  facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così faremo  sussistere una discendenza da nostro padre. 

Quella notte fecero bere del vino al  loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse,  né quando essa si coricò, né quando essa si alzò. All'indomani la maggiore disse  alla più piccola: Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere  del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così faremo sussistere una  discendenza da nostro padre. Anche quella notte fecero bere del vino al loro  padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né  quando essa si coricò, né quando essa si alzò. Così le due figlie di Lot  concepirono dal loro padre. 

La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab.  Costui è il padre dei Moabiti che esistono fino ad oggi. Anche la più piccola  partorì un figlio e lo chiamò: Figlio del mio popolo. Costui è il padre degli  Ammoniti che esistono fino ad oggi”.  

Il Libro della Sapienza commentando questo episodio così si esprime: 

Sapienza - cap. 10,1-21: “Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato solo; poi lo liberò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare su tutte le cose. 

Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo furore fratricida. A causa sua la terra fu sommersa, ma la sapienza di nuovo la salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno. Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale. 

Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte. Ma la sapienza liberò i suoi devoti dalle sofferenze: essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro. Lo assistette contro l'avarizia dei suoi avversari e lo fece ricco; lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che la pietà è più potente di tutto. 

Essa non abbandonò il giusto venduto, ma lo preservò dal peccato. Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna. Essa liberò un popolo santo e una stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. Entro nell'anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re. Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. 

Fece loro attraversare il Mar Rosso, guidandoli attraverso molte acque; sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell'abisso. Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e lodarono concordi la tua mano protettrice, perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti”. 

Che l’idolatria sia origine, causa, principio di tutti i mali, ecco come lo stesso Libro della Sapienza ne parla:

Sapienza - cap. 14,22-31: “Poi non bastò loro sbagliare circa la conoscenza di Dio; essi, pur vivendo in una grande guerra d'ignoranza, danno a sì grandi mali il nome di pace. Celebrando iniziazioni infanticide o misteri segreti, o banchetti orgiastici di strani riti non conservano più pure né vita né nozze e uno uccide l'altro a tradimento o l'affligge con l'adulterio. 

Tutto è una grande confusione: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro; confusione dei buoni, ingratitudine per i favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza. L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male. 

Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato il falso. Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma il castigo dovuto ai peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti”. 

L’idolatria è la porta che si spalanca sull’abisso del male e conduce l’uomo nel regno dove si vive solo di peccato e di ogni trasgressione della legge di Dio.

Chi rinnega il giusto giudizio di Dio, chi lo combatte, chi lo proclama inesistente, costui sappia che è già caduto nell’idolatria. Il Dio che adora è già un idolo, perché è un Dio senza giudizio e senza volontà alcuna sull’uomo.

[11]Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio del suo nome”. 

In questo versetto altro non si vuole ribadire se non l’eternità della pena.

L’Apocalisse vede i dannati come una catasta di legna, impastata di zolfo, che viene eternamente consumata dal fuoco, senza mai esaurirsi, prendendo ogni giorno, ogni istante più grande vigore.

Da questa catasta salirà in alto il fumo del loro tormento, senza mai venir meno. 

Per tutta l’eternità sarà così, senza neanche un istante, un secondo di tregua, di riposo, di quiete.

Eternamente così, sempre così. Loro bruceranno senza consumarsi, e il fumo appestato di zolfo sale in alto per attestare dinanzi al cielo tutto il giusto giudizio di Dio.

È questo fumo eterno che farà confessare ai redenti la ricchezza della misericordia di Dio e lo benediranno per tutta l’eternità.

Il paradiso sarà di intensissima gioia per i redenti nel considerare che anche loro sarebbero potuti tutti finire nell’inferno e non vi sono finiti perché hanno accolto la grazia di Dio.

Ma anche l’inferno sarà di sconsolante e disperante tristezza, dolore e lutto per i dannati nel considerare il grande male che essi si sono fatti a loro stessi, resistendo alla grazia di Dio e alla sua misericordia.

Nel paradiso si esulta per la misericordia accolta; nell’inferno ci si dispera per la misericordia rifiutata.

Il più grande male che gli uomini di Dio possono arrecare ai loro fratelli di fede e di non fede è proprio questo: la negazione di questa verità.

E tuttavia da molti questa verità è negata, insegnata come non vera, presentata come un puro e semplice genere letterario. Da molti altri essa non è creduta. È pensata vera in sé, ma senza alcun compimento nella realtà.

Quando gli uomini di Dio si sveglieranno da questo sonno di falsità, di menzogna, di inganno, di idolatria, di falsa testimonianza contro Dio – ed è vera falsa testimonianza perché dicono che Dio non ha detto, mentre lo ha detto – la stessa Chiesa e il mondo intero ne riceveranno un gran beneficio spirituale. Si potranno liberare dall’idolatria e dai molti peccati che essa porta con sé.

La cattiva predicazione è il peggiore dei servizi al Vangelo. È preferibile che la Chiesa non dica il Vangelo anziché dirlo in modo falso, bugiardo, farcito di eresie e di menzogne, di parzialità e di ogni altro pensiero umano. 

[12]Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù. 

La costanza è quella virtù che ci fa perseverare sino alla fine nell’osservanza dei comandamenti e nella fede in Cristo Gesù.

Perché bisogna perseverare sino alla fine nell’osservanza dei comandamenti e nella fede in Cristo Gesù?

La risposta ce la dona lo stesso Cristo Gesù: chi persevererà sino alla fine questi si salverà. 

Non è chi inizia che si salva e neanche chi fa un certo percorso. Si salva chi arriva alle porte dell’eternità con la fiaccola della fede accesa e con le opere dei comandamenti osservati in mano.

Idolatri possono divenire anche i cristiani. Tutti possono aver iniziato con Cristo e poi aver concluso la loro vita con l’idolatria, con il male, con le opere del principe di questo mondo.

Ogni tentazione è fatta perché noi ci stanchiamo, desistiamo, ci arrendiamo, retrocediamo dalla via intrapresa e ritorniamo nel mondo del male, del peccato, della falsità, della menzogna. Nel mondo che non è di Cristo Gesù, perché lì Lui non regna, in quanto in quel mondo regna il principe di questo mondo.

Ora sappiamo cosa dobbiamo fare: perseverare nell’osservanza dei comandamenti e nella fede di Cristo Gesù sino alla fine.

La costanza, la perseveranza è la via della vita eterna.

La perseveranza, la costanza o è sino alla fine, o non è né costanza e né perseveranza. 

SESTO SEGNO: IL FIGLIO DELL’UOMO 

[13]Poi udii una voce dal cielo che diceva: “Scrivi: Beati d'ora in poi, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono”. 

Questo versetto è l’esplicitazione del precedente.

Chi è beato per tutta l’eternità? Colui che muore nel Signore.

Chi muore nel Signore? Muore nel Signore chi muore nella Parola del Signore. Chi muore per osservare la Parola del Signore. Sono i martiri. 

Chi muore vivendo tutta la Parola del Signore. Sono i confessori della retta e santa fede in Cristo Gesù e nella sua Parola. 

Chi muore nel Signore, riposerà dalle sue fatiche.

Perché riposerà? Perché le sue opere attestano per lui.

Quando ci presenteremo dinanzi al tribunale di Dio per il giudizio, non saremo noi a parlare. Per noi parleranno le nostre opere.

Saranno esse che testimonieranno per noi. Diranno a Dio il nostro bene e il nostro male, le nostre virtù e i nostri vizi, la nostra giusta e santa adorazione e l’idolatria che ha segnata tutta intera la nostra esistenza.

Questa verità è attestata dallo Spirito Santo ed è quindi verità infallibile, eterna.

È giusto che ci chiediamo: che senso ha ricordare con tanta insistenza la verità del giusto giudizio di Dio, poiché di giusto giudizio di Dio si tratta in questi versetti?

Il fine di questo ricordo è uno solo: la verità è forza nel martirio. La falsità dona forza invece all’idolatria.

Quando un uomo è posto dinanzi alla più pura, più santa, più luminosa verità, per lui possono aprirsi le porte del martirio e quindi del paradiso.

Se invece un uomo è posto dinanzi alla falsità, all’inganno, alla menzogna, ad ogni parzialità nella verità, per lui si apre una sola porta: quella dell’idolatria che conduce alla perdizione eterna.

Dio non vuole che i discepoli di Cristo Gesù si lascino confondere dalle molte falsità degli uomini e per questo ricorda la verità della loro eternità. L’eternità si costruisce nel tempo. Ognuno avrà l’eternità che si è costruita. Chi si è costruito il paradiso andrà in paradiso; ma anche chi si è costruito l’inferno, andrà nell’inferno. 

[14]Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d'uomo; aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata. 

In questo versetto viene nuovamente presentato Cristo Gesù nelle vesti di Giudice dell’Universo.

Egli è il Re che viene sulle nubi del cielo. Viene per il giudizio eterno. Viene per valutare ognuno secondo le sue opere.

Questa immagine è stata mutuata sia dal Libro di Daniele come anche dal Vangelo. 

Prima Leggiamo quanto dice Daniele e come lo dice, quanto dice il Vangelo e come lo dice. In seguito il nostro sguardo si aprirà sulla novità, o differenza che questo versetto apporta, aggiunge e che in quelle pagine non è detto.

Daniele - cap. 7.1-28: “Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre  era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice: Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i  quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar  Mediterraneo e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra,  salivano dal mare. La prima era simile ad un leone e aveva ali di  aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata  da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore  d'uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava  alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto:  Su, divora molta carne. 

Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la  quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio. Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta  bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e  lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime  corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di  un uomo e una bocca che parlava con alterigia.       

Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.  

Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno  proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e  gettato a bruciare sul fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare  la vita fino a un termine stabilito di tempo. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.  

Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai ad uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede  questa spiegazione: Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo  riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli. 

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era  diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo e che mangiava e stritolava e il rimanente se lo  metteva sotto i piedi e lo calpestava; intorno alle dieci corna che  aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva  occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle  altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva  guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi  dovevano possedere il regno. 

Egli dunque mi disse: La quarta bestia significa che ci sarà sulla  terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno  dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. Si terrà  poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e  distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi  dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno  e obbediranno. 

Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel  cuore”.  

Vangelo secondo Matteo - cap. 261.75: “Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso. Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. Ma dicevano: Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo. 

Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, li si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: Perché questo spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri! Ma Gesù, accortosene, disse loro: Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei. 

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni? E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. 

Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua? Ed egli rispose: Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 

Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: Sono forse io, Signore? Ed egli rispose: Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!  Giuda, il traditore, disse: Rabbì, sono forse io? Gli rispose: Tu l'hai detto. 

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio. E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

Allora Gesù disse loro: Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea. E Pietro gli disse: Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai. Gli disse Gesù: In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte. E Pietro gli rispose: Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli. 

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare. E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me. E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu! Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà. E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 

Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina. 

Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo! E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì! E lo baciò. E Gesù gli disse: Amico, per questo sei qui! Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 

Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada. Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire? In quello stesso momento Gesù disse alla folla: Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti. Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono. 

Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni. 

Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te? 

Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio. Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo. Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare? E quelli risposero: E` reo di morte! 

Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso? Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: Anche tu eri con Gesù, il Galileo! Ed egli negò davanti a tutti: Non capisco che cosa tu voglia dire. Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: Costui era con Gesù, il Nazareno. Ma egli negò di nuovo giurando: Non conosco quell'uomo. Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!. Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo!  E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte. E uscito all'aperto, pianse amaramente”. 

Nell’uno e nell’altro racconto Gesù è presentato come Colui che è in tutto simile a Dio e che da Dio riceve una Signoria eterna.

Gesù è il Signore. È il Signore nella sua divinità, ma è anche il Signore nella sua umanità. Chi viene costituito Signore universale è il Figlio dell’uomo, è Cristo Gesù come vero e perfetto uomo.

Gesù è il Signore, è il Re. 

Del Re e del Signore è proprio il giudizio. 

Nei passi letti il giudizio rimaneva velato. In  questo versetto il giudizio viene manifestato in tutta la sua verità.

Il Figlio dell’uomo che è sulle nubi del Cielo, che è Dio, ha una corona d’oro sul capo, Egli è vero Re.

Lo stesso Figlio dell’uomo che è Dio, che è Re, è anche il giudice di tutta la terra. Egli ha in mano una falce affilata.

La falce è strumento per la mietitura. La usa l’agricoltore quando è il tempo della raccolta del grano.

Come l’agricoltore, osservando le messi, decide lui quando è il tempo di mettere mano alla falce e mietere il grano, così deve dirsi di Cristo Gesù. È Lui che osservando il mondo e quanto in esso avviene, decide quando è il tempo di mettere mano alla falce e mietere l’umanità intera perché si presenti al suo cospetto per il giudizio.

Cristo Gesù è vero Dio, vero Uomo, vero Re, vero Giudice. È giudice universale, di tutta la terra, di ogni uomo. 

Ogni uomo sarà da lui mietuto, presentato al suo cospetto, perché renda conto della sua vita, di ogni sua opera.

[15]Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: “Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura”. 

In questo versetto compare un quarto angelo. Questo angelo parla, anzi grida a gran voce a Cristo Gesù.

Questo angelo annunzia a Gesù che la messe della terra è matura. Se è matura è anche giunta l’ora di mietere. Se è giunta l’ora di mietere è giusto che si usi la falce. 

Poiché è l’angelo che parla a Cristo Gesù, dobbiamo presupporre una grandissima verità.

L’ora della mietitura la stabilisce il Padre celeste. È il Padre che indica a Cristo Gesù l’ora precisa in cui bisogna impugnare la falce e iniziare a mietere.

Tutto è dal Padre. Ma tutto è per mezzo di Cristo Gesù. Tutto è dal Padre per mezzo di Cristo. Questa la nostra verità eterna.

È il Padre che determina l’ora del mondo, l’ora di ogni uomo. È sempre il Padre che stabilisce ogni cosa che si deve compiere per mezzo di Cristo Gesù.

Questo versetto manifesta tutta la caducità, la fragilità, la pochezza della nostra vita su questa terra.

La “maturità” di ogni evento non è l’uomo che la stabilisce, la determina. La “maturità”, o l’ora di ogni evento è sempre il Signore che la decide.

Per il Signore ogni istante potrebbe essere l’ora della nostra mietitura.

Per questo motivo Gesù ci avverte: siate preparati perché nell’ora che voi non immaginate il Figlio dell’uomo verrà. 

Il dramma di ogni uomo è proprio questo: la non conoscenza della sua ora, ma anche la presunzione di poterla rinviare a suo piacimento.

Quando giunge l’ora, si miete. Chi è pronto e preparato è pronto e preparato. Andrà con Cristo in Paradiso. Chi non è pronto e preparato andrà nella perdizione eterna.

[16]Allora colui che era seduto sulla nuvola gettò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. 

In questo versetto comprendiamo perché l’angelo gridava a gran voce a Cristo Gesù: “Getta la tua falce e mieti”. 

Per mietere la falce non si getta, si tiene in mano.

La falce doveva essere gettata sulla terra. 

Gesù getta la falce sulla terra e la terra viene mietuta. 

Non è Cristo che miete la messe. Chi miete la messe sono gli angeli.

È quanto appare chiaramente dai Vangeli nei quali espressamente è detto che Gesù invierà i suoi angeli dai quatto venti della terra per radunare davanti a Lui tutte le genti.

Ecco alcuni passaggi principali:

“E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli”. (Mt 13,39). 

“Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità” (Mt 13,41). 

“Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni” (Mt 13,49). 

“Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,27). 

“Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli” (Mt 24,31). 

“Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria” (Mt 25,31). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi” (Mc 8,38). 

“Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo” (Mc 13,27). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi” (Lc 9,26). 

Anche in questo, Cristo è il Signore. Il Signore non miete lui direttamente. Lui dona l’ordine di mietere. Chi miete sono i servi del Signore, sono gli Angeli di Dio, servi di Cristo Gesù.

[17]Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch'egli tenendo una falce affilata. 

In questi versetti sembra che tutto il cielo sia in un gran subbuglio. Ogni angelo ha una grande premura. Il volere di Dio che ha deciso di mietere la terra ancora non è stato realizzato e loro si stanno adoperando affinché questo sia fatto al più presto.

Anche questo altro angelo esce dal tempio che è nel cielo, dal “luogo” dove il Signore ha la sua dimora eterna, tenendo una falce affilata.

Il Vangelo lo afferma con ogni evidenza: sono gli angeli che hanno il compito di mietere la terra e di presentare ogni uomo dinanzi al cospetto del Figlio dell’uomo, che viene sulle nubi del cielo.

Uscendo dal tempio che è nel cielo con la falce affilata in mano, quest’angelo annunzia al mondo intero che la fine è imminente. Realmente il grano sta per essere mietuto. 

È venuto il giorno del grande giudizio di Dio su tutti gli abitanti della terra. 

[18]Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: “Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature”. 

Il fuoco è quello che dovrà incenerire gli idolatri assieme allo zolfo.

Quest’angelo ha potere sul fuoco. Il fuoco viene preso dall’altare del sacrificio.

Abbiamo un riscontro di questa verità nel racconto della vocazione di Isaia.

Isaia - cap. 6,1-13: “Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l'uno all'altro: Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria. 

Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: Ohimé! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti. Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato. 

Poi io udii la voce del Signore che diceva: Chi manderò e chi andrà per noi? E io risposi: Eccomi, manda me! Egli disse: Va’ e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito. Io dissi: Fino a quando, Signore? Egli rispose: Finché non siano devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata. Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese. Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo”. 

Cosa grida quest’angelo che ha potere sul fuoco e che esce dall’altare?

Quest’angelo grida all’altro angelo che aveva la falce affilata che è giunto il momento della vendemmia. Bisogna vendemmiare “i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature”.

In questo versetto c’è un cambiamento: dal grano si passa all’uva. Il cambiamento è solamente apparente, resta invariata la sostanza.

La sostanza è questa: sia la mietitura che la vendemmia vengono fatte in una sola volta. Si passa e si raccoglie. Si passa e si miete. 

Nella raccolta di altri prodotti della terra, generalmente si passa e si sceglie ciò che è più maturo. Si lascia il tempo a che ogni frutto giunga a perfetta maturazione.

La verità che soggiace sotto queste immagini è una sola: quando viene la fine del mondo – il giorno e l’ora li conosce solo il Signore Dio – tutti, senza alcuna eccezione saremo raccolti dagli angeli e presentati dinanzi a Cristo Signore per il giudizio.

Nessuno potrà mai pensare né di posticipare, né di ritardare l’ora della sua morte. Quando viene, essa è già venuta.

La fine del mondo avverrà in un istante per tutti. Ognuno sa che è venuta la fine del mondo, perché si trova già insieme agli altri dinanzi al Giudice supremo, che è Cristo Gesù, l’Agnello immolato, il Risorto. 

Altra osservazione è questa: questa specie di impazienza che regna nel cielo nasce dal fatto che ogni angelo si sente responsabile di tutto l’evento, non lo vede ancora compiuto e si dona un gran da fare perché quanto Dio ha deciso avvenga all’istante, senza il ritardo neanche di un attimo.

Nel Paradiso tra il comando che viene dal Padre dei cieli e la sua esecuzione sulla terra non deve passare neanche un istante. Un istante per loro è già una eternità – parlo alla maniera umana –.  Sulla terra a volte passano mesi, anni, secoli prima che ci si adegui al volere del Signore. Questa è la differenza nell’obbedienza che si vive nel cielo e quella che si esercita sulla terra.

[19]L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio. 

Finalmente l’ordine viene eseguito. L’angelo vendemmia la vigna della terra e getta l’uva nel grande tino dell’ira di Dio. 

L’ira di Dio è il suo giudizio inappellabile. 

L’ira di Dio apre le porte della perdizione eterna.

Sull’ira di Dio è già stato detto ogni cosa a suo tempo. 

Questo versetto è assai importante perché esso attesta il compimento della vendemmia. Attesta anche che l’uva è nel tino dell’ira di Dio e che questo tino è assai grande.

Ora il cielo può rasserenarsi. L’ordine è finalmente eseguito, portato a termine. 

[20]Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di duecento miglia. 

Questo versetto è uno spaccato di vita contadina.

Quando si pigia l‘uva, i raspi restano nel tino, mentre il mosto esce fuori, a seconda delle usanze.

Dall’uva pigiata nel grande tino dell’ira di Dio non esce mosto, esce sangue, in una quantità così grande, ma così grande da essere quasi un fiume, lungo duecento miglia.

È una estensione grandissima, quasi sproporzionata. 

Essa per noi si riveste di due importanti significati:

· L’universalità del giudizio di Cristo Gesù, al quale nessuno, ma veramente nessuno potrà sfuggire in quel giorno. 

· La grandezza della sua potenza. Nessuna potenza terrena potrà sottrarsi al suo giudizio. Ogni uomo, di ogni condizione, piccolo o grande, ricco o povero, potente o misero, capo o servo, dovrà sottoporsi al suo infallibile giudizio.

Veramente Cristo Signore è il Giudice dei vivi e dei morti; è il Giudice Supremo, Universale, Onnipotente.

Ognuno mentre è in vita può credere, non credere, lottare Cristo nel suo corpo mistico e pensare di aver ottenuto la vittoria su di esso. Questo però è solo il tempo dell’illusione dell’uomo.

Poi viene il tempo della verità, dell’eterna e tremenda verità. È la verità del giusto giudizio di Dio che opera per mezzo di Cristo Gesù.

Davanti a Cristo Signore, che appare sulle nubi del cielo, tutti ci batteremo il petto, perché tutti lo riconosceremo come il solo nostro vero Giudice. Tutti sapremo allora che l’ultima parola sulla storia è sua, sulla nostra vita è sua, su ogni evento è anche sua, su ogni pensiero del cuore è anche sua. 

Sapendo questo ognuno è chiamato a prepararsi quel giudizio. Come ce lo possiamo preparare? Credendo nella sua Parola, accogliendola come l’unica Parola che è verità per noi.

Se non entriamo in questa verità, tutta la nostra vita sarà avvolta dalla falsità e anche noi saremo pigiati nel grande tino dell’ira di Dio.

Il giudizio universale, definitivo di Dio su tutto il genere umano non esclude che il nostro Dio possa intervenire nella nostra storia per operare un giudizio particolare su popoli, regni, persone singole ed associate.

Una verità che tutti dobbiamo mettere nel cuore è questa: Dio è Provvidenza del mondo e solo Lui sa come condurre gli uomini verso la salvezza.

Solo lui stabilisce metodi, forme, vie per ogni suo intervento risolutore nella nostra storia.

Questa verità non è solo per i pagani, gli idolatri che non conoscono o hanno rinnegato il Signore. Questa verità è proprio per i discepoli di Gesù.

Se loro vogliono entrare nella vita eterna, devono adoperarsi in ogni modo, con tutte le loro forze di evitare di cadere nel tino dell’ira di Dio. Da questo tino non si esce più. Questo tino fa scorrere il suo sangue fin nelle botti dell’inferno.

Questa verità i discepoli di Gesù dovranno sempre ricordare, dovranno altresì vivere passando anche attraverso il martirio.

È preferibile essere pigiati dagli uomini e lasciarsi spremere il sangue da loro per un tempo infinitesimale, anziché essere pigiati dagli angeli di Dio nel tino dell’ira di Dio e finire nell’inferno per tutta l’eternità.

È una scelta. È una scelta che bisogna fare nella fede e nella verità della fede. 

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Il cantico nuovo nella Scrittura. Il cantico nella Scrittura è sempre nuovo, perché l’opera di Dio è sempre nuova. Anche il cantico di lode, di benedizione, di glorificazione che il cristiano fa di Cristo Gesù e di Dio deve essere sempre nuovo, perché ogni giorno sempre nuova è la misericordia del Padre e di Cristo verso di lui. La novità del cantico attesta che il cristiano vive perennemente nella novità della misericordia di Dio. Poiché sempre nuova è la misericordia di Dio, nuovo deve essere anche il suo canto di grazie e di esultanza. 
Come primizie. I martiri sono come una primizia per il nostro Dio. Cosa è la primizia? Essa è il primo raccolto dei campi, degli alberi, di tutta la natura offerto in sacrificio al Signore. La primizia è la parte più sacra della terra ed appartiene al Signore, è sua, perché sua è la terra e suo ogni frutto che la terra produce. I martiri sono la primizia della salvezza, sono la parte più santa, più sacra. Di Dio è la vita e i martiri sono quella parte di vita umana che è stata consacrata tutta per il Signore. È questa la fede cristiana sul martirio: ogni vita che sale in Cielo per la via del martirio deve essere considerata la parte più sacra della fruttificazione della nostra fede. Questa parte per diritto è del Signore, perché è cosa santissima. 
La verginità spirituale. La verginità spirituale è la nostra non appartenenza a nessun altro, se non al Signore. I martiri possono essere considerati spiritualmente vergini, perché la loro vita è tutta del Signore. Essa non appartiene neanche più a loro. Con il martirio la loro consacrazione è totale, il loro dono perfetto. Loro sono interamente del Signore per tutta l’eternità. Questa verginità spirituale si può conquistare anche attraverso altre vie. Molte infatti sono le vie attraverso le quali noi possiamo consegnare interamente la vita al Signore, in modo che non appartenga a nessun altro, se non a Lui soltanto, per sempre, sulla terra e nel Cielo. 

Il Vangelo eterno. Il Vangelo è eterno perché Dio è eterno, la sua Parola è eterna, la sua Verità è eterna, la sua Volontà è eterna. È eterna la volontà di Dio perché eterna è la sua natura e in essa non vi è ombra di cambiamento. Se Dio non cambia nella sua verità, nella sua carità, nella sua misericordia, neanche la sua Volontà cambia. Se non cambia la Volontà, neanche la Parola può cambiare. La Parola di Dio che mai potrà cambiare è il Vangelo. Per questa immutabilità esso è detto eterno. 
Dal Vangelo non si esclude; ci si può solo escludere. È volontà di Dio che ogni uomo giunga alla conoscenza della Verità. È Volontà di Dio che ad ogni uomo sia dato il Vangelo della salvezza, il Vangelo eterno. Nessuno potrà mai escludere un solo uomo dal Vangelo. Se un solo uomo potesse essere escluso dal Vangelo, la volontà di salvezza di Dio non sarebbe universale. Mentre essa è universale, per tutte le genti, tutti i popoli, tutti i tempi, tutti i luoghi, sempre, fino alla consumazione della storia. Se uno esclude un altro dal Vangelo, costui sappia che commette un atto arbitrario, un peccato grave. Pecca contro la redenzione operata da Cristo Gesù, che è di ogni uomo. Dal Vangelo però ognuno si può escludere, per scelta, per cattiva volontà, per tentazione, per stoltezza, per superbia, per vizi, per peccati, per accidia spirituale. Chi si esclude dal Vangelo senza mai più ritornarvi si esclude dalla vita eterna. Il Vangelo infatti è la porta che conduce alla vita eterna nel Paradiso, nella santa Gerusalemme celeste. 

Il giusto giudizio di Dio è l’essenza del Vangelo. Il giusto giudizio di Dio è l’essenza del Vangelo, perché il Vangelo è il dono della salvezza offerto ad ogni uomo. Se non ci fosse il giusto giudizio di Dio, non avremmo bisogno del Vangelo. Se non ci fosse il giusto giudizio di Dio saremmo salvati per l’opera di Cristo sulla croce. Il Vangelo non ci servirebbe, se la salvezza fosse già un fatto acquisito. Invece la salvezza bisogna raggiungerla attraverso la nostra santificazione e il Vangelo è la regola universale della santità. È questo il motivo per cui il giusto giudizio di Dio è l’essenza del Vangelo. Cosa è infatti il Vangelo se non il dono della Parola che conduce alla vita eterna? Cosa è ancora se non la regola della verità che deve santificare tutte le azioni degli uomini? Senza Vangelo non c’è santificazione della vita e senza santificazione non si può raggiungere il Paradiso. 

Vera Parola e vera adorazione. Adorare Dio è riconoscerlo come il solo Signore della nostra vita. Dio è riconosciuto come vero Signore solo in un modo: mettendo la nostra vita nella sua Volontà. Dove non c’è vera conoscenza della Volontà di Dio, lì neanche c’è vera adorazione. Dove non c’è la vera Parola di Dio, lì non c’è vera conoscenza della Volontà di Dio e quindi non c’è neanche vera adorazione. Non può esserci, perché non si conosce la vera Volontà di Dio. Chi vuole che l’uomo adori secondo verità il Signore deve mettere ogni impegno a donargli la vera Parola del Vangelo. Il Vangelo è la via che consente ad ogni uomo di dare al Signore la giusta, la vera, la perfetta adorazione, il giusto, il vero, il perfetto compimento della sua volontà. 

Babilonia, la città dell’idolatria. Babilonia è il simbolo, l’immagine, la figura di ogni città che si consegna, si abbandona all’idolatria. Basta niente perché un uomo divenga idolatra: è sufficiente privare il Signore, il vero Dio della sua vera Parola, della sua vera Volontà. Questo avviene sempre quando non c’è vera rivelazione, vera Parola di Dio, vero annunzio del Vangelo della salvezza. Sappiamo poi per rivelazione che dove regna l’idolatria lì domina, imperversa l’immoralità. Di conseguenza dove straripa l’immoralità è segno che siamo in presenza di un popolo, di una comunità, di un paese o di una città di idolatri. L’immoralità non si può contrastare con il culto, anche se è eccellente. L’immoralità si può contrastare in un solo modo: distruggendo l’idolatria con la vera Parola del Vangelo, con la purissima Verità di Dio, con la santissima conoscenza della sua Volontà. 

L’ira di Dio. L’ira di Dio è il suo intervento risolutore della storia. Essa è la più grande manifestazione della sua misericordia, poiché tutto ciò che il Signore fa mentre l’uomo è in vita, lo fa per condurlo a pentimento, a conversione, a lasciare il mondo dell’idolatria, dell’immoralità, per consegnarsi interamente alla verità, alla Parola, al Vangelo, alla Santità. 
Il Dio senza giusto giudizio è un idolo. È un idolo il Dio che è senza giusto giudizio, perché questo Dio è un Dio senza volontà sull’uomo, senza legge morale, ascetica, di vera santità. Il giusto giudizio di Dio attesta che ogni opera dell’uomo ha un frutto: di vita eterna, di benedizione, di santificazione se l’opera è buona; di maledizione, di morte eterna, di corruzione se l’opera è cattiva. Ogni uomo, sapendo che dovrà presentarsi dinanzi al Signore in ogni istante per rendere ragione delle sue opere, deve abbandonare la via della falsità, dell’errore, della menzogna, del male per consegnarsi interamente alla verità, alla giustizia, alla luce e alla santità che scaturiscono tutte dalla Parola Santa del nostro Dio e Signore.
La cattiva predicazione e la non predicazione. Molte, moltissime catastrofi che succedono nel mondo sono frutto della cattiva predicazione. Quando la predicazione è cattiva? Quando trasforma la Parola di Dio e chiama verità la falsità e falsità la verità. Alla cattiva predicazione è preferibile la non predicazione. Almeno questa lascia l’uomo in balia della sua coscienza, che potrebbe anche avvertire in essa la legge del bene e del male. Mentre la cattiva predicazione corrompe la coscienza morale, la deforma, perché mette in essa il principio dell’uguaglianza del bene e del male, dell’indifferenza del bene e del male, della giustificazione del male in nome della verità di Dio. Questi danni sono gravissimi. Possono distruggere la vita morale di un intero popolo per lunghissimi anni. I mali che la cattiva predicazione produce sono veramente incalcolabili. Essi possono essere paragonabili alla radiazione che lascia dietro di sé una bomba atomica. Questa già nel suo esplodere produce un massacro in vite umane. Un massacro più grande lo produce con il perdurare nel tempo delle sue radiazioni. Così, anzi peggio, si può affermare di una cattiva predica. 

La costanza dei santi. Noi siamo chiamati alla vita eterna. La vita eterna si raggiunge percorrendo sempre la via della verità di Cristo Gesù. Chi esce dalla via e rimane nel suo smarrimento, costui mai potrà raggiungere la vita eterna. Per questo occorre perseverare sempre. La perseveranza dice costanza, fermezza, martirio. Anche il martirio deve considerare colui che vuole raggiungere la vita eterna. Cosa troveremo sulla via della verità non lo sappiamo mai in anticipo. Sappiamo però una cosa sola: che dobbiamo andare avanti nonostante tutto, anche nonostante le più atroci sofferenze e la stessa perdita della nostra vita fisica. I santi sono stati costanti sino alla fine, sino alla fine hanno perseverato e per questo si sono salvati. 

Le loro opere le seguono. Quando noi ci presenteremo dinanzi al cospetto di Dio, dobbiamo recarci accompagnati dalle nostre opere buone. Dio non vede la nostra persona, non si lascia ingannare dal ruolo che abbiamo svolto, o dal ministero che abbiamo esercitato. Dio vede solo le opere. Sono queste che attestano la verità o la falsità della nostra vita. Sono queste che ci aprono la porta del Paradiso, o quella dell’inferno, della vita eterna, o della perdizione per sempre. Per questo ognuno deve mettere ogni attenzione a fare solo opere buone, ad evitare ogni opera cattiva. 

La verità è forza del martirio. Chi vuole aiutare un uomo a percorrere la via della santità sino alla fine deve sostenerlo con la forza della verità. La verità è una sola: quella che scaturisce dalla Parola del Vangelo. Nessuno potrà mai sostenere un altro con la forza della verità, se la verità non è il principio di ogni suo pensiero, opera, desiderio, volontà. Solo chi è forte nella verità può far sì che altri lo diventino. Per questo è cosa necessaria che ognuno nella verità cresca ogni giorno di più, fino alla perfezione, che è in lui dono dello Spirito Santo. È infatti lo Spirito del Signore che conduce la Chiesa e il cristiano in essa verso la verità tutta intera. Una Chiesa forte nella verità è una Chiesa capace di generare uno stuolo infinito di martiri. Solo la verità infatti è la forza del martirio cristiano. 

La falsità è forza dell’idolatria. La falsità invece ha un’altra forza: essa è capace di rovinare un’intera comunità, perché prima la rende idolatra e poi immorale. Solo nella falsità l’idolatria trova il suo terreno fertile nel quale far crescere essa stessa e ogni genere di peccato, compresa l’immoralità senza alcuna legge di contenimento, o di freno alla passione dell’uomo. Se il cristiano vuole cooperare a che il mondo abbandoni la via del male, deve mettere ogni impegno a crescere lui stesso nella verità, facendosi a sua volta portatore della verità di Cristo e di Dio nel mondo, donandola ad ogni uomo. Se questo non lo fa, se lui stesso convive con la falsità, si trasforma in datore di falsità, lui altro non fa che incrementare l’idolatria e di conseguenza la stessa immoralità. Per lui il peccato non solo si diffonde, ma trova anche la sua giustificazione, quasi sempre apportata in nome della verità di Dio, in forza del suo Vangelo. Questi sono i danni che produce un cristiano che si è consegnato interamente alla falsità e che non vuole ritornare sulla via della verità e della giustizia secondo Dio. 

Chi determina il tempo della mietitura è il Padre. Quando un uomo, una comunità, un popolo, l’intero mondo si consegnano all’idolatria e di conseguenza all’immoralità, da questa situazione di morte universale solo il Signore può liberare. Lui però libera con degli interventi risolutori che fanno finire un mondo per iniziarne un altro. Questo momento dalla Scrittura è detto “mietitura”. Non è mai l’uomo che determina, stabilisce, progetta questo momento, o questo tempo della mietitura. Chi lo determina, chi lo stabilisce, chi decide vie e forme, modalità e intensità dell’intervento è solo il Padre nostro celeste. Solo Lui e nessun altro ha le chiavi della decisione e dell’attuazione concreta. I cristiani possono solo pregare e chiedere questo intervento. Poi tutto è dalla volontà santissima di Dio, tutto è dalla sua sapienza e saggezza eterna, tutto è dalla sua misericordia e dal suo amore per la salvezza di ogni uomo. 

CAPITOLO DECIMO QUINTO 

SETTIMO SEGNO: GLI ANGELI DELLE SETTE PIAGHE

[1]Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio. 

Nella struttura dell’Apocalisse ogni 7 si apre su un altro sette, cioè su una serie di altre 7 eventi che Dio si accinge a compiere per manifestare la sua Signoria sopra ogni carne.

Il settimo sigillo si apre su sette trombe, la settima tromba su sette segni, il settimo segno su sette flagelli.

Cosa vede ora l’Apostolo Giovanni?

Vede nel cielo un altro segno grande e meraviglioso. Questo segno grande e meraviglioso sono sette angeli che hanno sette flagelli.

Sa che questi sette flagelli sono gli ultimi, poiché per mezzo di essi si deve compiere l’ira di Dio.

Una verità da dire fin da subito è questa: il compimento dell’ira di Dio non è in ordine alla fine del mondo.

È sempre in ordine ad un evento storico per il quale Dio ha stabilito che è giunto per esso il tempo della fine.

Si comprende questa verità dalla lettura del Libro dell’Esodo e delle dieci piaghe, dei dieci segni che Dio adoperò per sconfiggere la tracotanza e superbia del Faraone.

Le dieci piaghe, o flagelli che Dio ha compiuto in Egitto per mano di Mosè non segnano la fine del mondo, segnano la fine di un mondo.

Segnano la fine di un mondo, ma anche l’inizio di un altro mondo.

Questa verità già ci introduce su un’altra verità ancora più grande e sorprendente. Quanto Dio opera sulla nostra terra, lo opera perché finisca un mondo, ne sorga uno nuovo, finisca un modo di essere degli uomini e ne nasca uno più nuovo.

Con Mosè è finito il mondo della schiavitù per il popolo di Dio, è iniziato il mondo della conquista della libertà. 

La libertà è però solo se si rimane ancorati alla verità di Dio, alla sua Parola, alla sua Legge.

Finisce un modo di essere e di non essere nella Legge di Dio, nella sua Parola e ne inizia un altro, sempre di essere e di non essere.

Ma è sempre il Signore che dall’alto dei cieli vigila e stabilisce momenti e tempi del suo intervento nella storia.

L’uomo però può accelerare questo intervento con la sua preghiera. Così hanno fatto gli Ebrei schiavi del Faraone. Il loro grido di aiuto fece sì che Dio scendesse per vedere; ha visto e ha deciso di porre fine a quel mondo.

[2]Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano ritti sul mare di cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine, 

Questo mare di cristallo misto a fuoco è quanto di più bello possa esistere sia nella realtà che nell’immaginazione.

Questo mare di cristallo misto a  fuoco è bellezza divina. È bellezza altissima, indescrivibile, inimmaginabile.

In questa bellezza, quasi avvolti da essa, immersi in essa stavano ritti tutti coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo nome.

È questa la schiera dei martiri. È il martirio la vera vittoria sulle potenze del male che di volta in volta si ergono sullo scenario della storia.

La presenza di Dio è proprio nel martirio. Solo per aiuto, per presenza, per consolazione, per grazia di Dio è possibile subire il martirio nella grande testimonianza a Cristo Gesù.

Dio è dove c’è un martire. Il martire sarà sempre dove è Dio, nel suo cielo, immerso nella sua bellezza e santità.

Il martirio attesta, manifesta, rivela che Dio è con il suo popolo, con i discepoli di Gesù. Il martirio insegna la vittoria di Dio che sconfigge i tiranni, abbatte i potenti, distrugge i forti proprio attraverso la forza divina degli inermi, dei piccoli, di tutti coloro che non hanno forza in se stessi, perché la loro forza è il Signore.

Questi uomini e donne hanno vinto. Questi uomini e donne sono con il Dio Vincitore, Trionfatore per tutta l’eternità.

Sul canto e sulle arpe è già stato detto tutto. Si rimanda ogni comprensione alla trattazione offerta a suo tempo. 

[3]cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: “Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! 

Quando si è parlato del cantico nuovo, si è in qualche modo accennato al perché il cantico è sempre nuovo. 

È sempre nuovo perché nuova è l’opera di Dio.

Mosè canta il suo canto al Signore perché ha liberato il suo popolo facendo perire gli aguzzini. Dio ha mirabilmente trionfato sui nemici del suo popolo. Nei capitoli 14 e 15 dell’Esodo emerge questa novità, che è opera stupenda e meravigliosa di Dio. È l’opera delle opere. È l’opera che per molti anni è stata presa a modello di ogni altra opera prodigiosa e stupenda di Dio. 

Esodo - cap. 14,1-31: Il Signore disse a Mosè: Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!  Essi fecero in tal modo. 

Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva! Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 

Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon. Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 

Poi dissero a Mosè: Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?

Mosè rispose: Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli. 

Il Signore disse a Mosè: Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri. 

L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 

Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!
Il Signore disse a Mosè: Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri. 

Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. 

Esodo - cap. 15,1-27: “Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E` il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! 

Il Signore è prode in guerra, si chiama Signore. I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia. 

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare. Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano! Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde. 

Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi? Stendesti la destra: la terra li inghiottì. Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora. 

Hanno udito i popoli e tremano; dolore incolse gli abitanti della Filistea. Già si spaventano i capi di Edom, i potenti di Moab li prende il timore; tremano tutti gli abitanti di Canaan. Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato. 

Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regna in eterno e per sempre! 

Quando infatti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. Maria fece loro cantare il ritornello: Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere! 

Mosè fece levare l'accampamento di Israele dal Mare Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto e non trovarono acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo erano state chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: Che berremo? Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 

Disse: Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce! Poi arrivarono a Elim, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono presso l'acqua”. 

La verità centrale del cantico di Mosè è questa: “Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E` il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!”.  

E ancora: “La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia”. 

Infine: “Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi?”. 
La salvezza è opera di Dio e di nessun altro. Solo il Signore si deve lodare, benedire, esaltare per i secoli eterni.

Solo a Lui va ogni merito della liberazione. Va solo a Lui, perché solo Lui ha potuto compiere un’opera così mirabile, impossibile ad umana creatura.

La verità del cantico dei martiri cristiani è invece questa: “Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! 

La differenza c’è ed è invisibile. 

La differenza è invisibile perché se si osservano le parole del cantico, la grandezze delle opere è in tutto simile, o uguale. È simile, o uguale, perché solo il Dio Onnipotente la può compiere e nessun altro.

Se invece si guarda l’opera in sé, è proprio essa che manifesta la differenza.

Lì, con Mosè, le grandi e mirabili opere sono state la salvezza del popolo di Dio e la sconfitta per annegamento degli Egiziani con il Faraone in testa.

Lì, con Mosè, le vie giuste e veraci, passavano attraverso l’apertura del Mare che per gli uni fu liberazione, libertà, salvezza, mentre per gli altri perdizione.

Qui invece, nel cantico dei Martiri, nulla di tutto questo. Qui non c’è la morte degli empi e la liberazione dei giusti.

Qui c’è la morte dei giusti e la vita degli empi.

Qual è allora la divina potenza di Dio, la veracità e la giustizia delle sue vie?

È proprio questa: non di liberare dalla morte, dal martirio, dallo spargimento del sangue, dalla schiavitù, dalla miseria, dalla persecuzione, dal dolore.

Ma di liberare proprio nella morte, nel martirio, nello spargimento di sangue, nella schiavitù, nella miseria, nella persecuzione, nel dolore.

La Sua Onnipotenza Dio la manifesta nel dare ai suoi amici, a quanti hanno scelto di seguire Cristo Gesù, la forza di subire la morte, le atrocità, gli scherni, gli insulti, le persecuzioni, le privazioni, le carceri, ogni altro supplizio per amore del nome di Gesù Signore.

È questa la straordinaria, divina, eterna, invincibile potenza divina. 

È per questa potenza che un uomo è capace di subire il martirio rimanendo saldo nella fede e nella carità.

È sempre per questa potenza che la vita viene ridata, in modo spirituale, incorruttibile, immortale, gloriosa, a tutti coloro che hanno seguito Cristo Gesù sulla croce. 

[4]Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati”. 

I martiri non solo vedono la loro gloria, il loro trionfo. Vedono anche la perdizione, la sconfitta dei loro carnefici.

Vedono la loro perdizione eterna. Loro sanno che l’idolatria e tutti gli idolatri finiranno nello stagno di fuoco e zolfo.

Questa è la verità eterna che muove questo cantico che sarà cantato per tutta l’eternità.

Alla fine, quando il Signore avrà manifestato al mondo intero tutta la sua santità, ogni uomo dovrà confessare che Dio è veramente santo. È santo in ogni sua opera.

Ogni uomo dovrà riconoscere anche il suo peccato e la sua giustizia. Dovrà glorificare Dio per la sua giustizia. Se è rimasto giusto è per grazia di Dio. Dovrà anche biasimare il suo peccato. Se ha perseverato nel peccato è per sua colpa. Ha rifiutato la grazia che Dio aveva messo a sua disposizione.

Alla fine non ci sarà un solo uomo che non riconoscerà che solo il Signore è santo. Come lo riconoscerà? Vedendo tutte le opere di santità compiute per lui dal Signore.

Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Significa: Tutti, o Signore, dovranno temere e glorificare il tuo nome.

Lo dovranno temere e glorificare perché tu solo sei santo.

La santità di Dio è questa: assoluta giustizia e verità in ogni sua opera. Assoluta assenza di ingiustizia e di falsità in ogni sua opera.

La santità di Dio è questa: compimento da parte sua di ogni parola detta, proferita, manifestata, rivelata.

Dio è santo perché è giusto nel suo giudizio e solo chi è santo può proferire giudizi giusti ed equi.

Tutte le genti riconosceranno e per questo glorificheranno, o temeranno il nome del Signore, perché confesseranno giusta la sorte loro riservata.

Loro riconosceranno giusta la loro perdizione. Temeranno il Signore.

Riconosceranno atto di amore la loro glorificazione. Loderanno il Signore.

È la santità di Dio il fondamento, il principio sia del timore che della glorificazione.

Quanti negano il giusto giudizio di Dio proclamano non santo il Signore e quindi proclamano vano sia il timore del Signore che la lode per il nostro Dio.

Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati. Significa: alla fine del mondo tutte le genti saranno radunate davanti al Signore. Alla fine del mondo Dio rivelerà a tutte le genti i suoi giusti giudizi.

Alla fine del mondo sia i dannati che i giusti avranno una sola confessione da fare: Dio è santo, giusto, verace in ogni sua opera.

Nessuno, alla fine del mondo, potrà accusare Dio di essere stato ingiusto, o parziale nei suoi riguardi.

Tutti dovranno gridare la giustizia e la santità del Signore.

Il nuovo cantico esprime la più grande verità di Dio: la sua santità, la sua giustizia, la sua assoluta perfezione morale.

In quel giorno anche i dannati riconosceranno che l’inferno è il frutto della santità di Dio e che se l’inferno non esistesse Dio non sarebbe santo.

[5]Dopo ciò vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Tenda della Testimonianza; 

L’Apostolo Giovanni vede la Gerusalemme celeste sul modello della Gerusalemme della terra.

Vede anche il tempio del cielo sul modello del tempio della terra e la tenda, luogo della presenza di Dio sul modello della tenda della terra.

Gerusalemme, tempio e tenda della terra sono però solo figure, immagini, la realtà è però ben diversa.

Di queste figure, o immagini,  ecco come ne parla l’Antico Testamento (sia per la tenda del convegno che per il tempio, il grande tempio costruito in Gerusalemme da Salomone). 

Esodo - cap. 25,1-40: “Il Signore disse a Mosè: Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un'offerta. La raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e rame, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio per il candelabro, balsami per unguenti e per l'incenso aromatico, pietre di ònice e pietre da incastonare nell'efod e nel pettorale. 

Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi. Faranno dunque un'arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d'oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d'oro. Fonderai per essa quattro anelli d'oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull'altro. Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. Introdurrai le stanghe negli anelli sui due lati dell'arca per trasportare l'arca con esse. Le stanghe dovranno rimanere negli anelli dell'arca: non verranno tolte di lì. Nell'arca collocherai la Testimonianza che io ti darò. Farai il coperchio, o propiziatorio, d'oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d'oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del coperchio. Fa’ un cherubino ad una estremità e un cherubino all'altra estremità. Farete i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio alle sue due estremità. I cherubini avranno le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; saranno rivolti l'uno verso l'altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il coperchio. Porrai il coperchio sulla parte superiore dell'arca e collocherai nell'arca la Testimonianza che io ti darò. 

Io ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull'arca della Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti. 

Farai una tavola di legno di acacia: avrà due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d'oro puro e le farai intorno un bordo d'oro. Le farai attorno una cornice di un palmo e farai un bordo d'oro per la cornice. Le farai quattro anelli d'oro e li fisserai ai quattro angoli che costituiranno i suoi quattro piedi. Gli anelli saranno contigui alla cornice e serviranno a inserire le stanghe destinate a trasportare la tavola. Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro; con esse si trasporterà la tavola. Farai anche i suoi accessori, piatti, coppe, anfore e tazze per le libazioni: li farai d'oro puro. Sulla tavola collocherai i pani dell'offerta: saranno sempre alla mia presenza. Farai anche un candelabro d'oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo. Sei bracci usciranno dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall'altro lato. Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla e così anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro. Il fusto del candelabro avrà quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: un bulbo sotto i due bracci che si dipartano da esso e un bulbo sotto gli altri due bracci e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartano da esso; così per tutti i sei bracci che escono dal candelabro. I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello. Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d'oro puro. Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte”. 

Esodo - cap. 26,1-37: “Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d'artista. 

Lunghezza di un telo: ventotto cubiti; larghezza: quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per tutti i teli. Cinque teli saranno uniti l'uno all'altro e anche gli altri cinque saranno uniti l'uno all'altro. Farai cordoni di porpora viola sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura; così farai sull'orlo del telo estremo nella seconda sutura. Farai cinquanta cordoni al primo telo e farai cinquanta cordoni all'estremità della seconda sutura: i cordoni corrisponderanno l'uno all'altro. Farai cinquanta fibbie d'oro e unirai i teli l'uno all'altro mediante le fibbie, così il tutto formerà una sola Dimora. 

Farai poi teli di pelo di capra per costituire la tenda al di sopra della Dimora. Ne farai undici teli. Lunghezza di un telo: trenta cubiti; larghezza: quattro cubiti per un telo. La stessa dimensione per gli undici teli. Unirai insieme cinque teli a parte e sei teli a parte. Piegherai indietro il sesto telo raddoppiandolo sulla parte anteriore della tenda. Farai cinquanta cordoni sull'orlo del primo telo, che è all'estremità della sutura, e cinquanta cordoni sull'orlo del telo della seconda sutura. Farai cinquanta fibbie di rame, introdurrai le fibbie nei cordoni e unirai insieme la tenda; così essa formerà un tutto unico. 

La parte che pende in eccedenza nei teli della tenda, la metà cioè di un telo che sopravanza, penderà sulla parte posteriore della Dimora. Il cubito in eccedenza da una parte, come il cubito in eccedenza dall'altra parte, nel senso della lunghezza dei teli della tenda, ricadranno sui due lati della Dimora per coprirla da una parte e dall'altra. Farai poi per la tenda una copertura di pelli di montone tinte di rosso e al di sopra una copertura di pelli di tasso. 

Farai per la Dimora le assi di legno di acacia, da porsi verticali. Dieci cubiti la lunghezza di un'asse e un cubito e mezzo la larghezza. Ogni asse avrà due sostegni, congiunti l'uno all'altro da un rinforzo. Così farai per tutte le assi della Dimora. Farai dunque le assi per la Dimora: venti assi sul lato verso il mezzogiorno, a sud. Farai anche quaranta basi d'argento sotto le venti assi, due basi sotto un'asse, per i suoi due sostegni e due basi sotto l'altra asse per i suoi sostegni. Per il secondo lato della Dimora, verso il settentrione, venti assi, come anche le loro quaranta basi d'argento, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. Per la parte posteriore della Dimora, verso occidente, farai sei assi. Farai inoltre due assi per gli angoli della Dimora sulla parte posteriore. 

Esse saranno formate ciascuna da due pezzi uguali abbinati e perfettamente congiunti dal basso fino alla cima, all'altezza del primo anello. Così sarà per ambedue: esse formeranno i due angoli. Vi saranno dunque otto assi con le loro basi d'argento: sedici basi, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. 

Farai inoltre traverse di legno di acacia: cinque per le assi di un lato della Dimora e cinque traverse per le assi dell'altro lato della Dimora e cinque traverse per le assi della parte posteriore, verso occidente. La traversa mediana, a mezza altezza delle assi, le attraverserà da una estremità all'altra. 

Rivestirai d'oro le assi, farai in oro i loro anelli, che serviranno per inserire le traverse, e rivestirai d'oro anche le traverse. Costruirai la Dimora nel modo che ti è stato mostrato sul monte. 

Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro di disegnatore. Lo appenderai a quattro colonne di acacia, rivestite d'oro, con uncini d'oro e poggiate su quattro basi d'argento. Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei santi. 

Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi. Collocherai la tavola fuori del velo e il candelabro di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora; collocherai la tavola sul lato settentrionale. 

Poi farai una cortina all'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore. Farai per la cortina cinque colonne di acacia e le rivestirai d'oro. I loro uncini saranno d'oro e fonderai per esse cinque basi di rame”. 

Per tutto il tempo del deserto, fino a Salomone, durò la tenda. Quando Davide conquistò Gerusalemme e la scelse come capitale del regno, decise di costruire in essa  un tempio per il Suo Dio.

Il Signore però ordinò che non fosse lui a costruire il tempio, bensì Salomone. Davide gli preparò tutto il necessario. Ecco la descrizione del tempio di Gerusalemme e la sua consacrazione.

Da questo momento finisce la tenda del convegno. L’arca dell’Alleanza è posta stabilmente nel Santo dei Santi del tempio. 

Primo libro dei Re - cap. 6,1-38: “Alla costruzione del tempio del Signore fu dato inizio l'anno quattrocentottanta dopo l'uscita degli Israeliti dal paese d'Egitto, l'anno quarto del regno di Salomone su Israele, nel mese di Ziv, cioè nel secondo mese. Il tempio costruito dal re Salomone per il Signore, era lungo sessanta cubiti, largo venti, alto trenta. Davanti al tempio vi era un atrio lungo venti cubiti, in base alla larghezza del tempio, ed esteso per dieci cubiti secondo la lunghezza del tempio. Fece nel tempio finestre quadrangolari con grate. 

Intorno al muro del tempio fu costruito un edificio a piani, lungo la navata e la cella. Il piano più basso era largo cinque cubiti, quello di mezzo sei e il terzo sette, perché le mura esterne, intorno, erano state costruite a riseghe, in modo che le travi non poggiassero sulle mura del tempio. 

Per la sua costruzione si usarono pietre lavorate e intere; durante i lavori nel tempio non si udì rumore di martelli, di piccone o di altro arnese di ferro. La porta del piano più basso era sul lato destro del tempio; per mezzo di una scala a chiocciola si passava al piano di mezzo e dal piano di mezzo a quello superiore. In tal modo Salomone costruì il tempio; dopo averlo terminato, lo ricoprì con assi e travi di cedro. 

Innalzò anche l'ala laterale intorno al tempio, alta cinque cubiti per piano; la unì al tempio con travi di cedro. 

E il Signore parlò a Salomone e disse: Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo i miei decreti, se eseguirai le mie disposizioni e osserverai tutti i miei comandi, uniformando ad essi la tua condotta, io confermerò a tuo favore le parole dette da me a Davide tuo padre. Io abiterò in mezzo agli Israeliti; non abbandonerò il mio popolo Israele. 

Terminata la costruzione del tempio, Salomone rivestì all'interno le pareti del tempio con tavole di cedro dal pavimento al soffitto; rivestì anche con legno di cedro la parte interna del soffitto e con tavole di cipresso il pavimento. Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di tavole di cedro che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò all'interno divenne il santuario, il Santo dei santi. La navata di fronte ad esso era di quaranta cubiti. cedro all'interno del tempio era scolpito a rosoni e a boccioli di fiori; tutto era di cedro e non si vedeva una pietra. 

Per l'arca dell'alleanza del Signore fu apprestata una cella nella parte più segreta del tempio. La cella interna era lunga venti cubiti e alta venti. La rivestì d'oro purissimo e vi eresse un altare di cedro. Salomone rivestì l'interno del tempio con oro purissimo e fece passare, davanti alla cella, un velo che scorreva mediante catenelle d'oro e lo ricoprì d'oro. E d'oro fu rivestito tutto l'interno del tempio, e rivestì d'oro anche tutto l'altare che era nella cella. 

Nella cella fece due cherubini di legno di ulivo, alti dieci cubiti. L'ala di un cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l'altra ala del cherubino; c'erano dieci cubiti da una estremità all'altra delle ali. Di dieci cubiti era l'altro cherubino; i due cherubini erano identici nella misura e nella forma. L'altezza di un cherubino era di dieci cubiti, così anche quella dell'altro. Pose i cherubini nella parte più riposta del tempio, nel santuario. I cherubini avevano le ali spiegate; l'ala di uno toccava la parete e l'ala dell'altro toccava l'altra parete; le loro ali si toccavano in mezzo al tempio, ala contro ala. Erano anch'essi rivestiti d'oro. 

Ricoprì le pareti del tempio con sculture e incisioni di cherubini, di palme e di boccioli di fiori, all'interno e all'esterno. Ricoprì d'oro il pavimento del tempio, all'interno e all'esterno. Fece costruire la porta della cella con battenti di legno di ulivo; il frontale e gli stipiti formavano un pentagono. I due battenti erano di legno di ulivo. Su di essi fece scolpire cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro, stendendo lamine d'oro sui cherubini e sulle palme. 

Lo stesso procedimento adottò per la porta della navata, che aveva stipiti di legno di ulivo a forma quadrangolare. I due battenti erano di legno di abete; un battente era costituito da due pezzi girevoli e così l'altro battente. Vi scolpì cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro lungo le linee dell'incisione. Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate e con un ordine di tavole di cedro. Nell'anno quarto, nel mese di Ziv, si gettarono le fondamenta del tempio del Signore. Nell'anno undecimo, nel mese di Bul, che è l'ottavo mese, fu terminato il tempio in tutte le sue parti e con tutto l'occorrente. Salomone lo edificò in sette anni. 

Primo libro dei Re - cap. 7,1.51: “Salomone costruì anche la propria reggia e la portò a compimento in tredici anni. Costruì il palazzo detto Foresta del Libano, lungo cento cubiti, largo cinquanta e alto trenta su tre ordini di colonne di cedro e con capitelli di cedro sulle colonne. Un soffitto di cedro si stendeva sopra le stanze che poggiavano sulle colonne; queste erano quarantacinque, quindici per fila. Vi erano tre serie di finestre, che si corrispondevano faccia a faccia tre volte. Le porte e i loro stipiti erano a forma quadrangolare; le finestre erano le une di fronte alle altre per tre volte. 

Costruì il vestibolo delle colonne, lungo cinquanta cubiti e largo trenta. Sul davanti c'era un vestibolo e altre colonne e davanti ad esse una tettoia. Fece anche il vestibolo del trono, ove rendeva giustizia, cioè il vestibolo della giustizia; era di cedro dal pavimento alle travi. La reggia, dove abitava, fu costruita con il medesimo disegno, in un secondo cortile, all'interno rispetto al vestibolo; nello stile di tale vestibolo fece anche una casa per la figlia del faraone, che Salomone aveva sposata. 

Tutte queste costruzioni erano di pietre pregiate, squadrate secondo misura, segate con la sega sul lato interno ed esterno, dalle fondamenta ai cornicioni e al di fuori fino al cortile maggiore. Le fondamenta erano di pietre pregiate, pietre grandi dieci o otto cubiti. Al di sopra erano pietre pregiate, squadrate a misura, e legno di cedro. 

Il cortile maggiore comprendeva tre ordini di pietre squadrate e un ordine di tavole di cedro; era simile al cortile interno del tempio e al vestibolo del tempio. Salomone fece venire da Tiro Chiram, figlio di una vedova della tribù di Nèftali; suo padre era di Tiro e lavorava il bronzo. Era dotato di grande capacità tecnica, di intelligenza e di talento, esperto in ogni genere di lavoro in bronzo. Egli si recò dal re ed eseguì le sue commissioni. Fuse due colonne di bronzo, ognuna alta diciotto cubiti e dodici di circonferenza. Fece due capitelli, fusi in bronzo, da collocarsi sulla cima delle colonne; l'uno e l'altro erano alti cinque cubiti. Fece due reticolati per coprire i capitelli che erano sopra le colonne, un reticolato per un capitello e un reticolato per l'altro capitello. Fece melagrane su due file intorno al reticolato per coprire i capitelli sopra le colonne; allo stesso modo fece per il secondo capitello. I capitelli sopra le colonne erano a forma di giglio. C'erano capitelli sopra le colonne, applicati alla sporgenza che era al di là del reticolato; essi contenevano duecento melagrane in fila intorno a ogni capitello. 

Eresse le colonne nel vestibolo del tempio. Eresse la colonna di destra, che chiamò Iachin ed eresse la colonna di sinistra, che chiamò Boaz. Così fu terminato il lavoro delle colonne. Fece un bacino di metallo fuso di dieci cubiti da un orlo all'altro, rotondo; la sua altezza era di cinque cubiti e la sua circonferenza di trenta cubiti. Intorno, sotto l'orlo, c'erano cucurbite, dieci per ogni cubito; le cucurbite erano disposte in due file ed erano state colate insieme con il bacino. Questo poggiava su dodici buoi; tre guardavano verso settentrione, tre verso occidente, tre verso meridione e tre verso oriente. Il bacino poggiava su di essi e le loro parti posteriori erano rivolte verso l'interno. Il suo spessore era di un palmo; il suo orlo fatto come l'orlo di un calice era a forma di giglio. Conteneva duemila bat. Fece dieci basi di bronzo, ciascuna lunga quattro cubiti, larga quattro e alta tre cubiti. 

Ecco come erano fatte le basi: si componevano di doghe e di traverse incrociate con le doghe. Sulle doghe che erano fra le traverse c'erano leoni, buoi e cherubini; le stesse figure erano sulle traverse. Sopra e sotto i leoni e i buoi c'erano ghirlande a forma di festoni. Ciascuna base aveva quattro ruote di bronzo con gli assi di bronzo; i suoi quattro piedi avevano sporgenze, sotto il bacino; le sporgenze erano di metallo fuso e situate al di là di ogni ghirlanda. L'estremità della base, dalla parte della sporgenza e sopra, era di un cubito; tale estremità era rotonda, fatta in forma di sostegno, alta un cubito e mezzo; anche su tale estremità c'erano sculture. Le traverse erano di forma quadrata, non rotonda. Le quattro ruote erano sotto le traverse; gli assi delle ruote erano fissati alla base; l'altezza di ogni ruota era di un cubito e mezzo. Le ruote erano lavorate come le ruote di un carro; i loro assi, i loro quarti, i loro raggi e i loro mozzi erano tutti di metallo fuso. Quattro sporgenze erano sui quattro angoli di ciascuna base; la sporgenza e la base erano di un sol pezzo. 

Alla cima della base c'era un sostegno rotondo, alto mezzo cubito; alla cima della base c'erano i manici; le traverse e la base erano di un sol pezzo. Sulle sue pareti scolpì cherubini, leoni e palme, secondo gli spazi liberi, e ghirlande intorno. Fuse le dieci basi in un medesimo stampo, identiche nella misura e nella forma. Fuse poi anche dieci bacini di bronzo; ognuno conteneva quaranta bat ed era di quattro cubiti; un bacino per ogni base, per le dieci basi. Pose cinque delle basi sul lato destro del tempio e cinque su quello sinistro. Pose la vasca sul lato destro del tempio, a sud-est. 

Chiram preparò inoltre caldaie, palette e vassoi. E terminò tutte le commissioni del re Salomone per il tempio del Signore, cioè le due colonne, i globi dei capitelli che erano sopra le colonne, i due reticolati per coprire i due globi dei capitelli che erano sopra le colonne, le quattrocento melagrane sui due reticolati, due file di melagrane per ciascun reticolato, le dieci basi e i dieci bacini sulle basi, il bacino e i dodici buoi sotto il bacino, le caldaie, le palette, i vassoi e tutti quei vasi che Chiram aveva fatti al re Salomone per il tempio del Signore; tutto era di bronzo rifinito. 

Il re li fece fondere nella valle del Giordano, in suolo argilloso, fra Succot e Zartan. Salomone installò tutti gli arredi in quantità molto grande: non si poteva calcolare il peso del bronzo. Salomone fece anche tutti gli arredi del tempio del Signore, l'altare d'oro, le tavole d'oro su cui si ponevano i pani dell'offerta, i cinque candelabri a destra e i cinque a sinistra di fronte alla cella d'oro purissimo, i fiori, le lampade, gli smoccolatoi d'oro, le coppe, i coltelli, gli aspersori, i mortai e i bracieri d'oro purissimo, i cardini per le porte del tempio interno, cioè per il Santo dei santi, e i battenti d'oro per la navata. 

Fu così terminato tutto il lavoro che il re Salomone aveva fatto per il tempio. Salomone presentò le offerte fatte da Davide suo padre, cioè l'argento, l'oro e i vari oggetti; le depositò nei tesori del tempio”. 

Primo libro dei Re - cap. 8,1-66: “A questo punto Salomone convocò in assemblea a Gerusalemme gli anziani di Israele, tutti i capitribù, i principi dei casati degli Israeliti, per trasportare l'arca dell'alleanza del Signore dalla città di Davide, cioè da Sion. Tutto Israele si radunò presso il re Salomone per la festa, nel mese di Etanim, cioè il settimo mese. 

Presenti tutti gli anziani di Israele, l'arca del Signore fu sollevata e i sacerdoti e i leviti la trasportarono con la tenda del convegno e con tutti gli arredi sacri che erano nella tenda. Il re Salomone e tutta la comunità di Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all'arca pecore e buoi che non si contavano né si calcolavano. I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella del tempio, cioè nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sopra l'arca; essi coprivano l'arca e le sue stanghe dall'alto. Le stanghe erano più lunghe, per questo le loro punte si vedevano dal Santo di fronte alla cella, ma non si vedevano di fuori; tali cose ci sono fino ad oggi. Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposte Mosè sull'Oreb, cioè le tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti quando uscirono dal paese d'Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nuvola riempì il tempio e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio. 

Allora Salomone disse: Il Signore ha deciso di abitare sulla nube. Io ti ho costruito una casa potente, un luogo per la tua dimora perenne. 

Il re si voltò e benedisse tutta l'assemblea di Israele, mentre tutti i presenti stavano in piedi. Salomone disse: Benedetto il Signore, Dio di Israele, che ha adempiuto con potenza quanto aveva promesso con la sua bocca a Davide mio padre: Da quando ho fatto uscire Israele mio popolo dall'Egitto, io non mi sono scelto una città fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse una casa, ove abitasse il mio nome; ora mi sono scelto Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché sia capo del popolo di Israele. Davide mio padre aveva deciso di costruire un tempio al nome del Signore, Dio di Israele, ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto. Non tu costruirai il tempio, ma il figlio che uscirà dai tuoi fianchi, lui costruirà un tempio al mio nome. 

Il Signore ha attuato la parola che aveva pronunziata; io ho preso il posto di Davide mio padre, mi sono seduto sul trono di Israele, come aveva preannunziato il Signore, e ho costruito il tempio al nome del Signore, Dio di Israele. In esso ho fissato un posto per l'arca, dove c'è l'alleanza che il Signore aveva conclusa con i nostri padri quando li fece uscire dal paese di Egitto. 

Poi Salomone si pose davanti all'altare del Signore, di fronte a tutta l'assemblea di Israele, e, stese le mani verso il cielo, disse: Signore, Dio di Israele, non c'è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l'alleanza e la misericordia con i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il cuore. 

Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide mio padre quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l'hai adempiuto con potenza, come appare oggi. Ora, Signore Dio di Israele, mantieni al tuo servo Davide mio padre quanto gli hai promesso: Non ti mancherà un discendente che stia davanti a me e sieda sul trono di Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta camminando davanti a me come vi hai camminato tu. 

Ora, Signore Dio di Israele, si adempia la parola che tu hai rivolta a Davide mio padre. Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; ascolta il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: Lì sarà il mio nome! Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo. 

Ascolta la supplica del tuo servo e di Israele tuo popolo, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali dal luogo della tua dimora, dal cielo; ascolta e perdona. Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fà giustizia con i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente rendendogli quanto merita la sua innocenza. 

Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, se si rivolge a te, se loda il tuo nome, se ti prega e ti supplica in questo tempio, tu ascolta dal cielo, perdona il peccato di Israele tuo popolo e fallo tornare nel paese che hai dato ai suoi padri. 

Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, se ti pregano in questo luogo, se lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati, tu ascolta dal cielo e perdona il peccato dei tuoi servi e di Israele tuo popolo, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità al tuo popolo. 

Quando nella regione ci sarà carestia o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi; quando il nemico assedierà il tuo popolo in qualcuna delle sue porte o quando scoppierà un'epidemia o un flagello qualsiasi; se uno qualunque oppure tutto Israele tuo popolo, dopo avere provato il rimorso nel cuore, ti prega o supplica con le mani tese verso questo tempio, tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, perdona, intervieni e rendi a ognuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore tu solo conosci il cuore di tutti i figli degli uomini perché ti temano durante tutti i giorni della loro vita nel paese che hai dato ai nostri padri. 

Anche lo straniero, che non appartiene a Israele tuo popolo, se viene da un paese lontano a causa del tuo nome perché si sarà sentito parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, e soddisfa tutte le richieste dello straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come Israele tuo popolo e sappiano che al tuo nome è stato dedicato questo tempio che io ho costruito. 

Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro il suo nemico, seguendo le vie in cui l'avrai indirizzato, se ti pregheranno rivolti verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. 

Quando peccheranno contro di te, poiché non c'è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in un paese ostile, lontano o vicino, se nel paese in cui saranno deportati rientreranno in se stessi e faranno ritorno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia, dicendo: Abbiamo peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi, se torneranno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima nel paese dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai dato ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. 

Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le ribellioni di cui si è reso colpevole verso di te, fa’ che i suoi deportatori gli usino misericordia, perché si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire dall'Egitto, da una fornace per fondere il ferro. Siano attenti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in quanto ti chiedono, perché tu li hai separati da tutti i popoli del paese come tua proprietà secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire, o Signore, i nostri padri dall'Egitto. 

Quando Salomone ebbe finito di rivolgere al Signore questa preghiera e questa supplica, si alzò davanti all'altare del Signore, dove era inginocchiato con le palme tese verso il cielo, si mise in piedi e benedisse tutta l'assemblea di Israele, a voce alta: Benedetto il Signore, che ha concesso tranquillità a Israele suo popolo, secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure una delle parole buone che aveva pronunziate per mezzo di Mosè suo servo. Il Signore nostro Dio sia con noi come è stato con i nostri padri; non ci abbandoni e non ci respinga, ma volga piuttosto i nostri cuori verso di lui, perché seguiamo tutte le sue vie e osserviamo i comandi, gli statuti e i decreti che ha imposti ai nostri padri. 

Queste parole, usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele suo popolo secondo le necessità di ogni giorno. Allora tutti i popoli della terra sapranno che il Signore è Dio e che non ce n'è altri. Il vostro cuore sarà tutto dedito al Signore nostro Dio, perché cammini secondo i suoi decreti e osservi i suoi comandi, come avviene oggi. 

Il re e tutto Israele offrirono un sacrificio davanti al Signore. Salomone immolò al Signore, in sacrificio di comunione, ventiduemila buoi e centoventimila pecore; così il re e tutti gli Israeliti dedicarono il tempio al Signore. In quel giorno il re consacrò il centro del cortile di fronte al tempio del Signore; infatti ivi offrì l'olocausto, l'oblazione e il grasso dei sacrifici di comunione, perché l'altare di bronzo, che era davanti al Signore, era troppo piccolo per contenere l'olocausto, l'oblazione e il grasso dei sacrifici di comunione. In quell'occasione Salomone celebrò la festa davanti al Signore nostro Dio per sette giorni: tutto Israele, dall'ingresso di Amat al torrente d'Egitto, un'assemblea molto grande, era con lui. Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo servo e a Israele suo popolo”. 

La tenda era il primitivo “luogo” della presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

Dopo divenne il tempio “il luogo”, la casa di Dio in mezzo al suo popolo.

Dicendo l’Apostolo che “vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Tenda della Testimonianza”, vuole indicarci una sola verità.

Tutto quanto sta per accadere sulla terra, non viene per caso. Non c’è caso cieco nelle vicende degli uomini. Non c’è pura evenienza. 

In tutto ciò che accade c’è sempre la manifestazione di una volontà divina.

È questo il grande mistero della storia. 

La volontà divina è in forma diretta, se è Lui direttamente che decide. Ma è anche in forma indiretta, se è Lui che permette. Permette, perché non ostacola, o non impedisce che possa accadere.

Anche questo è il grande mistero della storia.

Nessuno, tranne che i suoi servi, i profeti, conoscono il modo come il Signore interviene nella storia, se per via diretta, o indiretta.

Poiché nessuno conosce il mistero, ognuno si deve astenere dal pronunziarsi sul mistero.

Ognuno però è obbligato a chiedersi: Perché mi è successo questo? Perché questo mi accade? 

La risposta però non la trova nella Scrittura. La trova nello Spirito Santo che vive in lui e se lui lo invoca giorno e notte, perché gli dia la conoscenza dei segni dei tempi e la scienza per poterli comprendere secondo pienezza di verità.

Cosa vede venire da Dio l’Apostolo Giovanni?

[6]dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d'oro. 

Da Dio vengono sette angeli che hanno sette flagelli.

Questi sette angeli sono vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d’oro.

Questi abiti (lino puro e cinture d’oro) indicano altissima santità. Loro sono ministri di Colui che è tre volte Santo e devono esprimere anche visibilmente la santità di Colui presso il quale sono a servizio perenne.

Questo stesso vestito era per i sacerdoti dell’antica alleanza. Anche loro erano ministri del Dio tre volte Santo e dovevano esprimere anche nella visibilità del loro corpo la santità che adornava la loro anima.

Chi è a contatto con il Santissimo deve manifestare santità anche nel suo comportamento, nel suo modo di vestire, di essere e di relazionarsi.

Tutto deve manifestare santità in chi è a contatto, perché ministro, della Santità di Dio.

Provenendo questi sette angeli dalla stessa Santità di Dio ed essendo la Santità di Dio che li manda, li invia, si impone per noi una sola conclusione: quanto sta per accadere deve manifestare nel mondo tutta la santità di Dio.

La santità di Dio ha il suo fondamento nella verità e nella giustizia di Dio, nel suo giusto giudizio e nella sua misericordia.

Nel è facile capire questo, ma è giusto che ognuno di noi provi per lo meno a capirlo. Preghi perché lo possa capire.

[7]Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d'oro colme dell'ira di Dio che vive nei secoli dei secoli. 

Sappiamo chi sono i quattro esseri viventi. Essi fanno parte della struttura stessa dell’Apocalisse insieme ai ventiquattro vegliardi.

Uno dei quatto esseri viventi dona ai sette angeli sette coppe d’oro colme dell’ira di Dio. 

Di Dio in questo versetto si proclama l’eternità. Egli vive nei secoli dei secoli, cioè sempre per sempre.

I quattro essere viventi come già sappiamo presiedono al governo del mondo. Dio governa il mondo per mezzo loro.

Dio decide, vuole, stabilisce, ordina.

Nel cielo però viene rispettata la gerarchia in ordine alle cose da fare.

I sette angeli ricevono l’ordine da parte di Dio di intervenire sulla terra.

Uno dei quattro esseri viventi che presiedono al governo del mondo mette in mano ai sette angeli le sette coppe colme dell’ira di Dio.

Che le sette coppe siano colme dell’ira di Dio sta a significare che la misura è giunta al suo compimento.

Ora è il tempo di agire. Agli angeli viene dato l’ordine di porre mano al compimento di quanto è stato deciso che essi debbano compiere.

Quando il tempo è compiuto – e il tempo lo compie sempre la misura del peccato dell’uomo – Dio dona ordine ai suoi angeli che realizzino quanto Lui ha deciso che debba essere realizzato.

È giusto però che lo si ripeta: tutto quanto viene fatto nasce dalla più alta, più eccelsa, più profonda, più larga santità di Dio. Niente che Dio opera è fatto senza la pienezza della sua santità.

È nella pienezza della santità di Dio la ragione di tutto ciò che avviene e chi vuole trovare la ragione degli avvenimenti che accadono attorno a Lui, deve e può trovarla solo nella santità del suo Dio e Signore, nella santità di Colui che ha il governo del mondo e che vive nei secoli dei secoli. 

[8]Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette angeli. 

Questa manifestazione della gloria di Dio l’abbiamo già riscontrata il giorno stesso della dedicazione che Salomone fece del tempio al Signore: “Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nuvola riempì il tempio e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio”. 

Cosa significa questo? Qual è il suo recondito, misterico significato?

In quanto sta per accadere è come se Dio si riappropriasse del governo del mondo. È come se il mondo ritornasse ad essere di nuovo tutto suo, come fu tutto suo il tempio di Gerusalemme.

Lo attesta la seconda affermazione di questo versetto: “nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette angeli”. 

Entrare nel tempio da parte degli Angeli o degli uomini ha il significato della possibilità di poter intercedere.

Si intercede per pietà, per misericordia, per compassione, per commiserazione.

Si intercede perché quanto Dio ha stabilito di compiere non si compia, non venga portato a termine.

Ora è finito il tempo dell’intercessione. Ora è solo tempo che le coppe della sua ira si riversino sulla terra. Ora è il tempo che il Signore manifesti sulla terra tutta la sua santità.

Ora è il tempo del non ritorno, perché è il tempo in cui il Signore deve riprendere nelle sue mani il governo della terra, attraverso la rivelazione della sua altissima santità.

Questa verità deve farci riflettere, pensare, meditare, anche ragionare.

C’è un momento nella storia dell’umanità in cui è finito il tempo della misericordia, della pietà, della compassione.

C’è un tempo in cui solo la santità di Dio si deve manifestare.

Quando giunge questo tempo, il tempio di Dio si riempie della gloria dell’Onnipotente e nessuno può più entrare in esso.

È come se Dio si isolasse, non volesse più ascoltare. Si isola e non vuole più ascoltare perché è giusto che tutta la sua santità copra la terra.

Di questa verità troviamo tracce anche nell’Antico Testamento. È il Signore stesso che dice al suo profeta di non intercedere, perché Lui di certo non ascolterà.

Geremia - cap. 11,1-23: “Questa la parola che fu rivolta a Geremia da parte del Signore: Ascolta le parole di questa alleanza e tu riferiscile agli uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme. Dirai loro: Dice il Signore Dio di Israele: Maledetto l'uomo che non ascolta le parole di questa alleanza, che io imposi ai vostri padri quando li feci uscire dal paese d'Egitto, dal crogiuolo di ferro, dicendo: Ascoltate la mia voce ed eseguite quanto vi ho comandato; allora voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio, così che io possa mantenere il giuramento fatto ai vostri padri di dare loro una terra dove scorrono latte e miele, come oggi possedete. Io risposi: Così sia, Signore! 

E il Signore mi disse: Proclama tutte queste parole nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, dicendo: Ascoltate le parole di questa alleanza e mettetele in pratica! Poiché io ho più volte scongiurato i vostri padri quando li feci uscire dal paese d'Egitto e fino ad oggi, ammonendoli premurosamente ogni giorno: Ascoltate la mia voce! 

Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; ognuno seguì la caparbietà del suo cuore malvagio. Perciò ho attuato nei loro riguardi tutte le parole di questa alleanza che avevo ordinato loro di osservare e non osservarono. 

Il Signore mi disse: Si è formata una congiura fra gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme; sono ritornati alle iniquità dei loro primi padri che avevano rifiutato di ascoltare le mie parole, anch'essi hanno seguito altri dei per servirli. La casa di Israele e la casa di Giuda hanno violato l'alleanza che io avevo concluso con i loro padri. 

Perciò dice il Signore: Ecco manderò su di loro una sventura alla quale non potranno sfuggire. Allora leveranno grida di aiuto verso di me, ma io non li ascolterò; allora le città di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme alzeranno grida di aiuto agli dei ai quali hanno offerto incenso, ma quelli certamente non li salveranno nel tempo della loro sciagura. 

Perché numerosi come le tue città sono i tuoi dei, o Giuda; numerosi come le strade di Gerusalemme gli altari che avete eretto all'idolo, altari per bruciare incenso a Baal. Tu poi, non intercedere per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere, perché non ascolterò quando mi invocheranno nel tempo della loro sventura. 

Che ha da fare il mio diletto nella mia casa, con la sua perversa condotta? Voti e carne di sacrifici allontanano forse da te la tua sventura, e così potrai ancora schiamazzare di gioia? Ulivo verde, maestoso, era il nome che il Signore ti aveva imposto. Con grande strepito ha dato fuoco alle sue foglie, i suoi rami si sono bruciati. Il Signore degli eserciti che ti ha piantato preannunzia la sventura contro di te, a causa della malvagità che hanno commesso a loro danno la casa di Israele e la casa di Giuda irritandomi con il bruciare incenso a Baal. Il Signore me lo ha manifestato e io l'ho saputo; allora ha aperto i miei occhi sui loro intrighi. Ero come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che essi tramavano contro di me, dicendo: Abbattiamo l'albero nel suo rigoglio, strappiamolo dalla terra dei viventi; il suo nome non sia più ricordato. Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa. Perciò dice il Signore riguardo agli uomini di Anatòt che attentano alla mia vita dicendo: Non profetare nel nome del Signore, se no morirai per mano nostra; così dunque dice il Signore degli eserciti: Ecco, li punirò. I loro giovani moriranno di spada, i loro figli e le loro figlie moriranno di fame. Non rimarrà di loro alcun superstite, perché manderò la sventura contro gli uomini di Anatòt nell'anno del loro castigo”. 

Geremia - cap. 14,1-22: “Parola che il Signore rivolse a Geremia in occasione della siccità: Giuda è in lutto, le sue città languiscono, sono a terra nello squallore; il gemito di Gerusalemme sale al cielo. I ricchi mandano i loro servi in cerca d'acqua; essi si recano ai pozzi, ma non ve la trovano e tornano con i recipienti vuoti. Sono delusi e confusi e si coprono il capo. Per il terreno screpolato, perché non cade pioggia nel paese, gli agricoltori sono delusi e confusi e si coprono il capo. La cerva partorisce nei campi e abbandona il parto, perché non c'è erba. Gli ònagri si fermano sui luoghi elevati e aspirano l'aria come sciacalli; i loro occhi languiscono, perché non si trovano erbaggi. 

Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! Certo, sono molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te. O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese e come un viandante che si ferma solo una notte? Perché vuoi essere come un uomo sbigottito, come un forte incapace di aiutare? Eppure tu sei in mezzo a noi, Signore, e noi siamo chiamati con il tuo nome, non abbandonarci! 

Così dice il Signore di questo popolo: Piace loro andare vagando, non fermano i loro passi. Per questo il Signore non li gradisce. Ora egli ricorda la loro iniquità e punisce i loro peccati. 

Il Signore mi ha detto: Non intercedere a favore di questo popolo, per il suo benessere. Anche se digiuneranno, non ascolterò la loro supplica; se offriranno olocausti e sacrifici, non li gradirò; ma li distruggerò con la spada, la fame e la peste. Allora ho soggiunto: Ahimè, Signore Dio, dicono i profeti: Non vedrete la spada, non soffrirete la fame, ma vi concederò una pace perfetta in questo luogo. Il Signore mi ha detto: I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io non li ho inviati, non ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e suggestioni della loro mente. Perciò così dice il Signore: I profeti che predicono in mio nome, senza che io li abbia inviati, e affermano: Spada e fame non ci saranno in questo paese, questi profeti finiranno di spada e di fame. Gli uomini ai quali essi predicono saranno gettati per le strade di Gerusalemme in seguito alla fame e alla spada e nessuno seppellirà loro, le loro donne, i loro figli e le loro figlie. Io rovescerò su di essi la loro malvagità. 

Tu riferirai questa parola: I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la figlia del mio popolo, da una ferita mortale. Se esco in aperta campagna, ecco i trafitti di spada; se percorro la città, ecco gli orrori della fame. Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per il paese e non sanno che cosa fare. Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpito, e non c'è rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, l'ora della salvezza ed ecco il terrore! Riconosciamo, Signore, la nostra iniquità, l'iniquità dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te. Ma per il tuo nome non abbandonarci, non render spregevole il trono della tua gloria. Ricordati! Non rompere la tua alleanza con noi. Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli mandan rovesci da sé? Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché tu hai fatto tutte queste cose”. 

In questo versetto (15,8) viene dunque rivelata tutta la santità di Dio, contro tutti i falsari della sua verità. 

Il peccato più grande della falsa profezia è proprio questo: la negazione della santità di Dio a favore e a giustificazione del peccato degli uomini.

Questa santità Giovanni la proclama in pienezza di verità. Questa stessa santità siamo noi chiamati a proclamare con la stessa intensità di verità con la quale l’ha fatto l’Apostolo Giovanni.

Il ministero della Chiesa è proprio questo: la proclamazione della santità di Dio.

Chi non proclama la santità di Dio non è degno di essere chiamato servo del Signore, né suo ministro.

Non è degno, perché si è servi e ministri solo per la proclamazione della santità del nostro Dio.

Ora è giunto il tempo che Dio manifesti la sua santità. Come? 

È quanto Giovanni ci rivelerà nel prossimo capitolo.

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine.

Finisce un mondo, ma non il mondo. Finisce un mondo, ne inizia uno nuovo. Ogni qualvolta il Signore interviene nella nostra storia per porre fine all’idolatria dilagante causa, principio, origine di ogni immoralità, finisce un mondo, una storia, ma non finisce il mondo. Ogni azione di Dio nella nostra storia non è un segno della fine del mondo, cioè dell’avvento “dei cieli nuovi e della terra nuova”. Finisce un mondo di peccato, inizia un nuovo mondo nel ravvedimento, nella conversione, nel pentimento. Questo però non significa che sarà sempre così. L’uomo è perennemente tentato. A poco a poco si dimentica nuovamente di Dio e nuovamente si consegna all’idolatria, all’immoralità, ad ogni genere di peccato e di trasgressione. Così cammina e avanza la storia verso la sua consumazione totale. Quando invece la fine viene, è già avvenuta. Essa non è preceduta da nessun segno. I segni sono per la nostra conversione, redenzione, santificazione, non per la fine del mondo che avverrà come un ladro. Nessun conosce il giorno, nessuno conosce l’ora, essendo il mistero della fine conservato gelosamente nel cuore del Padre. 
Ancora sul cantico nuovo. È assai importante per la vita spirituale di ciascun cristiano comprendere la verità del cantico nuovo. Dio opera nella nostra vita. Il cantico nuovo è la confessione che sale dal cuore del cristiano e attesta dinanzi al mondo intero, dinanzi al Cielo e alla terra quanto il Signore ha fatto per lui. È l’assoluta novità dell’opera di Dio che determina la novità del cantico del cristiano. Se il cristiano non ha occhi di fede per scorgere nella sua vita anche la più piccola delle grazie che il Signore gli elargisce, lui mai potrà cantare a Dio il suo cantico di amore, di verità, di giustizia, di salvezza, di redenzione. Questa verità ci insegna che c’è una preghiera che solo il proprio cuore può innalzare al Signore e nessun altro. Questa preghiera deve essere personalissima. Deve appartenere solo alla persona che la innalza e a nessun altro. La novità della nostra preghiera è segno della novità dell’opera di Dio per noi. È questo il motivo per cui noi non possiamo pregare usando sempre le preghiere fatte dagli altri. Il cuore spesso ha bisogno della sua preghiera e con la sua preghiera deve andare al Signore.
Il cantico di Mosè: Dio libera dalla schiavitù. Il cantico dei martiri: Dio libera nel martirio. Se esaminiamo il cantico di Mosè e quello dei martiri, la novità è assoluta. Mosè loda il Signore perché lo ha liberato dalla schiavitù del faraone, perché Dio ha mirabilmente trionfato facendo perire carri e cavalieri in mezzo al Mare. I martiri non lodano il Signore perché li ha liberati dalla schiavitù dell’uomo, dalla morte, dal martirio subito a causa del Vangelo, o della fede in Cristo Gesù. Loro lodano il Signore perché li ha aiutati, confortati, sostenuti ad andare incontro al martirio e a rendere testimonianza a Cristo. Loro lo lodano perché nel martirio è stato la loro forza, il loro coraggio, la loro determinazione, la loro costanza. Mosè e il popolo dei figli di Israele furono liberati dalla schiavitù, dal martirio perenne. I martiri invece furono liberati nel martirio. Essi furono preservati nella costanza sino alla fine. Questo può avvenire solo per intervento diretto di Dio, per una sua particolare grazia. 

Se l’inferno non esistesse, Dio non sarebbe santo. Dio non sarebbe santo, se l’inferno non esistesse, perché non potrebbe esigere alcuna santità dal suo popolo. Dio non sarebbe carità, se non richiamasse, o non potesse richiamare l’uomo alla carità. In questo caso Dio non sarebbe santo, perché non può fare, o non vuole fare santi i suoi figli. Invece Dio è santità, carità, giustizia, verità perché tali vuole i suoi figli. Se i suoi figli non vogliono essere santi, non potranno abitare con Lui nel Cielo. Saranno per sempre precipitati nel luogo della non santità, che sono le tenebre eterne. L’eterna santità di Dio esige da ogni uomo la santità. La santità di Dio è luce, il peccato è tenebra. Tenebra e luce non possono vivere insieme. La luce scaccia le tenebre; le tenebre scacciano la luce. Questa è la verità della nostra vocazione. Quanti negano l’inferno eterno negano di conseguenza anche la santità eterna di Dio. 
Per chi è vicino a Dio è necessaria anche la santità del corpo e questa deve essere visibile anche attraverso il vestito. Dio è santo. È vestito di santità. Il vestito di Dio è luce eterna. Anche il cristiano è chiamato ad essere santo. È questa la sua vocazione. La santità del cristiano deve essere nell’anima, nella quale deve sempre abitare la grazia santificante; nello spirito, nel quale devono sempre regnare i pensieri e i desideri di Dio, i sentimenti di Cristo Gesù; nel corpo, dal quale deve essere tolto ogni peccato, ogni trasgressione, ogni vizio, ogni imperfezione. La santità del cristiano deve essere visibile. Anche le sue forme esteriori, i suoi comportamenti, le sue abitudini, lo stesso modo di vestire e di relazionarsi con il mondo intero deve attestare santità, deve manifestare la sua nuova dignità: quella cioè di essere stato elevato alla partecipazione della natura divina. Visibilmente il cristiano deve essere santo e non solo invisibilmente. Se non lo è visibilmente, non lo è neanche invisibilmente. La santità è di tutto l’uomo. Se una “parte” dell’uomo non è santa, tutto l’uomo non è santo. 

Quando il tempo si compie… Si compie e basta. Chi decide che il tempo è compiuto è solo il Padre nostro celeste. Nessun altro, né in Cielo né sulla terra, ha in mano un tale potere. Questo potere non è sottoposto né al consiglio, né al giudizio di nessuna creatura. Tuttavia i giusti, i santi, sia del Cielo che della terra, possono chiedere a Dio l’esercizio di questo potere, o il non esercizio, l’accelerazione, o la posticipazione. Possono solo chiedere… Poi si devono rimettere al giudizio di Dio che è dettato solo dalla sua eterna sapienza e dalla sua infinita carità.

Ministri della santità di Dio. Cielo e terra, Angeli e uomini, sono i ministri della santità di Dio. Come si esercita questo ministero a favore di ogni uomo? Il modo è assai semplice: facendoci difensori della verità di Dio, portatori nel mondo della sua Parola, datori della sua grazia, amministratori dei suoi misteri. È chiaro che in questo ministero della santità di Dio, alcune cose le possono fare solo gli Angeli, altre cose le devono fare solo gli uomini. Gli Angeli non possono celebrare i sacramenti, non possono fare l’Eucaristia. Questo ministero è solo dei ministri ordinati, solo del Sacerdozio ministeriale. Mentre gli Angeli possono essere ministri della Parola, della Verità di Dio. Anche se gli Angeli sono ministri della Parola e della Verità, è necessario però che ogni Parola, ogni Verità da essi portata sulla terra, venga anche sottoposta al discernimento di quanti nella Chiesa hanno il potere delle Chiavi. Costoro non hanno il potere di accogliere o di rifiutare la Parola, o la Verità degli Angeli. Devono solo discernere se essa è Parola e Verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo; se è Verità e Parola che dona alla Parola di Cristo Gesù vera luce di santità, di carità, di più grande speranza; se è Verità e Parola che illumina la Parola e la Verità di Cristo Gesù di divina compiutezza e completezza.  

CAPITOLO DECIMO SESTO 

PRIMI TRE CALICI

[1]Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: “Andate e versate sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio”. 

Si era concluso il capitolo precedente con l’affermazione di questa verità: “È giunto il tempo che Dio manifesti la sua santità”. Il momento è giunto perché è colma la misura del peccato del mondo. 

Ora una gran voce che esce dal tempio, dal luogo dove Dio abita, ha la sua dimora eterna, dona l’ordine ai sette angeli, che hanno in mano le sette coppe colme dell’ira di Dio: “Andate e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio”. 

È un ordine perentorio al quale va una risposta immediata di pronta esecuzione.

Che l’ordine debba essere eseguito senza indugio, che non ci sia più alcun tempo per una possibile mediazione di misericordia, o di pietà, lo attesta il fatto che è lo stesso Dio a intimarlo.

Agli uomini è stato dato tutto il tempo per retrocedere dalla loro malvagità, dalle loro cattive opere.

Ora è il tempo di mietere e di pigiare. Ora è il tempo del giudizio e della condanna.

Ora non è più il tempo dell’intercessione. 

[2]Partì il primo e versò la sua coppa sopra la terra; e scoppiò una piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua. 

Quanto viene ora manifestato, o rivelato come contenuto delle sette coppe che si riversano sulla terra, è tutto impostato sul modello, o figura, o immagine, delle piaghe d’Egitto. 

Nelle piaghe d’Egitto ci sono alcune verità che è giusto che si mettano subito in evidenza:

1. Dio è il Signore degli elementi del mondo. Tutto quanto esiste, da ciò che è infinitamente piccolo a ciò che è enormemente grande, tutto è sottoposto al governo e quindi all’obbedienza da tributare all’unico Dio e Signore, al Creatore dal nulla di tutte le cose.

2. Per comando di Dio le cose accadono, avvengono. Per comando di Dio spariscono, svaniscono, cessano di esistere.

3. Esse avvengono e poi spariscono per comando di Mosè, il mediatore tra Dio e le creature.

4. Nelle piaghe d’Egitto così come esse avvengono c’è una differenza tra i figli di Israele e il popolo degli Egiziani. Le piaghe sono la manifestazione della santità di Dio, della sua verità, della sua Onnipotenza. Per gli Ebrei sono tutto questo perché essi vedono l’opera di Dio, ma da questa opera non sono toccati. Gli Egiziani vedono la stessa opera di Dio, ma da questa essi sono tormentati.

5. L’ultima piaga attesta che è Dio il solo Signore della vita e della morte. Vita per gli Ebrei. Morte per i primogeniti degli Egiziani.

6. Ciò che accade dovrebbe indurre il faraone a desistere dalla sua idolatria, invece egli si ostina sempre più in essa, fino alla sua completa distruzione.

7. Questa ultima verità ci induce a concludere con l’ultima sorprendente delle verità: queste piaghe sono l’ultimo segno, l’ultimo dono della misericordia di Dio, poiché in esse ancora c’è spazio per il pentimento, il ravvedimento, la conversione, il ritorno dell’uomo nella verità, l’abbandono di ogni idolatria. 

Questa prima piaga, o calice dell’ira di Dio, piaga “dolorosa e maligna scoppia sugli uomini che recano il marchio della bestia e si prostrano davanti alla sua statua”.

Questi uomini sono tutti coloro che si sono lasciati ingannare dall’idolatria della bestia e del drago.

Su questa idolatria è stato detto ogni cosa nei capitoli precedenti. Ora è giusto che ci si limiti alla sola descrizione di quanto avviene attraverso le piaghe.

Per comprendere ogni cosa con ogni abbondanza di particolari, si riportano in questo capitolo le piaghe d’Egitto così come esse sono narrate dal libro dell’Esodo, così ognuno avrà modo di riscontrare la perfetta similitudine tra ciò che è avvenuto al tempo dell’Esodo e quanto il Signore sempre si accinge ad operare nella storia per amore dei suoi figli.

È giusto che ognuno si renda personalmente conto dei frutti che il male produce in chi è prigioniero del male. Questi frutti sono una ostinazione nel male, nel peccato, nella falsità, nella stessa idolatria, sempre più grande.

Questi frutti sono la sicura morte che alla fine colpirà chi dal male è governato perché al male si è abbandonato.

Esodo - cap. 9,1-35: “Allora il Signore si rivolse a Mosè: Va’ a riferire al faraone: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo partire e lo trattieni ancora, ecco la mano del Signore viene sopra il tuo bestiame che è nella campagna, sopra i cavalli, gli asini, i cammelli, sopra gli armenti e le greggi, con una peste assai grave! 

Ma il Signore farà distinzione tra il bestiame di Israele e quello degli Egiziani, così che niente muoia di quanto appartiene agli Israeliti. Il Signore fissò la data, dicendo: Domani il Signore compirà questa cosa nel paese! 

Appunto il giorno dopo, il Signore compì questa cosa: morì tutto il bestiame degli Egiziani, ma del bestiame degli Israeliti non morì neppure un capo. Il faraone mandò a vedere ed ecco neppur un capo era morto del bestiame d'Israele. Ma il cuore del faraone rimase ostinato e non lasciò partire il popolo. 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: Procuratevi una manciata di fuliggine di fornace: Mosè la getterà in aria sotto gli occhi del faraone. Essa diventerà un pulviscolo diffuso su tutto il paese d'Egitto e produrrà, sugli uomini e sulle bestie, un'ulcera con pustole, in tutto il paese d'Egitto. 

Presero dunque fuliggine di fornace, si posero alla presenza del faraone, Mosè la gettò in aria ed essa produsse ulcere pustolose, con eruzioni su uomini e bestie. I maghi non poterono stare alla presenza di Mosè a causa delle ulcere che li avevano colpiti come tutti gli Egiziani. Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non diede loro ascolto, come il Signore aveva predetto a Mosè. 

Poi il Signore disse a Mosè: Alzati di buon mattino, presentati al faraone e annunziagli: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro di te, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. Se fin da principio io avessi steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu saresti ormai cancellato dalla terra; invece ti ho lasciato vivere, per dimostrarti la mia potenza e per manifestare il mio nome in tutta la terra. Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! 

Ecco, io faccio cadere domani a questa stessa ora una grandine violentissima come non c'era mai stata in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. Manda dunque fin d'ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si trovano in campagna e che non saranno ricondotti in casa, scenderà la grandine ed essi moriranno. Chi tra i ministri del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo bestiame; chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e bestiame in campagna. 

Il Signore disse a Mosè: Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutto il paese di Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutte le erbe dei campi nel paese di Egitto! Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese d'Egitto. Ci furono grandine e folgori in mezzo alla grandine: grandinata così violenta non vi era mai stata in tutto il paese d'Egitto, dal tempo in cui era diventato nazione! La grandine colpì, in tutto il paese d'Egitto, quanto era nella campagna: uomini e bestie; la grandine colpì anche tutta l'erba della campagna e schiantò tutti gli alberi della campagna. Soltanto nel paese di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine. 

Allora il faraone mandò a chiamare Mosè e Aronne e disse loro: Questa volta ho peccato: il Signore ha ragione; io e il mio popolo siamo colpevoli. Pregate il Signore: basta con i tuoni e la grandine! Vi lascerò partire e non resterete qui più oltre. Mosè gli rispose: Quando sarò uscito dalla città, stenderò le mani verso il Signore: i tuoni cesseranno e non vi sarà più grandine, perché tu sappia che la terra è del Signore. Ma quanto a te e ai tuoi ministri, io so che ancora non temerete il Signore Dio. 

Ora il lino e l'orzo erano stati colpiti, perché l'orzo era in spiga e il lino in fiore; ma il grano e la spelta non erano stati colpiti, perché tardivi. Mosè si allontanò dal faraone e dalla città; stese allora le mani verso il Signore: i tuoni e la grandine cessarono e la pioggia non si rovesciò più sulla terra. Il faraone vide che la pioggia era cessata, come anche la grandine e i tuoni, e allora continuò a peccare e si ostinò, insieme con i suoi ministri. Il cuore del faraone si ostinò ed egli non lasciò partire gli Israeliti, come aveva predetto il Signore per mezzo di Mosè. 

Ora che ogni particolare è stato colto e scolpito nella mente, è giusto che si osservi che le piaghe d’Egitto colpivano l’uomo indirettamente. La sua persona, il suo corpo erano preservati.

Veniva colpito nella sete, nella fame, nei raccolti, negli animali, in tutto ciò che era attorno a Lui.

L’ultima piaga si abbatté sui primogeniti. Mentre il mare che si ritrasse inghiottì tutti coloro che si erano addentrati sul suo letto, attraverso il quale a piedi asciutti erano passati gli Ebrei. 

Questo primo calice invece si abbate direttamente sugli uomini. Gli uomini hanno peccato. Gli uomini devono direttamente sentire nel loro corpo gli effetti del loro peccato.

L’amarezza, il dolore, la sofferenza che il peccato genera nei fratelli diviene per questi idolatri motivo di pentimento, di conversione, di abbandono del male e dell’idolatria.

Essi provano il male, per sperimentare cosa il loro male ha generato nei loro fratelli.

Le altre piaghe, o gli altri calici seguono perfettamente la struttura delle piaghe d’Egitto. L’uomo viene colpito indirettamente, attraverso la natura. 

Lui che è un adoratore della natura, deve scoprire che questa non le appartiene. La natura, in ogni suo elemento, è di Dio.

L’uomo mai potrà divenire signore assoluto della natura. All’uomo la natura gli è stata affidata in custodia da Dio e di Dio essa deve sempre rimanere.

Quando l’uomo si rivolta contro il suo Dio e Signore, la natura si rivolta contro di lui, lo abbandona a se stesso, gli mostra tutta la sua fragilità, inconsistenza, nullità.

L’uomo senza Dio, senza i doni di Dio, è veramente una nullità, un niente assoluto. 

[3]Il secondo versò la sua coppa nel mare che diventò sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si trovava nel mare. 

Una delle fonti principali di vita per l’uomo è il mare. Questo secondo angelo versa la sua coppa nel mare che diventa sangue come quello di un morto e perisce ogni essere vivente che si trova in esso.

Il peccato dell’uomo ha tanta potenza: togliere al mare ogni vita, facendolo diventare uno stagno di sangue.

Grande, veramente grande, è la potenza del peccato dell’uomo. 

Grande, veramente grande, è la stoltezza della sua superbia.

Grande, veramente grande, è l’insipienza di ogni sua azione.

L’uomo è il solo essere vivente capace di distruggere le fonti della sua stessa vita. 

Tanto può la sua stoltezza, la sua superbia, la sua insipienza, la sua arroganza, la sua idolatria.

La stoltezza dell’uomo uccide l’uomo, poiché lo priva di una fonte essenziale di vita. 

[4]Il terzo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue. 

Altra fonte di vita, che presiede a tutta la vita che è sulla terra, direttamente, o indirettamente, è l’acqua dei fiumi.

Anche questa sorgente infinita di vita può essere distrutta dal peccato dell’uomo, dalla sua stoltezza e insipienza, dalla sua idolatria.

Sempre, quando l’uomo cade nell’idolatria, perde il controllo della sua razionalità. Viene governato dalla stoltezza, che altro non produce che morte per sé e per gli altri. 

La vita ritorna sulla terra per pentimento di chi è caduto nell’idolatria, nell’insipienza, nella stoltezza. 

Chi deve aiutare l’uomo, ogni uomo, a retrocedere dalla sua infinita insipienza e stoltezza, arroganza e superbia, chi deve portare l’uomo alla vera adorazione dell’unico Dio e Signore, è ogni uomo di Dio, ogni discepolo di Cristo Gesù.

Ciò che faceva Mosè con il faraone, deve farlo il cristiano con ogni “faraone” che compare sulla scena di questo mondo.

Lo potrà fare, se lui stesso, sarà tutto impregnato di fede e di giusta e santa adorazione per il suo Dio e Signore, che è l’unico Dio e Signore. 

Una verità deve essere però proclamata con ogni forza: nell’idolatria l’uomo non è mai fonte di vita per gli altri. Egli è sempre fonte di morte. 

Le vie, le forme, le modalità attraverso le quali egli semina morte intorno a sé sono veramente infinite. 

Il Libro dell’Esodo ci rivela l’ostinazione nell’idolatria di chi è prigioniero di essa. 

Esodo - cap. 7,1-29: “Il Signore disse a Mosè: Vedi, io ti ho posto a far le veci di Dio per il faraone: Aronne, tuo fratello, sarà il tuo profeta. Tu gli dirai quanto io ti ordinerò: Aronne, tuo fratello, parlerà al faraone perché lasci partire gli Israeliti dal suo paese. Ma io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nel paese d'Egitto. Il faraone non vi ascolterà e io porrò la mano contro l'Egitto e farò così uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo degli Israeliti, con l'intervento di grandi castighi. Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!. 

Mosè e Aronne eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato; operarono esattamente così. Mosè aveva ottant'anni e Aronne ottantatrè, quando parlarono al faraone. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: Quando il faraone vi chiederà: Fate un prodigio a vostro sostegno! tu dirai ad Aronne: Prendi il bastone e gettalo davanti al faraone e diventerà un serpente! 

Mosè e Aronne vennero dunque dal faraone ed eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato: Aronne gettò il bastone davanti al faraone e davanti ai suoi servi ed esso divenne un serpente. Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. Gettarono ciascuno il suo bastone e i bastoni divennero serpenti. Ma il bastone di Aronne inghiottì i loro bastoni. Però il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

Poi il Signore disse a Mosè: Il cuore del faraone è irremovibile: si è rifiutato di lasciar partire il popolo. Va’ dal faraone al mattino quando uscirà verso le acque. Tu starai davanti a lui sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. Gli riferirai: Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere le acque del Nilo!  

Il Signore disse a Mosè: Comanda ad Aronne: Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni, e su tutte le loro raccolte di acqua; diventino sangue, e ci sia sangue in tutto il paese d'Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra! Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi servi. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. 

I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutto il paese d'Egitto. Ma i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. Sette giorni trascorsero dopo che il Signore aveva colpito il Nilo. Poi il Signore disse a Mosè: Va’ a riferire al faraone: Dice il Signore: Lascia andare il mio popolo perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo andare, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo comincerà a pullulare di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane”. 

Esodo - cap. 6,1-30: “Il Signore disse a Mosè: Ora vedrai quello che sto per fare al faraone con mano potente, li lascerà andare, anzi con mano potente li caccerà dal suo paese!  Dio parlò a Mosè e gli disse: Io sono il Signore! Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son manifestato a loro. Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro il paese di Canaan, quel paese dov'essi soggiornarono come forestieri. Sono ancora io che ho udito il lamento degli Israeliti asserviti dagli Egiziani e mi sono ricordato della mia alleanza. 

Per questo dì agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio teso e con grandi castighi. Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani. Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore! Mosè parlò così agli Israeliti, ma essi non ascoltarono Mosè, perché erano all'estremo della sopportazione per la dura schiavitù. 

Il Signore parlò a Mosè: Va’ e parla al faraone re d'Egitto, perché lasci partire dal suo paese gli Israeliti! Mosè disse alla presenza del Signore: Ecco gli Israeliti non mi hanno ascoltato: come vorrà ascoltarmi il faraone, mentre io ho la parola impacciata? 

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e diede loro un incarico presso gli Israeliti e presso il faraone re d'Egitto, per far uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto. Questi sono i capi delle loro famiglie. Figli di Ruben, primogenito d'Israele: Enoch, Pallu, Chezron e Carmi; queste sono le famiglie di Ruben. Figli di Simeone: Iemuel, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio della Cananea; queste sono le famiglie di Simeone. Questi sono i nomi dei figli di Levi secondo le loro generazioni: Gherson, Keat, Merari. Ora gli anni della vita di Levi furono centotrentasette. 

Figli di Gherson: Libni e Simei secondo le loro famiglie. Figli di Keat: Amran, Isear, Ebron e Uzziel. Ora gli anni della vita di Keat furono centotrentatrè. Figli di Merari: Macli e Musi; queste sono le famiglie di Levi secondo le loro generazioni. Amram prese in moglie Iochebed, sua zia, la quale gli partorì Aronne e Mosè. Ora gli anni della vita di Amram furono centotrentasette. Figli di Isear: Core, Nefeg e Zicri. Figli di Uzziel: Misael, Elsafan, Sitri. Aronne prese in moglie Elisabetta, figlia di Amminadab, sorella di Nacason, dalla quale ebbe i figli Nadab, Abiu, Eleazaro e Itamar. Figli di Core: Assir, Elkana e Abiasaf; queste sono le famiglie dei Coreiti. Eleazaro, figlio di Aronne, prese in moglie una figlia di Putiel, la quale gli partorì Pincas. Questi sono i capi delle casate dei leviti, ordinati con le loro famiglie. 

Sono questi quell'Aronne e quel Mosè ai quali il Signore disse: Fate uscire dal paese d'Egitto gli Israeliti, secondo le loro schiere! Questi dissero al faraone re d'Egitto di lasciar uscire dall'Egitto gli Israeliti: Sono Mosè e Aronne. Questo avvenne quando il Signore parlò a Mosè nel paese di Egitto: il Signore disse a Mosè: Io sono il Signore! Riferisci al faraone, re d'Egitto, quanto io ti dico. 

Mosè disse alla presenza del Signore: Ecco ho la parola impacciata e come il faraone vorrà ascoltarmi? 

Esodo - cap. 10,1-29: “Allora il Signore disse a Mosè: Va’ dal faraone, perché io ho reso irremovibile il suo cuore e il cuore dei suoi ministri, per operare questi miei prodigi in mezzo a loro e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il Signore!

Mosè e Aronne entrarono dal faraone e gli dissero: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire. Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco io manderò da domani le cavallette sul tuo territorio. Esse copriranno il paese, così da non potersi più vedere il suolo: divoreranno ciò che è rimasto, che vi è stato lasciato dalla grandine, e divoreranno ogni albero che germoglia nella vostra campagna. Riempiranno le tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli Egiziani, cosa che non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da quando furono su questo suolo fino ad oggi! Poi voltarono le spalle e uscirono dalla presenza del faraone. 

I ministri del faraone gli dissero: Fino a quando costui resterà tra noi come una trappola? Lascia partire questa gente perché serva il Signore suo Dio! Non sai ancora che l'Egitto va in rovina? Mosè e Aronne furono richiamati presso il faraone, che disse loro: Andate, servite il Signore, vostro Dio! Ma chi sono quelli che devono partire? 
Mosè disse: Andremo con i nostri giovani e i nostri vecchi, con i figli e le figlie, con il nostro bestiame e le nostre greggi perché per noi è una festa del Signore. Rispose: Il Signore sia con voi, come io intendo lasciar partire voi e i vostri bambini! Ma badate che voi avete di mira un progetto malvagio. 

Così non va! Partite voi uomini e servite il Signore, se davvero voi cercate questo!  Li allontanarono dal faraone. Allora il Signore disse a Mosè: Stendi la mano sul paese d'Egitto per mandare le cavallette: assalgano il paese d'Egitto e mangino ogni erba di quanto la grandine ha risparmiato! Mosè stese il bastone sul paese di Egitto e il Signore diresse sul paese un vento d'oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento di oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette assalirono tutto il paese d'Egitto e vennero a posarsi in tutto il territorio d'Egitto. Fu una cosa molto grave: tante non ve n'erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutto il paese, così che il paese ne fu oscurato; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d'albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e delle erbe dei campi in tutto il paese di Egitto. Il faraone allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: Ho peccato contro il Signore, vostro Dio, e contro di voi. Ma ora perdonate il mio peccato anche questa volta e pregate il Signore vostro Dio perché almeno allontani da me questa morte! 

Egli si allontanò dal faraone e pregò il Signore. Il Signore cambiò la direzione del vento e lo fece soffiare dal mare con grande forza: esso portò via le cavallette e le abbattè nel Mare Rosso; neppure una cavalletta rimase in tutto il territorio di Egitto. Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti. 

Poi il Signore disse a Mosè: Stendi la mano verso il cielo: verranno tenebre sul paese di Egitto, tali che si potranno palpare! Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutto il paese d'Egitto, per tre giorni. Non si vedevano più l'un l'altro e per tre giorni nessuno si poté muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti vi era luce là dove abitavano. 

Allora il faraone convocò Mosè e disse: Partite, servite il Signore! Solo rimanga il vostro bestiame minuto e grosso! Anche i vostri bambini potranno partire con voi. 

Rispose Mosè: Anche tu metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti e noi li offriremo al Signore nostro Dio. Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un'unghia ne resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, e noi non sapremo come servire il Signore finché non saremo arrivati in quel luogo. 

Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle lasciarli partire. Gli rispose dunque il faraone: Vattene da me! Guardati dal ricomparire davanti a me, perché quando tu rivedrai la mia faccia morirai. Mosè disse: Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia!”. 

Il peccato è morte. Dove c’è morte, c’è sempre un peccato. 

Queste piaghe in fondo ci insegnano un’altissima verità: Dio non può abolire le conseguenze del peccato dell’uomo.

Perché Dio non le può abolire?

Non le può abolire perché l’uomo è un essere fatto di tempo, di storia, di divenire. 

Nell’uomo è il prima che genera il dopo, sia in bene che in male, sia nella giustizia che nell’ingiustizia.

Se Dio annullasse le conseguenze del nostro male, annullerebbe l’uomo nella sua essenzialità più pura e più vera.

L’uomo però si può pentire del suo male. Può ritornare nel bene. In questo istante il Signore perdona la sua colpa. Restano però le conseguenze. Queste conseguenze possono essere espiate nella pena temporale ad esse dovuta, non possono essere però cancellate, annullate, perché nessun atto posto nella storia dall’uomo può essere dichiarato non essere avvenuto da parte di Dio.

Anche nell’eternità l’uomo vedrà la sua storia: se pentito e giusto, glorificherà il Signore per la grazia del pentimento e della salvezza; se morirà nell’impenitenza e nell’ingiustizia si dannerà per tutta l’eternità per il fatto di aver rifiutato la salvezza che il Signore gli ha sempre offerto con premura e ripetutamente.

Ognuno pertanto deve porre ogni attenzione a che tutti i suoi atti siano sempre nella volontà di Dio.

Nella volontà di Dio fiorisce la vita. Dove non c’è la volontà di Dio osservata, si diffonde solo la morte.

[5]Allora udii l'angelo delle acque che diceva: “Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato. [6]Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da bere: ne sono ben degni!”. 

In questi due versetti è lo stesso angelo preposto a trasformare le acque in sangue che confessa Dio giusto, santo, operatore di giustizia e di santità.

Le parole dell’angelo meritano un’attenzione tutta particolare. Esse così suonano, nel loro contenuto letterale: “Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato. Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da bere: ne sono ben degni!”. 

Esaminiamo frase per frase, o concetto per concetto:

Sei giusto: Tutto ciò che avviene nel mondo trova il suo ultimo e primo fondamento nella giustizia di Dio. È giusto quanto è secondo la verità di Dio. Quanto non è secondo la verità di Dio, mai potrà essere detto giusto. La giustizia in Dio è la perfetta relazione tra il suo essere e il suo agire. Dio è somma bontà, somma misericordia, purissima carità, santissimo amore. Quanto il Signore opera, o permette che avvenga, lo opera o lo permette sempre per un bene più grande dell’uomo. Niente Dio opera, o permette che avvenga, se non perché l’uomo si converta e pentito torni alla casa del Padre. 

Tu che sei e che eri:  Dio è proclamato eterno. Dio è, è stato, è e sarà per tutta l’eternità. Lui è il vero Signore dell’universo, perché Lui persiste in eterno. Tutti gli uomini lasciano questa terra, Lui rimane sovrano per i secoli dei secoli. Gli uomini muoiono, Lui vive in eterno. 
Tu, il Santo: Oltre che giusto Dio è anche riconosciuto, confessato il Santo. Lui è il Santo e la Fonte di ogni santità. Non c’è santità se non in Lui, non c’è santità se non per Lui. Ogni santità viene da Lui, ogni santità si vive in Lui e per Lui. La Santità in Dio è la sua stessa essenza, o natura divina. La santità è la sua carità. Dio agisce sempre per amore. La carità è il fine di ogni sua azione. Se la carità è il suo unico e solo scopo di ogni sua azione, allora è giusto che ogni uomo confessi che quanto avviene nel mondo avviene per un solo scopo: perché l’uomo si decida a desistere dal male e si converta al bene. 
Poiché così hai giudicato: Finché l’uomo è in vita, è su questa terra, quello di Dio è sempre un giudizio di salvezza, di redenzione, di conversione, di misericordia, di carità. Dio giudica che è venuto il tempo di apportare un cambiamento radicale nel comportamento degli uomini. Ogni azione di Dio è sempre il risultato di un suo giudizio di salvezza sulla storia. Anche nei fatti più eclatanti – lo abbiamo visto con il faraone – l’agire di Dio è sempre in vista del pentimento, della conversione, del ritorno dell’uomo nella verità. 
Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti: La malvagità degli uomini si è abbattuta contro i santi e i profeti di Dio. Questa la loro vile azione. Essi hanno versato il sangue non di chi faceva il male, ma di chi era tutto intento alle opere di bene, per la salvezza dei loro fratelli. Fare del male a chi fa il bene è opera veramente vile, abietta. È l’opera più malvagia che un uomo possa pensare. È questa un’opera senza alcuna ragione; non c’è neanche una ragione di odio, di vendetta, di rancore o di altro per un qualche male subito. I santi e i profeti sono uomini dediti interamente al bene. 
Tu hai dato loro sangue da bere: Loro hanno versato il sangue, loro ora lo bevono. Lo bevono non però come sangue dei santi e dei profeti, ma come sangue che sgorga dalle acque da bere. Se osserviamo bene questa verità, la conclusione si impone: tutto ciò che l’uomo fa di male contro i suoi fratelli si trasforma in male per se stesso. Nessuno però sa come il male si riverserà, si abbatterà su colui che lo ha posto in essere. Questo mistero rimarrà sempre nascosto, velato ad ogni mente umana. La verità però è una sola: chi divora i fratelli con il male, dal suo stesso male operato viene divorato, cancellato. Come avverrà questo rimarrà sempre un mistero. Ognuno di noi deve credere che è veramente così. Se lo crederà, si potrà convertire, potrà fare ritorno nella Casa del Padre. Potrà ricominciare a percorrere nuovamente la via della vita. 

Ne sono ben degni!: Sono ben degni di passare sulla via della conversione, della salvezza, percorrendo la via della degustazione dei frutti del loro operato. Ognuno deve provare nella sua carne il male fatto ai suoi fratelli perché si decida di non farlo mai più. Anche questa è somma pedagogia divina, che serve di aiuto a noi suoi figli perché ci convinciamo per fede, ma anche passando attraverso la storia che il male fa veramente male e che mai dobbiamo compierlo. 

Una verità è giusto che la mettiamo fin da subito nel cuore. Quanto Dio fa nel corso della storia ha un solo fine: la conversione, il pentimento, la fede di ogni uomo nella sua verità.

Mai dobbiamo leggere l’azione di Dio in termini di vendetta. La vendetta è il male stesso che ricade su di noi, poiché chi fa il male del male mangerà anche i frutti e li mangerà per intero.

Il cristiano ora sa cosa deve fare: mai il male, sempre il bene; mai il più piccolo male, sempre persino il più piccolo bene.

Chi ha fatto il male, sappia che prima o poi ne gusterà i frutti. Li gusterà perché impari che il male mai si deve compiere. 

Qual è allora l’insegnamento di questi versetti? Esso è uno solo. Quando la misura del male ha raggiunto il suo colmo, la sua pienezza, Dio mette mano alla sua giustizia e alla sua santità e fa sì che la storia diventi il grande momento di discernimento su ogni azione degli uomini.

La giustizia di Dio e la sua santità è l’ultima offerta di salvezza, prima della morte eterna, a quanti hanno fatto e fanno il male.

Come concretamente questa offerta di salvezza si attui nella storia, è il grande mistero che a nessuno di noi è dato di comprendere, di conoscere, di spiegare. 

Qui siamo nel più abissale dei misteri di Dio. 

[7]Udii una voce che veniva dall'altare e diceva: “Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!”. 

La prima voce era quella dell’angelo che sovrintende alle acque. Questa invece viene direttamente dall’altare, dalla santità e dalla giustizia stessa di Dio. 

È come se la santità e la giustizia di Dio – il cui simbolo è l’altare – volessero proclamare che tutto ciò che Dio fa, opera, permette che avvenga, o che sia operato, ha il suo principio e la sua fine nella verità e nella santità di Dio, nella sua carità e misericordia.

L’altare, nell’Antico Testamento, è rivestito di una grande rilevanza religiosa: è l’altare degli olocausti, dei sacrifici, delle oblazioni. È l’altare sul quale brucia il cuore dell’uomo e il suo peccato nell’animale che veniva arso con il fuoco. È anche l’altare in cui l’uomo manifesta la sua fede nell’Alleanza, nella Signoria di Dio. 

La stessa giustizia, la stessa santità di Dio attestano che mai il Signore che è l’Onnipotente ha operato qualcosa di ingiusto, di non giusto, di non bene, di meno bene, di poco santo.

Tutto ciò che Dio fa sulla terra e nel cielo porta impresso il sigillo della sua santità e della sua giustizia.

Per questo motivo questa voce non può confermare se non che: “Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!”. 

Se Dio dalla sua santità, dalla sua verità è proclamato vero e giusto in ogni suo giudizio, o intervento nella nostra storia, allora è giusto che anche noi confessiamo la stessa verità.

Ma per confessare questa identica verità è necessario che ogni uomo si addossi ogni responsabilità e ogni conseguenza dei suoi peccati, delle sue colpe sulle proprie spalle.

È in questa confessione l’inizio della conversione, della giustificazione, della vera fede. 

Tutto quanto avviene nel mondo di male è solo frutto del peccato dell’uomo. Lo stesso martirio è il frutto del peccato dell’uomo. Neanche il martirio è voluto direttamente da Dio. Da Dio però è permesso perché Lui non può abolire le conseguenze del peccato degli uomini, o dell’idolatria che alberga nel loro cuore.

Ultima osservazione: la mentalità biblica non sempre distingue e separa causa prima e causa seconda. È questo il motivo per cui a volte l’opera dell’uomo viene attribuita direttamente a Dio.

Se Dio non infonde la sua grazia, nessun cuore si intenerisce, si converte, si salva. 

Se l’uomo non accoglie la grazia, perché la rifiuta ostinandosi nella sua cattiva volontà, il cuore mai si potrà intenerire, convertire, salvare.

Togliendo il passaggio intermedio – della volontà dell’uomo che rifiuta la grazia – si giunge a dire che è Dio che rende ostinato il cuore del faraone. Lo rende ostinato a motivo dell’impossibilità di versare nel suo cuore la grazia con tutta la sua ricchezza. Non la può versare, perché è l’uomo che non vuole che venga versata. 

Perché altrimenti il Signore avrebbe fatto ben dieci piaghe di lotta contro il faraone, se non per il semplice motivo di piegarlo a riconoscere la sua Signoria, facendo partire il suo popolo?

Per mostrare la sua Onnipotenza al Signore sarebbe stato sufficiente operare un solo segno. Ma in questo caso non avrebbe agito con giustizia e santità, perché avrebbe privato il faraone della grazia della conversione e della salvezza.

Siamo in un mistero divinamente grande. Solo nella fede lo si confessa, lo si accoglie, lo si vive. Nella grandissima fede, s’intende. Chi è di fede piccola, stenterà ad accoglierlo e sovente anche lo rifiuterà. 

QUARTO, QUINTO E SESTO CALICE

[8]Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco. 

Questo quarto calice dell’ira di Dio non è facile potersi interpretare. Né nell’Antico Testamento, né nel Nuovo c’è un qualche punto di riferimento.

In verità sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento ci sono delle immagini sul sole, ma nessuna simile a questa. Eccone alcune: 

“Il Signore disse a Mosè: Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo i colpevoli, davanti al Signore, al sole, perché l'ira ardente del Signore si allontani da Israele” (Num 25,4). 

“Così fu fatto e dopo un po’ di tempo il sole, che prima era coperto di nubi, cominciò a risplendere e si accese un gran rogo, con grande meraviglia di tutti” (2Mac 1,22). 

“Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare” (Sap 18,3). 

“Si soffia nella fornace per ottenere calore, il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi” (Sir 43,4). 

“Poiché le stelle del cielo e la costellazione di Orione non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce” (Is 13,10). 

“Arrossirà la luna, impallidirà il sole, perché il Signore degli eserciti regna sul monte Sion e in Gerusalemme e davanti ai suoi anziani sarà glorificato” (Is 24,23). 

“Non soffriranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua” (Is 49,10). 

“Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile” (Gl 3,4). 

“Il sole e la luna si oscurano e le stelle perdono lo splendore” (Gl 4,15). 

“In quel giorno oracolo del Signore Dio farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno!” (Am 8,9). 

“Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d'oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e chiese di morire, dicendo: Meglio per me morire che vivere” (Gio 4,8). 

“Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò” (Mt 13,6). 

“Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte” (Mt 24,29). 

“Ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò” (Mc 4,6). 

“In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore” (Mc 13,24). 

“Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti” (Lc 21,25). 

“Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido” (At 2,20). 

“Si  leva il sole col suo ardore e fa seccare l'erba e il suo fiore cade, e la  bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco appassirà nelle  sue imprese” (Gc 1,11). 

“Quando l'Agnello aprì il sesto sigillo, vidi che vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue” (Ap 6,12). 

“Il quarto angelo suonò la tromba e un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e si oscurò: il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente” (Ap 8,12). 

“Egli aprì il pozzo dell'Abisso e salì dal pozzo un fumo come il fumo di una grande fornace, che oscurò il sole e l'atmosfera” (Ap 9,2). 

“Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco” (Ap 16,8). 

Da tutte queste immagini si può dedurre una sola verità. 

Tutto il creato è a servizio del suo Creatore, Signore e Dio.

Tutto il creato obbedisce al suo Creatore, Signore e Dio.

L’opera compiuta da ogni creatura, compreso il sole, non è strettamente dipendente dalla natura stessa della creatura in questione. L’opera che la creatura compie non è secondo la sua natura, bensì secondo la volontà di Dio.

Indipendentemente da ciò che esse sono, le creature agiscono sempre secondo il volere del Signore.

Tutto deve essere ricondotto in questa perfettissima obbedienza alla volontà del Signore.

In questo ci viene in aiuto il Libro della Sapienza, dove è espressa proprio questa verità:

Sapienza - cap. 16.1-29: “Per questo furon giustamente puniti con esseri simili e tormentati da numerose bestiole. Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti un cibo di gusto squisito, le quaglie. 

Gli egiziani infatti, sebbene bramosi di cibo, disgustati dagli animali inviati contro di loro perdettero anche il naturale appetito; questi invece, dopo una breve privazione, gustarono un cibo squisito. Era necessario che a quegli avversari venisse addosso una carestia inevitabile e che a questi si mostrasse soltanto come erano tormentati i loro nemici. 

Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e perirono per i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine. Per correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge. 

Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non da quel che vedeva, ma solo da te, salvatore di tutti. Anche con ciò convincesti i nostri nemici che tu sei colui che libera da ogni male. Gli egiziani infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e di mosche, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali mezzi. Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché intervenne la tua misericordia a guarirli. Perché ricordassero le tue parole, feriti dai morsi, erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici. 

Non li guarì né un'erba né un emolliente, ma la tua parola, o Signore, la quale tutto risana. Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte; conduci giù alle porte degli inferi e fai risalire. L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito gia esalato, né liberare un'anima gia accolta negli inferi. E` impossibile sfuggire alla tua mano: gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane pioggie e da grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco. 

E, cosa più strana, l'acqua che tutto spegne ravvivava sempre più il fuoco: l'universo si fa alleato dei giusti. Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di Dio. Altre volte anche in mezzo all'acqua la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua. Invece sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava. Neve e ghiaccio resistevano al fuoco senza sciogliersi, perché riconoscessero che i frutti dei nemici il fuoco distruggeva ardendo tra la grandine e folgoreggiando tra le piogge. 

Al contrario, perché si nutrissero i giusti, dimenticava perfino la propria virtù. La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te. Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno, perché i tuoi figli, che ami, o Signore, capissero che non le diverse specie di frutti nutrono l'uomo, ma la tua parola conserva coloro che credono in te. 

Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, perché fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e pregarti allo spuntar della luce, poiché la speranza dell'ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un'acqua inutilizzabile. 

Sapienza - cap. 19,1-22: “Sugli empi si riversò sino alla fine uno sdegno implacabile, perché Dio prevedeva anche il loro futuro, che cioè, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti in fretta partire, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un'altra decisione insensata, e inseguirono come fuggitivi coloro che già avevan pregato di partire. 

Li spingeva a questo punto estremo un meritato destino, che li gettò nell'oblio delle cose avvenute, perché colmassero la punizione, che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incorressero in una morte singolare. 

Tutta la creazione assumeva da capo, nel suo genere, nuova forma, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta apparire dove prima c'era acqua, una strada libera aprirsi nel Mar Rosso e una verdeggiante pianura in luogo dei flutti violenti; per essa passò tutto il tuo popolo, i protetti della tua mano, spettatori di prodigi stupendi. Come cavalli alla pastura, come agnelli esultanti, cantavano inni a te, Signore, che li avevi liberati. 

Ricordavano ancora i fatti del loro esilio, come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova produzione di uccelli, quando, spinti dall'appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, salirono dal mare le quaglie. Sui peccatori invece caddero i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per la loro malvagità, avendo nutrito un odio tanto profondo verso lo straniero. Altri non accolsero ospiti sconosciuti; ma costoro ridussero schiavi ospiti benemeriti. 

Non solo: ci sarà per i primi un giudizio, perché accolsero ostilmente dei forestieri; ma quelli, dopo averli festosamente accolti, poi, quando già partecipavano ai loro diritti li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come lo furono i primi alla porta del giusto, quando avvolti fra tenebre fitte ognuno cercava l'ingresso della propria porta. Difatti gli elementi scambiavano ordine fra loro, come le note di un'arpa variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono. E proprio questo si può dedurre dalla attenta considerazione degli avvenimenti: animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra.Il fuoco rafforzò nell'acqua la sua potenza e l'acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. 

Le fiamme non consumavano le carni di animali gracili, che vi camminavano dentro, né scioglievano quella specie di cibo celeste, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai magnificato e reso glorioso il tuo popolo e non l'hai trascurato assistendolo in ogni tempo e in ogni luogo”. 

È questa la verità che si può affermare in tutta sicurezza: ogni creatura esistente, nessuna esclusa, dimentica la sua natura, per operare solo in obbedienza al comando del Signore.

Dio è il Signore. Non è solo il Signore perché ha creato le cose. È il Signore perché comanda alle cose e queste obbediscono.

L’obbedienza delle creature al loro Creatore e Signore è la verità delle verità che viene affermata in tutta la Scrittura.

Il Signore comanda al sole di moltiplicare il suo calore e il sole obbedisce. Moltiplicando il calore gli uomini incorrono nella morte. Vengono bruciati dal suo fuoco.

Come questo avviene storicamente è difficile da potersi prevedere, o stabilire. La verità resta. L’uomo non è il signore del sole, né della luce, né delle stelle, né della terra, né di quanto la terra e il firmamento contengono.

Il creato sarà sempre contro l’uomo, ogni qualvolta l’uomo si ergerà contro Dio.

È questa verità che nessuno vuole prendere in seria considerazione. Il creato non obbedisce all’uomo sol perché l’uomo impone dei limiti alla sua pazzia. 

Il creato diventa vivibile per l’uomo solo quando l’uomo ritornerà al suo Signore, al suo Dio, al suo Creatore con una obbedienza perfetta alla sua Volontà. 

[9]E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi per rendergli omaggio. 

In questo versetto viene manifestata tutta l’ostinazione dell’uomo a perseverare nel suo peccato, nella sua idolatria, nella sua empietà.

Viene anche rivelata la sua malvagità naturale che lo porta a scagliarsi contro Dio, bestemmiando il nome del suo Dio, attribuendo a Lui la causa dei suoi mali.

Mentre l’unica cosa giusta e santa da fare sarebbe questa: ravvedersi, pentirsi per rendergli omaggio. 

Noi sappiamo che il Signore permette le piaghe proprio per la conversione di quanti si sono allontanati da Lui.

Invece il racconto dei fatti dell’Esodo, ci mostra un faraone che sempre di più si ostina nella sua malvagità, finché questa non lo conduce a lasciarsi travolgere dalle acque che furono salvezza per gli uni e morte per gli altri. 

L’ostinazione del faraone è paradigma, figura, immagine di ogni altra ostinazione che la malvagità dell’uomo genera nel suo cuore. L’ostinazione nel peccato può anche divenire peccato contro lo Spirito Santo. 

Esodo - cap. 8,1-28: “Il Signore disse a Mosè: Comanda ad Aronne: Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sul paese d'Egitto! Aronne stese la mano sulle acque d'Egitto e le rane uscirono e coprirono il paese d'Egitto. Ma i maghi, con le loro magie, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sul paese d'Egitto. 

Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: Pregate il Signore, perché allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò andare il popolo, perché possa sacrificare al Signore! Mosè disse al faraone: Fammi l'onore di comandarmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo. 

Rispose: Per domani. Riprese: Secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi servitori e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo. 

Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandate contro il faraone. Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. Le raccolsero in tanti mucchi e il paese ne fu ammorbato. Ma il faraone vide ch'era intervenuto il sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

Quindi il Signore disse a Mosè: Comanda ad Aronne: Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere della terra: essa si muterà in zanzare in tutto il paese d'Egitto. Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere della terra e infierirono le zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del paese si era mutata in zanzare in tutto l'Egitto. I maghi fecero la stessa cosa con le loro magie, per produrre zanzare, ma non riuscirono e le zanzare infierivano sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: E` il dito di Dio! Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

Poi il Signore disse a Mosè: Alzati di buon mattino e presentati al faraone quando andrà alle acque; gli riferirai: Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case i mosconi: le case degli Egiziani saranno piene di mosconi e anche il suolo sul quale essi si trovano. Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen, dove dimora il mio popolo, in modo che là non vi siano mosconi, perché tu sappia che io, il Signore, sono in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno. 

Così fece il Signore: una massa imponente di mosconi entrò nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutto il paese d'Egitto; la regione era devastata a causa dei mosconi. Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: Andate a sacrificare al vostro Dio nel paese! Ma rispose Mosè: Non è opportuno far così perché quello che noi sacrifichiamo al Signore, nostro Dio, è abominio per gli Egiziani. Se noi facciamo un sacrificio abominevole agli Egiziani sotto i loro occhi, forse non ci lapideranno? Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà! Allora il faraone replicò: Vi lascerò partire e potrete sacrificare al Signore nel deserto. Ma non andate troppo lontano e pregate per me. 

Rispose Mosè: Ecco, uscirò dalla tua presenza e pregherò il Signore; domani i mosconi si ritireranno dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo. Però il faraone cessi di burlarsi di noi, non lasciando partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore! Mosè si allontanò dal faraone e pregò il Signore. Il Signore agì secondo la parola di Mosè e allontanò i mosconi dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo: non ne restò neppure uno. Ma il faraone si ostinò anche questa volta e non lasciò partire il popolo”. 

Una domanda è giusto che la poniamo alla nostra attenzione: se le piaghe sono fatte sorgere per il ravvedimento dell’uomo, perché l’uomo si ostina nella sua malvagità fino a divenire completamente cieco da essere travolto lui stesso nella morte e causa della sua decisione insensata, stolta, insipiente?

La risposta non può essere che una:

Il Signore deve essere trovato giusto, sempre, in ogni sua azione anche dal dannato.

Anche i dannati dell’inferno dovranno per tutta l’eternità riconoscere la grande misericordia di Dio, la sua immensa ed infinita carità, la sua somma giustizia.

Per quanto dipende da Dio, nessuno mai potrà dire al Signore qualcosa di ingiusto, o di meno giusto, per tutta l’eternità.

Tutti dovranno confessare che la loro perdizione è frutto della loro insipienza, stoltezza, empietà. 

La loro è insipienza, perché non hanno riconosciuto l’opera di Dio mentre Dio si rivelava e si manifestava loro.

Lo attesta il versetto in questione (v.9). Questi uomini che vengono arsi dal fuoco del sole, non solo non si pentono, non solo non si ravvedono, non solo non piangono per le loro iniquità, si scagliano contro il Signore, reputandolo autore di questi flagelli.

È qui l’insipienza: anziché chiedersi perché questo male è caduto sopra di loro, qual è la causa che lo ha generato, bestemmiano il Signore e lo maledicono, attribuendo a Lui i flagelli che si abbattono contro di loro.

È insipienza perché sono capaci di discernimento, ma non vogliono pentirsi e trasformano il loro discernimento in bestemmia e maledizione contro il Signore.

Domani, nell’eternità, si pentiranno amaramente di questa insipienza, senza più alcuna possibilità di conversione e di ravvedimento.

Domani, nell’eternità, loro saranno consumati proprio da questa loro insipienza e stoltezza.

[10]Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e

Questo quinto calice dell’ira di Dio opera direttamente sul regno della bestia. La coppa viene rovesciata proprio sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre, tenebre che non sono fisiche, quanto spirituali, morali, veritative, comportamentali. È come se vi fosse l’offuscamento della ragione. Sono tenebre in tutto simili a quelle che avvennero nella città della grande Babele. 

In questa città si compì proprio questo prodigio: gli uomini non si compresero più. Su di loro si abbatte la grande tenebra dell’incomprensione. La loro mente si oscurò, si annebbiò. 

Quale fu il risultato? Il non compimento della loro opera.

Genesi - cap. 11,1-9: “Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando  dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si  stabilirono. Si dissero l'un l'altro: Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al  fuoco. Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero:  Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci  un nome, per non disperderci su tutta la terra. 

Ma il Signore scese a vedere la  città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: Ecco, essi  sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera  e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo  dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua  dell'altro Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire  la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di  tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra”. 

Quando in un regno, in un popolo, in molti popoli, si abbattono le tenebre dell’insipienza, della stoltezza, dell’idolatria, della cupidigia, della superbia, di ogni altro vizio, per questo regno è la fine.

Non c’è più alcuna possibilità di crescita della loro potenza di male, del loro impero degli orrori.

La sapienza è dono perenne di Dio. Quando l’uomo si abbandona alla sua superbia e all’idolatria, prima o poi su di lui si abbatteranno le tenebre e sarà la fine del suo regno.

In questo regno ognuno si morderà la lingua per il dolore, anziché poter conferire con gli altri sul da farsi per il bene di tutti.

Ognuno penserà solo al suo dolore, ai suoi guai, ai suoi malanni. Ognuno si dividerà dagli altri ed è la fine di quel regno e di quel popolo.

Quando le tenebre morali, veratitave, conoscitive, sapienziali si abatteranno su di un popolo, per questo popolo è la fine.

Quando queste tenebre si abbatteranno su una civiltà, anche per questa civiltà è la fine.

Quando queste tenebre si abbatteranno su di un uomo, anche per questo uomo è la fine.

La fine di molti popoli, molte civiltà, molti uomini è dovuta proprio a queste tenebre, a questo buio fitto che cancella la vista e impedisce ogni azione di giustizia e di verità.

Ma anche quando queste tenebre si abbatteranno su una comunità di fede, questa comunità conoscerà la sua fine. In questa comunità ognuno vedrà solo se stesso contro gli altri.

[11]bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei dolori e delle piaghe, invece di pentirsi delle loro azioni. 

La risposta degli uomini a questo calice è la stessa, in tutto simile a quella precedente.

Anche questi uomini, invece di pentirsi delle loro azioni, bestemmiamo il Dio del cielo a causa dei dolori e delle piaghe.

Anche questi sono insipienti. Ma tutti coloro sui quali si abbatte il calice dell’ira di Dio divengono insipienti, stolti, empi, bestemmiatori.

Il motivo del loro radicarsi nella stoltezza è uno solo: la non volontà di conversione, la volontà di restare nell’idolatria e nella superbia, nell’arroganza e nella malvagità.

[12]Il sesto versò la sua coppa sopra il gran fiume Eufràte e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell'oriente. 

Questo calice ha un significato del tutto particolare.

Quando un regno non si distrugge da se stesso, a motivo delle tenebre che si abbattono sopra di esso, ecco che la sua rovina viene dall'esterno.

Dio stesso suscita potenze straniere, alle quali lo stesso Dio prepara la via, in tutto simile alla via che Egli preparò per i suoi figli quando dovettero lasciare l’Egitto.

Ai suoi figli, agli Israeliti, Egli prosciugò il mare, facendoli passare a piedi asciutti.

Anche a coloro che egli chiama come ministri di distruzione per abbattere popoli e regni il Signore prosciuga il mare, spiana la via, perché possano avanzare in tutta sicurezza e compiere la sua opera.

I re d’oriente sono il segno, il simbolo, la figura di una sola realtà: la distruzione di una civiltà per immissione in essa di forze estranee. La distruzione di un regno, perché in questo regno, si insediano i nemici di esso.

Come questo avviene storicamente, azione per azione, circostanza per circostanza, è impossibile da dire in anticipo, in previsione, o in profezia.

La profezia ci dice che questo avviene, ma non il come avviene concretamente nella storia.

La profezia ci dice che ogni regno fondato sull’idolatria dovrà finire. La sua fine avviene in una molteplicità di modi. Uno di questi è per invasione di forze esterne. Un altro è per cecità e tenebra sapienziale di tutti i suoi figli, o degli appartenenti ad esso.

Un esempio possiamo trarlo dalla Scrittura, a proposito di Ciro il grande, il distruttore della grande città di Babilonia:

Isaia - cap. 44,1-28: “Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele da me eletto. Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto, poiché io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno come erba in mezzo all'acqua, come salici lungo acque correnti. Questi dirà: Io appartengo al Signore, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: Del Signore, e verrà designato con il nome di Israele. 

Così dice il re di Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me non vi sono dei. Chi è come me? Si faccia avanti e lo proclami, lo riveli di presenza e me lo esponga. Chi ha reso noto il futuro dal tempo antico? Ci annunzi ciò che succederà. 

Non siate ansiosi e non temete: non forse già da molto tempo te l'ho fatto intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: C'è forse un dio fuori di me o una roccia che io non conosca? 

I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna. Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? Ecco, tutti i suoi seguaci saranno svergognati; gli stessi artefici non sono che uomini. Si radunino pure e si presentino tutti; saranno spaventati e confusi insieme. Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dà  forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno; non beve acqua ed è spossato. 

Il falegname stende il regolo, disegna l'immagine con il gesso; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d'uomo da mettere in un tempio. Egli si taglia cedri, prende un cipresso o una quercia che lascia crescere robusta nella selva; pianta un frassino che la pioggia farà crescere. Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e la venera. 

Una metà la brucia al fuoco, sulla brace arrostisce la carne, poi mangia l'arrosto e si sazia. Ugualmente si scalda e dice: Mi riscaldo; mi godo il fuoco. Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: Salvami, perché sei il mio dio! Non sanno né comprendono; una patina impedisce agli occhi loro di vedere e al loro cuore di capire. 

Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un pezzo di legno? Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che lo travia; egli non sa liberarsene e dire: Ciò che tengo in mano non è forse falso? 
Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna a me, poiché io ti ho redento. Esultate, cieli, poiché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria. 

Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fino dal seno materno: Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho spiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento i presagi degli indovini, dimostro folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in follia la loro scienza; confermo la parola dei suoi servi, compio i disegni dei suoi messaggeri. Io dico a Gerusalemme: Sarai abitata, e alle città di Giuda: Sarete riedificate e ne restaurerò le rovine. Io dico all'oceano: Prosciugati! Faccio inaridire i tuoi fiumi. Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta”. 

Isaia - cap. 45,1-25: “Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: Io l'ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno, spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti consegnerò tesori nascosti e le ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio di Israele, che ti chiamo per nome. 

Per amore di Giacobbe mio servo e di Israele mio eletto io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non v'è alcun altro; fuori di me non c'è dio; ti renderò spedito nell'agire, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall'oriente fino all'occidente che non esiste dio fuori di me. Io sono il Signore e non v'è alcun altro. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo. 

Potrà forse discutere con chi lo ha plasmato un vaso fra altri vasi di argilla? Dirà forse la creta al vasaio: Che fai?, oppure: La tua opera non ha manichi? 

Chi oserà dire a un padre: Che cosa generi?, o a una donna: Che cosa partorisci? Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l'uomo; io con le mani ho disteso i cieli e do ordini a tutte le loro schiere. 

Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali, dice il Signore degli eserciti. Così dice il Signore: Le ricchezze d'Egitto e le merci dell'Etiopia e i Sabei dall'alta statura passeranno a te, saranno tuoi; ti seguiranno in catene, si prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: Solo in te è Dio; non ce n'è altri; non esistono altri dei. Veramente tu sei un Dio nascosto, Dio di Israele, salvatore. 

Saranno confusi e svergognati quanti s'infuriano contro di lui; se ne andranno con ignominia i fabbricanti di idoli. Israele sarà salvato dal Signore con salvezza perenne. Non patirete confusione o vergogna per i secoli eterni. 

Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli; egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l'ha resa stabile e l'ha creata non come orrida regione, ma l'ha plasmata perché fosse abitata: Io sono il Signore; non ce n'è altri. Io non ho parlato in segreto, in un luogo d'una terra tenebrosa. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: Cercatemi in un'orrida regione! Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annunzio cose rette. Radunatevi e venite, avvicinatevi tutti insieme, superstiti delle nazioni! Non hanno intelligenza coloro che portano un loro legno scolpito e pregano un dio che non può salvare. 

Manifestate e portate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire quelle cose da molto tempo e predetto ciò fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c'è altro Dio; Dio giusto e salvatore non c'è fuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, paesi tutti della terra, perché io sono Dio; non ce n'è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la verità, una parola irrevocabile: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua. 

Si dirà: Solo nel Signore si trovano vittoria e potenza! Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti fremevano d'ira contro di lui. Nel Signore saranno vittoriosi e si glorieranno tutti i discendenti di Israele”. 

Isaia - cap. 46.1-13: “A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per gli animali e le bestie, caricati come loro fardelli, come peso sfibrante. Sono rovesciati, sono a terra insieme, non hanno potuto salvare chi li portava ed essi stessi se ne vanno in schiavitù. 

Ascoltatemi, casa di Giacobbe e voi tutti, superstiti della casa di Israele; voi, portati da me fin dal seno materno, sorretti fin dalla nascita. Fino alla vostra vecchiaia io sarò sempre lo stesso, io vi porterò fino alla canizie. Come ho gia fatto, così io vi sosterrò, vi porterò e vi salverò. A chi mi paragonate e mi assomigliate? A chi mi confrontate, quasi fossimo simili? 

Traggono l'oro dal sacchetto e pesano l'argento con la bilancia; pagano un orefice perché faccia un dio, che poi venerano e adorano. Lo sollevano sulle spalle e lo portano, poi lo ripongono sulla sua base e sta fermo: non si muove più dal suo posto. Ognuno lo invoca, ma non risponde; non libera nessuno dalla sua angoscia. Ricordatevelo e agite da uomini; rifletteteci, o prevaricatori. 

Ricordatevi i fatti del tempo antico, perché io sono Dio e non ce n'è altri. Sono Dio, nulla è uguale a me. Io dal principio annunzio la fine e, molto prima, quanto non è stato ancora compiuto; io che dico: Il mio progetto resta valido, io compirò ogni mia volontà! Io chiamo dall'oriente l'uccello da preda, da una terra lontana l'uomo dei miei progetti. Così ho parlato e così avverrà; l'ho progettato, così farò. Ascoltatemi, voi che vi perdete di coraggio, che siete lontani dalla giustizia. Faccio avvicinare la mia giustizia: non è lontana; la mia salvezza non tarderà. Io dispenserò in Sion la salvezza a Israele, oggetto della mia gloria”. 

Questo versetto ci ricorda, ove ce ne fosse ancora bisogno, che solo Dio è il Signore e quando Lui decide che è venuta la fine di un popolo, di un regno, la fine è realmente venuta. Lui decide, Lui attua, Lui spiana la strada a quanti sono chiamati per decretare la fine di un popolo o di un regno.

[13]Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane: 

Ormai siamo familiari con queste immagini. Del drago, della bestia, del falso profeta si è già parlato nei capitoli 12 e 13.

Cosa significa esattamente questa nuova opera di male che sorge dalla bocca del drago, della bestia e del falso profeta?

Dalla loro bocca infatti escono tre spiriti immondi, simili a rane. Delle rane conosciamo la piaga del tempo dell’Esodo. 

Esodo - cap. 7,25-29: “Sette giorni trascorsero dopo che il Signore aveva colpito il Nilo. Poi il Signore disse a Mosè: Va’ a riferire al faraone: Dice il Signore: Lascia andare il mio popolo perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo andare, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo comincerà a pullulare di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane. 

Esodo - cap. 8,1-11: “Il Signore disse a Mosè: Comanda ad Aronne: Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sul paese d'Egitto! Aronne stese la mano sulle acque d'Egitto e le rane uscirono e coprirono il paese d'Egitto. Ma i maghi, con le loro magie, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sul paese d'Egitto. Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: Pregate il Signore, perché allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò andare il popolo, perché possa sacrificare al Signore! Mosè disse al faraone: Fammi l'onore di comandarmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo. 

Rispose: Per domani. Riprese: Secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi servitori e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo. Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandate contro il faraone. Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. Le raccolsero in tanti mucchi e il paese ne fu ammorbato. Ma il faraone vide ch'era intervenuto il sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

La verità che dobbiamo cogliere da questo versetto è la seguente: “esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie”.
Delle rane è la forza dell’invasione. Tutto sarà cosparso di rane. Neanche un angolo resterà senza.

Il versetto che segue ci rivela proprio questa forza di invasione, di occupazione di ogni mente, di ogni spirito.

[14]sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente. 

In questo versetto c’è una grande verità, che se ben compresa, ci rivela tutta la potenza, la forza della menzogna e dell’astuzia di satana.

Prima satana crea la superbia nel cuore dell’uomo, l’arroganza, il vizio, ogni sorta di male. 

Prima gli fa credere la sua uguaglianza con Dio, la sua divinità, la sua invincibilità.

Poi lo distrugge proprio attraverso la falsità che gli ha messo nel cuore.

Satana ha questo stratagemma: ti compra una corda perché tu ti possa arrampicare sull’albero della superbia, dell’idolatria, del male e poi ti fa usare la stessa corda per la tua impiccagione, la tua rovina nel tempo e nell’eternità.

Satana prima ti regala la scala perché tu ti possa innalzare sopra ogni altro uomo e poi te la toglie da sotto i piedi, perché tu precipiti direttamente nell’inferno da vivo.

Questo è l’agire di satana con gli uomini.

Queste rane che escono dalla bocca del drago, della bestia, del falso profeta sono “spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente”. 

Con i loro prodigi ingannano gli uomini. Di questo inganno il Vangelo ne parla. Contro questo inganno mette in guardia.

Non è il prodigio il segno della verità. È la verità il segno della bontà di ogni prodigio.

Il falso opererà sempre prodigi di falsità, di inganno, di menzogna, di rovina, di perdizione eterna.

Tutti i re di tutta la terra vengono ingannati da questi spiriti di demòni che operano prodigi. È come se il loro inganno servisse proprio per condurli ad una disfatta eterna.

Lasciandosi ingannare dallo spirito di menzogna, essi altro non fanno che accelerare il giorno dell’ira di Dio.

Satana proprio per questo li inganna: per poterli poi distruggere, abbattere, annientare, condurli nell’inferno.

Mistero tremendo del male! Mistero che dovrebbe fare riflettere ogni uomo, perché si convinca che dal male nasce solo la rovina eterna di chi lo commette.

Nel tentare, satana ha solo questo scopo: ingannare l’uomo perché si distrugga per tutta l’eternità.

Su questo spirito di inganno, troviamo un episodio nell’Antico Testamento che merita tutta la nostra attenzione. 

Primo libro dei Re - cap. 22,1-39: “Trascorsero tre anni senza guerra fra Aram e Israele. Nel terzo anno Giòsafat re di Giuda fece visita al re di Israele. Ora il re di Israele aveva detto ai suoi ufficiali: Non sapete che Ramot di Gàlaad è nostra? Eppure noi ce ne stiamo inerti, senza riprenderla dalle mani di Aram. 

Disse a Giòsafat: Verresti con me a combattere per Ramot di Gàlaad? Giòsafat rispose al re di Israele: Conta su di me come su te stesso, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi. Giòsafat disse al re di Israele: Consulta oggi stesso la parola del Signore. Il re di Israele radunò i profeti, in numero di circa quattrocento, e domandò loro: Devo muovere contro Ramot di Gàlaad oppure devo rinunziarvi? Risposero: Attaccala; il Signore la metterà nelle mani del re. 

Giòsafat disse: Non c'è più nessun altro profeta del Signore da consultare? 

Il re di Israele rispose a Giòsafat: Ci sarebbe ancora un uomo, attraverso il quale si potrebbe consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice altro che male, mai qualcosa di buono. Si tratta di Michea, figlio di Imla. Giòsafat disse: Il re non parli così! Il re di Israele, chiamato un eunuco, gli ordinò: Convoca subito Michea, figlio di Imla. 

Il re di Israele e Giòsafat re di Giuda sedevano ognuno sul suo trono, vestiti dei loro mantelli, nell'aia di fronte alla porta di Samaria; tutti i profeti predicevano davanti a loro. Sedecìa, figlio di Chenaana, che si era fatte corna di ferro, affermava: Dice il Signore: Con queste cozzerai contro gli Aramei fino al loro sterminio. Tutti i profeti predicevano allo stesso modo: Assali Ramot di Gàlaad, riuscirai. Il Signore la metterà nelle mani del re. 

Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: Ecco, le parole dei profeti sono concordi nel predire il successo del re; ora la tua parola sia identica alla loro; preannunzia il successo. Michea rispose: Per la vita del Signore, comunicherò quanto il Signore mi dirà. Si presentò al re che gli domandò: Michea, dobbiamo muovere contro Ramot di Gàlaad oppure dobbiamo rinunziarvi? Gli rispose: Attaccala, riuscirai; il Signore la metterà nelle mani del re. Il re gli disse: Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi se non la verità nel nome del Signore? Quegli disse: Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore senza pastore. Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace. 

Il re di Israele disse a Giòsafat: Non te l'avevo forse detto che non mi avrebbe profetizzato nulla di buono, ma solo il male? Michea disse: Per questo, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l'esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a sinistra. Il Signore ha domandato: Chi ingannerà Acab perché muova contro Ramot di Gàlaad e vi perisca? Chi ha risposto in un modo e chi in un altro. Si è fatto avanti uno spirito che postosi davanti al Signore ha detto: Lo ingannerò io. Il Signore gli ha domandato: Come? Ha risposto: Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli ha detto: Lo ingannerai senz'altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così. 

Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura. Allora Sedecìa, figlio di Chenaana, si avvicinò e percosse Michea sulla guancia dicendo: Per quale via lo spirito del Signore è passato quando è uscito da me per parlare a te? Michea rispose: Ecco, lo vedrai quando passerai di stanza in stanza per nasconderti. Il re di Israele disse: Prendi Michea e conducilo da Amon governatore della città e da Ioas figlio del re. Dirai loro: Il re ordina: Mettetelo in prigione e mantenetelo con il minimo indispensabile di pane e di acqua finché tornerò sano e salvo. Michea disse: Se tornerai in pace, il Signore non ha parlato per mio mezzo. 

Il re di Israele marciò, insieme con Giòsafat re di Giuda, contro Ramot di Gàlaad. Il re di Israele disse a Giòsafat: Io per combattere mi travestirò: tu resta con i tuoi abiti. Il re di Israele si travestì ed entrò in battaglia. Il re di Aram aveva ordinato ai capi dei suoi carri erano trentadue : Non combattete contro nessuno, piccolo o grande, se non contro il re di Israele. Appena videro Giòsafat, i capi dei carri dissero: Certo, questi è il re di Israele. Si volsero contro di lui per investirlo. Giòsafat lanciò un grido e allora i capi dei carri si accorsero che egli non era il re di Israele e si allontanarono da lui. Ma un uomo tese a caso l'arco e colpì il re di Israele fra le maglie dell'armatura e la corazza. Il re disse al suo cocchiere: Gira, portami fuori della mischia, perché sono ferito. La battaglia infuriò per tutto quel giorno; il re se ne stava sul suo carro di fronte agli Aramei. Alla sera morì; il sangue della sua ferita era colato sul fondo del carro. Al tramonto un grido si diffuse per l'accampamento: Ognuno alla sua città e ognuno alla sua tenda! Il re è morto! Lo portarono in Samaria e là lo seppellirono. Il carro fu lavato nella piscina di Samaria dove si lavavano le prostitute e i cani leccarono il suo sangue, secondo la parola pronunziata dal Signore. Le altre gesta di Acab, tutte le sue azioni, la costruzione della casa d'avorio e delle città da lui erette, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele”. 

Lo stesso racconto è così descritto nel secondo libro delle Cronache: 

Secondo libro delle Cronache - cap. 18,1-34: “Giòsafat, che aveva ricchezza e gloria in abbondanza, si imparentò con Acab. Dopo alcuni anni scese da Acab in Samaria e Acab uccise per lui e per la gente del suo seguito pecore e buoi in quantità e lo persuase ad attaccare con lui Ramot di Gàlaad. Acab re di Israele disse a Giòsafat re di Giuda: Vuoi venire con me contro Ramot di Gàlaad? Gli rispose: Conta su di me come su di te, sul mio popolo come sul tuo; sarò con te in battaglia. Allora Giòsafat disse al re di Israele: Consulta oggi stesso l'oracolo del Signore. Il re di Israele radunò i profeti, quattrocento circa, e domandò loro: Devo marciare contro Ramot di Gàlaad o devo rinunziarvi? Gli risposero: Attacca; Dio la metterà nelle mani del re. Giòsafat disse: Non c'è qui nessun profeta del Signore da consultare? Il re di Israele rispose a Giòsafat: Ci sarebbe un uomo con cui consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice il bene ma sempre il male. Si tratta di Michea figlio di Imla. Giòsafat disse: Il re mio signore non parli così. Il re di Israele, chiamato un consigliere, gli ordinò: Convoca subito Michea figlio di Imla! Il re di Israele e Giòsafat re di Giuda, seduti ognuno sul suo trono, vestiti dei loro mantelli sedevano nell'aia di fronte alla porta di Samaria e tutti i profeti predicevano davanti a loro. Sedecia, figlio di Chenaana, che si era fatto corna di ferro, affermava: Così dice il Signore: Con queste cozzerai contro gli Aramei sino ad annientarli. Tutti i profeti predicevano allo stesso modo: Assali Ramot di Gàlaad, avrai successo; il Signore la metterà nelle mani del re. Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: Ecco le parole dei profeti sono concordi nel predire il successo del re; ora la tua parola sia identica alle loro; predici il successo. Michea rispose: Per la vita del Signore, io annunzierò solo quanto mi dirà il mio Dio. Si presentò al re, che gli domandò: Michea, dobbiamo marciare contro Ramot di Gàlaad oppure dobbiamo rinunziarvi? Quegli rispose: Attaccatela, avrete successo; i suoi abitanti saranno messi nelle vostre mani. Il re gli disse: Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi altro che la verità in nome del Signore? Allora egli disse: Ho visto tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore senza pastore. Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace! 

Il re di Israele disse a Giòsafat: Non te l'avevo forse detto che non mi avrebbe predetto nulla di buono, ma solo il male? Michea disse: Pertanto, ascoltate la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l'esercito celeste stava alla sua destra e alla sua sinistra. Il Signore domandò: Chi ingannerà Acab re di Israele, perché marci contro Ramot di Gàlaad e vi perisca? Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che presentatosi al Signore disse: Io lo ingannerò. Il Signore gli domandò: Come? Rispose: Andrò e diventerò uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli disse: Lo ingannerai; certo riuscirai; va’ e fa’ così. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura. 

Allora Sedecia figlio di Chenaana si avvicinò e percosse Michea sulla guancia dicendo: Per quale via lo spirito del Signore è passato da me per venire a parlare in te? Michea rispose: Ecco lo vedrai quando passerai di stanza in stanza per nasconderti. Il re di Israele disse: Prendete Michea e conducetelo ad Amon capo della città e a Ioas figlio del re. Riferite loro: Il re ordina: Mettetelo in prigione e mantenetelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace. Michea disse: Se tu tornerai in pace, il Signore non ha parlato per mezzo mio. Il re di Israele e Giòsafat re di Giuda marciarono su Ramot di Gàlaad. 

Il re di Israele disse a Giòsafat: Io mi travestirò per andare in battaglia. Tu resta con i tuoi abiti.  Il re di Israele si travestì ed entrarono in battaglia. Il re di Aram aveva ordinato ai suoi capi dei carri: Non combattete contro nessuno, piccolo o grande, ma unicamente contro il re di Israele! Quando i capi dei carri videro Giòsafat dissero: E` il re di Israele! Lo circondarono per assalirlo; Giòsafat gridò e il Signore gli venne in aiuto e Dio li allontanò dalla sua persona. Quando si accorsero che non era il re di Israele, i capi dei carri si allontanarono da lui. Ma uno, teso a caso l'arco, colpì il re di Israele fra le maglie dell'armatura e la corazza. Il re disse al suo cocchiere: Gira, portami fuori dalla mischia, perché sono ferito. La battaglia infuriò per tutto quel giorno; il re di Israele stette sul carro di fronte agli Aramei sino alla sera e morì al tramonto del sole”. 

Lo spirito di inganno è il peggiore male che si possa abbattere su una nazione, su un popolo, su una comunità.

Lo spirito di inganno, che è spirito di non verità, ha tanta forza di male da distruggere ogni forma di vita sia spirituale che fisica, ove esso agisce, o è lasciato agire. 

[15]Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne. 

Possiamo difenderci dallo spirito di menzogna. Come?

Vigilando, rimanendo saldi nella verità e nella grazia, ancorandoci alla preghiera.

Cristo Gesù ci indica la preghiera come vera via di superamento di ogni tentazione.

Andare nudo e lasciar vedere le sue vergogne significa essere privi della grazia e della verità. Significa situarsi fuori della volontà di Dio.

Qui c’è un esplicito riferimento al primo peccato. Adamo ed Eva dopo aver peccato si accorsero di essere nudi e si nascosero da Dio.

Conserva le sue vesti chi rimane nella grazia e nella verità di Cristo Gesù. Rimane nella grazia e nella verità di Cristo Gesù vive tutta la sua Parola.

La Parola del Vangelo è la veste che copre il cristiano e lo prepara per l’incontro con il suo Dio e  Signore.

Quando viene il Signore? In ogni istante. Come viene? Come un ladro. Quando nessuno se l’aspetta. Quando ognuno pensa che non venga.

Poiché il Signore può venire da un istante all’altro, in ogni istante della sua vita il cristiano deve essere pronto per andare incontro al Signore.

È pronto chi è vigilante, chi attende il Signore vestito della sua Parola.

Il cristiano non può mai abbassare la guardia. Satana sempre tenta di colpirlo, inducendolo al peccato, alla non perseveranza, alla non vigilanza.

Il cristiano deve vincere ogni tentazione, se vuole essere trovato pronto quando il Signore viene per portarlo con sé nel suo regno eterno.

La vigilanza è l’essenza stessa del cristiano. È cristiano chi vigila. Chi non vigila, è già fuori della verità e della grazia, perché è fuori della Parola di Cristo Gesù.

[16]E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn. 

Armaghedòn è Meghiggo, luogo assai triste per la storia di Israele. Ecco quanto ci riferisce L’Antico Testamento:

Secondo libro dei Re - cap. 23,1-37: “Per suo ordine si radunarono presso il re tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme. Il re salì al tempio del Signore insieme con tutti gli uomini di Giuda e con tutti gli abitanti di Gerusalemme, con i sacerdoti, con i profeti e con tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. Ivi fece leggere alla loro presenza le parole del libro dell'alleanza, trovato nel tempio. 

Il re, in piedi presso la colonna, concluse un'alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguire il Signore e a osservarne i comandi, le leggi e i decreti con tutto il cuore e con tutta l'anima, mettendo in pratica le parole dell'alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all'alleanza. 

Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi della soglia di condurre fuori del tempio tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di Asera e di tutta la milizia del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne portò la cenere a Betel. 

Destituì i sacerdoti, creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, alle stelle e a tutta la milizia del cielo. 

Fece portare il palo sacro dal tempio fuori di Gerusalemme, nel torrente Cedron, e là lo bruciò e ne fece gettar la cenere nel sepolcro dei figli del popolo. 

Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel tempio, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera. 

Fece venire tutti i sacerdoti dalle città di Giuda, profanò le alture, dove i sacerdoti offrivano incenso, da Gheba a Bersabea; demolì l'altura dei satiri, che era davanti alla porta di Giosuè governatore della città, a sinistra di chi entra per la porta della città. 

Però i sacerdoti delle alture non salirono più all'altare del Signore in Gerusalemme, anche se mangiavano pane azzimo in mezzo ai loro fratelli. 

Giosia profanò il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Hinnòn, perché nessuno vi facesse passare ancora il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco in onore di Moloch. Fece scomparire i cavalli che i re di Giuda avevano consacrati al sole all'ingresso del tempio, nel locale dell'eunuco Netan-Mèlech, che era nei cortili, e diede alle fiamme i carri del sole. Demolì gli altari sulla terrazza del piano di sopra di Acaz, eretti dai re di Giuda, e gli altari eretti da Manàsse nei due cortili del tempio, li frantumò e ne gettò la polvere nel torrente Cedron. 

Il re profanò le alture che erano di fronte a Gerusalemme, a sud del monte della perdizione, erette da Salomone, re di Israele, in onore di Astàrte, obbrobrio di quelli di Sidòne, di Càmos, obbrobrio dei Moabiti, e di Milcom, abominio degli Ammoniti. Fece a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane. Demolì anche l'altare di Betel e l'altura eretta da Geroboamo figlio di Nebàt, che aveva fatto commettere peccati a Israele; demolì quest'altare e l'altura; di quest'ultima frantumò le pietre, rendendole polvere; bruciò anche il palo sacro. 

Volgendo Giosia lo sguardo intorno vide i sepolcri che erano sul monte; egli mandò a prendere le ossa dai sepolcri e le bruciò sull'altare profanandolo secondo le parole del Signore pronunziate dall'uomo di Dio quando Geroboamo durante la festa stava presso l'altare. Quindi si voltò; alzato lo sguardo verso il sepolcro dell'uomo di Dio che aveva preannunziato queste cose, Giosia domandò: Che è quel monumento che io vedo? Gli uomini della città gli dissero: E` il sepolcro dell'uomo di Dio che, partito da Giuda, preannunziò quanto tu hai fatto contro l'altare di Betel Egli disse: Lasciatelo in pace; nessuno rimuova le sue ossa. Le ossa di lui in tal modo furono risparmiate, insieme con le ossa del profeta venuto da Samaria. 

Giosia eliminò anche tutti i templi delle alture, costruiti dai re di Israele nelle città della Samaria per provocare a sdegno il Signore. In essi ripeté quanto aveva fatto a Betel. Immolò sugli altari tutti i sacerdoti delle alture locali e vi bruciò sopra ossa umane. Quindi ritornò in Gerusalemme. 

Il re ordinò a tutto il popolo: Celebrate la pasqua per il Signore vostro Dio, con il rito descritto nel libro di questa alleanza. Difatti una pasqua simile non era mai stata celebrata dal tempo dei Giudici, che governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re di Israele e dei re di Giuda. In realtà, tale pasqua fu celebrata per il Signore, in Gerusalemme, solo nell'anno diciotto di Giosia. 

Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio. Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore con tutto il cuore e con tutta l'anima e con tutta la forza, secondo tutta la legge di Mosè; dopo di lui non ne sorse un altro simile. 

Tuttavia il Signore non attenuò l'ardore della sua grande ira, che era divampata contro Giuda a causa di tutte le provocazioni di Manàsse. Perciò il Signore disse: Anche Giuda allontanerò dalla mia presenza, come ho allontanato Israele; respingerò questa città, Gerusalemme, che mi ero scelta, e il tempio di cui avevo detto: Ivi sarà il mio nome. Le altre gesta di Giosia e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda. 

Durante il suo regno, il faraone Necao re di Egitto si mosse per soccorrere il re d'Assiria sul fiume Eufrate. Il re Giosia gli andò incontro, ma Necao l'uccise in Meghiddo al primo urto. I suoi ufficiali portarono su un carro il morto da Meghiddo a Gerusalemme e lo seppellirono nel suo sepolcro. Il popolo del paese prese Ioacaz figlio di Giosia, lo unse e lo proclamò re al posto di suo padre.  

Quando divenne re, Ioacaz aveva trentatrè anni; regnò tre mesi in Gerusalemme. Sua madre, di Libna, si chiamava Camutàl, figlia di Geremia. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, secondo quanto avevano fatto i suoi padri. Il faraone Necao l'imprigionò a Ribla, nel paese di Amat, per non farlo regnare in Gerusalemme; al paese egli impose un gravame di cento talenti d'argento e di un talento d'oro. Il faraone Necao nominò re Eliakìm figlio di Giosia, al posto di Giosia suo padre, cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quindi prese Ioacaz e lo deportò in Egitto, ove morì. Ioiakìm consegnò l'argento e l'oro al faraone, avendo tassato il paese per pagare il denaro secondo la disposizione del faraone. Con una tassa individuale, proporzionata ai beni, egli riscosse l'argento e l'oro dal popolo del paese per consegnarlo al faraone Necao. Quando divenne re, Ioiakìm aveva venticinque anni; regnò undici anni in Gerusalemme. Sua madre, di Ruma, si chiamava Zebida, figlia di Pedaia. Fece ciò che è male agli occhi del Signore, secondo quanto avevano fatto i suoi padri. 

Secondo libro delle Cronache - cap. 35,1-27: “Giosia celebrò in Gerusalemme la pasqua per il Signore. Gli agnelli pasquali furono immolati il quattordici del primo mese. Il re ristabilì i sacerdoti nei loro uffici e li incoraggiò al servizio del tempio. Egli disse ai leviti che ammaestravano tutto Israele e che si erano consacrati al Signore: Collocate l'arca santa nel tempio costruito da Salomone figlio di Davide, re di Israele; essa non costituirà più un peso per le vostre spalle. Ora servite il Signore vostro Dio e il suo popolo Israele. Disponetevi, secondo i vostri casati, secondo le vostre classi, in base alla prescrizione di Davide, re di Israele, e alla prescrizione di Salomone suo figlio. State nel santuario a disposizione dei casati dei vostri fratelli, dei figli del popolo; per i leviti ci sarà una parte nei singoli casati. Immolate gli agnelli pasquali, purificatevi e mettetevi a disposizione dei vostri fratelli, secondo la parola del Signore comunicata per mezzo di Mosè. 

Giosia diede ai figli del popolo, a quanti erano lì presenti, del bestiame minuto, cioè tremila agnelli e capretti come vittime pasquali, e in più tremila buoi. Tutto questo bestiame era di proprietà del re. I suoi ufficiali fecero offerte spontanee per il popolo, per i sacerdoti e per i leviti. Chelkia, Zaccaria, Iechièl, preposti al tempio, diedero ai sacerdoti, per i sacrifici pasquali, duemilaseicento agnelli e capretti, oltre trecento buoi. Conania, Semaia e Netaneèl suoi fratelli, Casabia, Iechièl e Iozabàd capi dei leviti, diedero ai leviti, per i sacrifici pasquali, cinquemila agnelli e capretti, oltre cinquecento buoi. 

Così tutto fu pronto per il servizio; i sacerdoti si misero al loro posto, così anche i leviti secondo le loro classi, secondo il comando del re. Immolarono gli agnelli pasquali: i sacerdoti spargevano il sangue, mentre i leviti scuoiavano. Misero da parte l'olocausto da distribuire ai figli del popolo, secondo le divisioni dei vari casati, perché lo presentassero al Signore, come sta scritto nel libro di Mosè. Lo stesso fecero per i buoi. 

Secondo l'usanza arrostirono l'agnello pasquale sul fuoco; le parti consacrate le cossero in pentole, in caldaie e tegami e le distribuirono sollecitamente a tutto il popolo. Dopo, prepararono la pasqua per se stessi e per i sacerdoti, poiché i sacerdoti, figli di Aronne, furono occupati fino a notte nell'offrire gli olocausti e le parti grasse; per questo i leviti prepararono per se stessi e per i sacerdoti figli di Aronne. I cantori, figli di Asaf, occupavano il loro posto, secondo le prescrizioni di Davide, di Asaf, di Eman e di Idutun veggente del re; i portieri erano alle varie porte. Costoro non dovettero allontanarsi dal loro posto, perché i leviti loro fratelli prepararono tutto per loro. Così in quel giorno fu disposto tutto il servizio del Signore per celebrare la pasqua e per offrire gli olocausti sull'altare del Signore, secondo l'ordine del re Giosia. 

Gli Israeliti presenti celebrarono allora la pasqua e la festa degli azzimi per sette giorni. Dal tempo del profeta Samuele non era stata celebrata una pasqua simile in Israele; nessuno dei re di Israele aveva celebrato una pasqua come questa celebrata da Giosia, insieme con i sacerdoti, i leviti, tutti quelli di Giuda, i convenuti da Israele e gli abitanti di Gerusalemme. Questa pasqua fu celebrata nel decimottavo anno del regno di Giosia. 

Dopo tutto ciò, dopo che Giosia aveva riorganizzato il tempio, Necao re d'Egitto andò a combattere in Carchemis sull'Eufrate. Giosia marciò contro di lui. Quegli mandò messaggeri a dirgli: Che c'è fra me e te, o re di Giuda? Io non vengo contro di te, ma contro un'altra casa sono in guerra e Dio mi ha imposto di affrettarmi. Pertanto non opporti a Dio che è con me affinché egli non ti distrugga. 

Ma Giosia non si ritirò. Deciso ad affrontarlo, non ascoltò le parole di Necao, che venivano dalla bocca di Dio, e attaccò battaglia nella valle di Meghiddo. Gli arcieri tirarono sul re Giosia. Il re diede l'ordine ai suoi ufficiali: Portatemi via, perché sono ferito gravemente. I suoi ufficiali lo tolsero dal suo carro, lo misero in un altro carro e lo riportarono in Gerusalemme, ove morì. Fu sepolto nei sepolcri dei suoi padri. Tutti quelli di Giuda e di Gerusalemme fecero lutto per Giosia. 

Geremia compose un lamento su Giosia; tutti i cantori e le cantanti lo ripetono ancora nei lamenti su Giosia; è diventata una tradizione in Israele. Esso è inserito fra i lamenti. Le altre gesta di Giosia, le sue opere di pietà secondo le prescrizioni della legge del Signore, le sue gesta, le prime come le ultime, ecco sono descritte nel libro dei re di Israele e di Giuda”. 

In questo luogo avvenne la battaglia della fede contro la non fede. Vinse la fede, fu sconfitta la non fede.

La cosa strana è questa: La fede era quella del pagano, la non fede quella del capo del popolo di Dio. 

Questo episodio ci insegna una grande verità: veramente il Signore non fa preferenze di persone.

Il Signore guarda il cuore dell’uomo e lo scruta per appurare se in esso regna la fede o l’incredulità.

La fede è vittoria. L’incredulità è sconfitta. 

Lo spirito di menzogna, o di inganno, potrebbe condurre nella non fede, o incredulità, anche il popolo di Dio. Lo potrebbe condurre come ha condotto il re di Giuda. 

Se il popolo del Signore, lasciandosi ingannare dallo spirito della menzogna, cade nell’incredulità, nella non fede, per esso non c’è salvezza.

La salvezza è data dalla fede.

La battaglia è tra la fede e la non fede, tra la verità e la falsità, tra il credente e chi non è credente, perché non vive di Parola, nella Parola, per la Parola. 

In Armaghedòn, che è ogni luogo della terra, sempre vi sarà questa battaglia: tra la fede e la non fede.

La vittoria è sempre della fede. Chi vuole essere vittorioso con Dio, anche se passa attraverso il martirio, deve rimanere saldamente ancorato alla fede.

Chi non ha la fede, di certo soccomberà. Lo dice il profeta: “Soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede”. 

Al discepolo di Gesù viene chiesta una cosa sola: rimanere saldamente ancorato alla sua fede. Alla sua fede deve rimanere ancorato anche quando viene sottoposto al martirio. La sua fede è la sua vittoria. Se passa nella non fede, nell’incredulità, se esce dalla Parola, per lui è la fine. Non c’è alcuna speranza di salvezza.

SETTIMO CALICE

[17]Il settimo versò la sua coppa nell'aria e uscì dal tempio, dalla parte del trono, una voce potente che diceva: “E` fatto!”. 

Questo settimo calice ha conseguenze cosmiche. La coppa dell’ira di Dio viene versata nell’aria, la quale provoca un repentino e subitaneo cataclisma nell’aria stessa, sopra la terra e sotto terra.

Una voce potente, anche questa proveniente dal Signore – essa esce dal tempio, dalla parte del trono – dona la conferma del compimento della settima coppa: è fatto, cioè: è giunto il momento di porre fine al male.

È fatto! L’ultima parola nella storia è sempre del Signore.

È fatto! Nessuno si illuda. Il governo del mondo è sempre nelle mani di Dio.

È fatto! Nessuno pensi di poter fare ciò che vuole, per sempre.

È fatto! L’occhio del Signore vigila sopra ogni azione degli uomini. 

È fatto! Il Signore valuta tempi e momenti di ogni suo intervento risolutore della nostra storia. 

È fatto! Solo Dio è il Signore e nessun altro. È il Signore perché è il solo Onnipotente, il solo Eterno, il solo Onnisciente, il solo Sapiente.

È fatto! Dinanzi all’Onnipotenza di Dio l’uomo deve prostrarsi in adorazione, riconoscendo che uno solo è il Signore, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Uno solo è il Trionfatore. Uno solo il Vittorioso.

È fatto! È stato versato l’ultimo calice. All’uomo non resta che confessare la sua nullità, inanità, povertà estrema, assoluta incapacità nel porre una qualche reazione di salvezza a quanto sta avvenendo nell’aria, sulla terra, sotto terra.

È fatto! L’uomo non ha più potere sulla storia, non ha più parola, non ha più decisione.

È fatto! L’uomo non è Dio, anche se pensa sempre da Dio, perché ingannato da satana.

[18]Ne seguirono folgori, clamori e tuoni, accompagnati da un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l'uguale da quando gli uomini vivono sopra la terra. 

Siamo dinanzi a ciò che è straordinariamente grande. Quanto avviene supera anche l’immaginazione.

Svanisce anche ogni ricordo. La mente remota degli uomini, gli angoli più oscuri della loro memoria, né per esperienza personale, né per racconto dagli avi, ricordano che sia mai avvenuta una cosa simile.

L’aria e la terra sono interamente sconvolti. Il loro è però uno sconvolgimento che se da una parte attesta una possente manifestazione di Dio – folgori clamori, tuoni, terremoti sono segni dell’agire di Dio, segni della sua presenza nella nostra storia – dall’altra rivela che questa manifestazione non è per la vita, bensì per la morte.

Infatti: 

[19]La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. 

La grande città è Roma. Il terremoto la squarcia in tre parti. 

Non solo Roma è piegata a terra, anche le città delle nazioni subiscono la stessa sorte.

Il terremoto che squarcia Roma e manda in rovina le città delle nazioni, non deve intendersi come un grande sussultare e agitarsi della terra, cioè ad un fatto puramente della natura.

Il terremoto ha qui un valore altamente simbolico.

Quando il Signore decide che il tempo è fatto, che è giunta l’ora di porre fine al male, al male è posto fine.

È posto fine per sola opera del Signore e non per intervento puramente umano.

Questo significa: clamori, fulmini, tuoni, terremoti e ogni altro capovolgimento che avviene in natura.

La fine avviene perché Dio si ricorda di Babilonia la grande per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente.

In tutti i modi, con ogni immagine, l’Apostolo Giovanni vuole insegnare a tutti noi questa divina verità: Il Signore della storia è solo Lui, il Dio Onnipotente.

Se Lui decide che l’ora non è venuta, l’ora non avviene, non accade. Se Lui decide che l’ora è venuta, l’ora avviene ed accade.

Accade non appena Lui lo decide, lo vuole, lo stabilisce, lo comanda.

Avviene in modo repentino, subitaneo, immediato, senza che nessuno se ne accorga.

Quando Dio decide, è tolta ad ogni uomo ogni decisione contro la decisione di Dio.

Quando Dio non decide, anche in questo caso è tolta all’uomo ogni decisione contraria alla decisione di Dio. 

Se Dio dice, le cose restano dette. Se Dio non dice, le cose restano non dette. È Lui che stabilisce il tempo in cui dirle e il tempo in cui non dirle, il tempo di parlare, o il tempo di attendere dal parlare.

Questo mistero deve portare nei nostri cuori una vera rivoluzione. Dobbiamo aprirci a questo mistero con una fede più grande, ma anche con una preghiera simile a quella di Gesù nell’Orto degli Ulivi. Dinanzi a questo mistero, il credente deve cambiare vita, comportamento. La sua vita e il suo comportamento devono essere come quelli di Cristo in Croce. 

Il cristiano deve imparare ad affidarsi pienamente, totalmente al suo Dio, invocandolo però nella preghiera, perché sia sempre Lui il Signore della propria vita.

Quando il Signore decide la fine di una città, di molte città, la fine viene; viene perché è già venuta. L’uomo non si potrà opporre in nessuna maniera.

Dio segna la fine, e la fine si compie.

Quanto è detto per Roma, per Babilonia, vale per ogni tempo, per ogni luogo, in ogni storia, presso ogni uomo.

[20]Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. 

Si è detto che il cataclisma ha una portata quasi cosmica.

Tutta la terra subisce una trasformazione.

Anche questo versetto non deve essere preso nel suo tenore letterale.

Esso insegna una verità grande: quando Dio decide che debba essere modificata la vita sulla terra, niente potrà opporsi al suo volere.

Tutto cambia, perché Dio ha deciso che è giusto che si cambi.

Tutto si modifica perché il Signore ha stabilito che ogni cosa venga modificata.

Tutto si riordina, perché così vuole il Signore per un più grande bene dell’uomo.

È questo il mistero che accompagna la storia degli uomini e dello stesso creato.

L’uomo è parte di questo mistero.

La rivelazione è anche la manifestazione di questo mistero. 

[21]E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché era davvero un grande flagello. 

Dove giunge la grandine produce veri disastri.

La grandine che cade dal cielo in questa settima coppa dell’ira di Dio è enorme, del peso di mezzo quintale.

I disastri che essa produce su uomini e cose sono di sicura morte, o di grandi calamità e sofferenze per uomini, animali, cose.

Ancora una volta al mondo dell’idolatria, Dio manifesta chi è il Signore dell’universo, chi è che governa il cielo e la terra, chi è colui al quale tutte le cose obbediscono.

La grandine è enorme perché ogni uomo deve essere condotto a pensare che essa non sia un semplice fenomeno naturale, ma che in essa c’è qualcosa che va oltre la stessa natura.

Gli uomini devono pensare come i maghi d’Egitto: “Qui c’è il dito di Dio”. 

Devono fare un vero atto di fede, di adorazione, che sfoci nel pentimento, nel ravvedimento, nell’umiliazione dinanzi al Signore, all’unico Signore, al Dio del cielo e della terra.

Invece essi altro non sanno fare che bestemmiare Dio a causa della grandine, poiché è davvero un grande flagello.

Sull’ostinazione dell’uomo nella sua idolatria si è già detto quanto era giusto e doveroso dire.

È però giusto e doveroso aggiungere una sola verità: Dio dona sempre all’uomo dei segni inconfutabili della sua presenza nella sua storia.

Sono quei segni dei tempi, la cui lettura e discernimento devono aiutarlo a cambiare radicalmente vita.

Invece la malvagità dell’uomo si trasforma in ostinazione, in tutto come ha fatto il faraone al tempo di Mosè e così il segno, che per gli uni è salvezza, per gli altri è rovina eterna.

Il faraone è la figura, l’immagine di ogni ostinazione che avverrà nella storia.

Egli è però anche segno e immagine della grande misericordia di Dio. Dio non lo travolge al primo segno, lo travolge all’undecimo segno, dopo la morte stessa dei primogeniti.

Così si compie quella bellissima lettura dei segni operati da Dio nella storia che ci offre il libro della Sapienza.

Chi vuole leggere secondo sapienza eterna, divina, rivelata, vera, il Libro dell’Apocalisse è giusto che abbia come guida per una santa ed autentica interpretazione il Libro della Sapienza.

Ecco cosa dice al riguardo dell’Onnipotenza di Dio manifestata nella storia degli uomini questo Libro Santo:

Sapienza - cap. 12,2-17: “Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore. Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. 

Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana, iniziati in orgiastici riti, genitori carnefici di vite indifese, tu li hai voluti distruggere per mano dei nostri antenati, perché ricevesse una degna colonia di figli di Dio la regione da te stimata più di ogni altra. 

Ma anche con loro, perché uomini, fosti indulgente mandando loro le vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li distruggessero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con un ordine inesorabile, colpendoli invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu non ignorassi che la loro razza era perversa e la loro malvagità naturale e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio. Non certo per timore di alcuno lasciavi impunite le loro colpe. 

E chi potrebbe domandarti: Che hai fatto?, o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. Né un re né un tiranno potrebbe affrontarti in difesa di quelli che hai punito. 

Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza. La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono. Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi. 

Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità, con quanta attenzione hai castigato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse? Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, quando siamo giudicati. 

Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi s'erano allontanati troppo sulla via dell'errore, ritenendo dei i più abietti e i più ripugnanti animali, ingannati come bambini senza ragione. Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato loro un castigo per derisione. Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi”. 

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine.

Quando non è più il tempo dell’intercessione. C’è un tempo in cui Dio ascolta l’intercessione dei santi e si astiene dal compiere ciò che ha deciso di compiere e c’è un tempo in cui non è dato ascolto a nessuna intercessione. Perché? Sappiamo che tutto ciò che il Signore fa, lo fa in vista del pentimento dell’uomo. Ogni opera di Dio è mossa dalla sua divina carità verso l’uomo da salvare, redimere, condurre nella giustizia. Solo il Signore conosce, sa qual è la via migliore, la via più efficace perché l’uomo abbandoni la sua idolatria e ritorni nella verità, nella giusta adorazione. Alcune volte questa via passa esclusivamente per il compimento dell’opera che lui ha stabilito che si compia. Se l’opera non si compie, la conversione mai potrà avvenire, mai il ritorno dell’uomo nei cardini della sua vera umanità. È per questo motivo che non è più possibile intercedere. Se Dio ascoltasse l’uomo, poiché l’uomo, anche se è santo, manca della saggezza eterna di Dio, Dio si lascerebbe governare dalla saggezza umana, non più divina e questo mai potrà accadere. Chi governa il Signore è la carità unitamente alla sua saggezza eterna. Quando tra la carità dell’uomo – è questo in fondo il motivo della sua intercessione – e la saggezza eterna di Dio – è sempre la salvezza dell’uomo che Dio vuole – c’è discordanza, Dio si lascia sempre guidare, muovere dalla sua saggezza eterna. È la sola via perché l’uomo si ravveda e rientri in se stesso, nella sua umanità. 

Nelle piaghe c’è spazio per il pentimento. Esse sono date in vista del pentimento. Tutto ciò che Dio opera nella sua creazione è sempre in vista del pentimento dell’uomo, del suo ritorno nei margini della sua umanità, nell’accogliersi come creatura di Dio e porsi nella sua santissima volontà. Questa verità è attestata dalle dieci piaghe d’Egitto. Al Signore sarebbe stata sufficiente una sola piaga per annientare il faraone. Il Signore non voleva la morte del faraone, voleva invece che si convertisse, abbandonando la sua idolatria e ogni immoralità che l’idolatria sempre genera e produce. Perché si convertisse il Signore gli ha mostrato in ogni modo che solo Lui è il Signore e nessun altro. Ha mostrato al faraone la sua nullità in ogni campo della natura, in modo che il faraone non avesse alcun dubbio. Quando ogni manifestazione della vera umanità dell’uomo fu terminata, lo stesso faraone si procurò la morte, ostinandosi nella sua idolatria, la quale lo rese talmente cieco da non distinguere un evento naturale da un altro soprannaturale. Questa cecità lo condannò alla morte assieme ai suoi soldati. 

Natura. Uomo. Dio. Ogni uomo deve sapere che la natura non è sua. Lui non è il padrone della natura. Se non è il padrone, neanche può comandare alla natura. Questa mai gli obbedirà. Lui si può servire della natura, deve però sapere che è e sarà sempre una natura senza obbedienza. È quindi una natura non governabile dall’uomo. La natura è di Dio. Essa riconosce un solo Signore. Signore della natura è il Dio, l’unico Dio che l’ha fatta, l’ha creata dal nulla e la conserva nella sua sussistenza. Il non governo della natura deve condurre l’uomo alla grande umiltà di confessare che Signore della natura è Dio e che se lui vuole dominare la natura, vuole che la natura sia al suo servizio per il bene, lui stesso deve porsi nella sua vera umanità e riconoscere Dio come il suo solo ed unico eterno Signore. Quando l’uomo si sottomette a Dio, Dio gli sottomette la natura. Ogni qualvolta l’uomo si sottrae a Dio, la natura si sottrae all’uomo. Questa verità è insegnata dalla Sacra Scrittura con una frase lapidaria assai efficace: “Il cielo diventa di rame e la terra di bronzo”. È l’aridità, il deserto, la carestia, la fame, la morte, il nulla dell’uomo superbo. 

Mosè. I faraoni. I cristiani.  Il faraone è l’elemento costante nella storia dell’umanità. Il faraone è il mondo dell’idolatria e dell’immoralità che vuole schiavizzare il mondo della verità e della santità. Cambia però l’agire di Dio. Con Mosè Dio ha manifestato la sua Onnipotenza liberando dalla schiavitù. Con i cristiani Dio rivela tutta la sua gloria eterna facendo passare i suoi eletti attraverso la croce. È oggi la croce subita dal cristiano il più grande segno che rivela l’onnipotenza del nostro Dio. È la croce del cristiano perché in essa si manifesta tutta la santità di Dio. Quando la croce rivela la santità di Dio in un uomo, questa santità può essere, è solo opera dell’onnipotenza divina, è frutto e grazia del Dio Onnipotente Signore del Cielo e della terra.
Ogni cosa in Cielo e in terra proclama la santità di Dio. La santità di Dio è verità, carità, giustizia eterna. La santità di Dio è misericordia, compassione, grazia di salvezza. Tutto ciò che il Signore compie in Cielo e sulla terra, nel tempo e nell’eternità, è solo in vista di un amore sempre più grande per l’uomo da condurre alla salvezza. Niente fa Dio se non in vista di un amore più grande per gli uomini. Attesta questa verità la suprema delle opere di Dio: la morte in Croce del suo Figlio Diletto, del suo Unigenito, del Verbo che si fece carne nel seno della Vergine Maria. La Croce di Cristo Gesù è la sapienza rivelata, tutta ancora da scoprire, dalla quale bisogna partire se si vuole proclamare Dio santo in ogni sua opera, in Cielo e sulla terra. 

L’ostinazione dell’uomo. Per cogliere ogni più piccolo intervento della santità di Dio in nostro favore, occorre all’uomo una grande umiltà. L’uomo superbo è privo di ogni umiltà. Quale potrà essere allora la sua fine? Quella di ostinarsi sempre di più nella sua superbia. E sarà proprio questa ostinazione, frutto in lui della superbia, che lo condurrà alla morte eterna. La superbia fa sì che l’uomo si ostini nella sua idolatria e cammini per tutti i giorni della sua vita in una immoralità dilagante. Idolatria e immoralità lo rendono completamente cieco ad ogni manifestazione, o intervento di Dio nella sua vita. Questa cecità lo condurrà a sicura morte. 

Le tenebre segnano la fine. La superbia acceca. Acceca l’uomo proprio nella sua conoscenza. Lui che è uomo si pensa Dio, lui che è creatura si pensa onnipotente, lui che è solo terra impastata si crede superiore agli Angeli di Dio. Se l’uomo superbo non rientra nei cardini, nei limiti della sua creaturalità, o umanità, nella sua pochezza, nel suo niente, le tenebre nelle quali è caduto segnano per lui la fine. Le tenebre lo conducono a gesti insipienti, stolti, insensati che lo porteranno a sicura perdizione in terra e nell’aldilà. Ogni intervento di Dio, dal più piccolo al più grande, ha questa unica finalità: riportare l’uomo nei margini, nei cardini della sua vera umanità ed è vera umanità solo quella che si pensa sempre secondo la volontà di Dio, nel rispetto di ogni limite che lo stesso Dio e Signore le ha imposto creandola. Il primo limite è questo: l’uomo è solo uomo, mai potrà proclamarsi Dio. L’uomo è uomo e mai potrà ergersi sopra gli altri uomini per tiranneggiarli, giocando con loro a fare il faraone. 
La fine di un regno: cause interne, cause esterne. L’una e l’altra frutto dell’idolatria. Ogni regno finisce per cecità interna, per insipienza, per stoltezza. È la stoltezza che lo rende debole, fragile, vincibile. È la cecità che apre le porte alla vittoria che sempre viene dall’esterno. Questa cecità è inevitabile, anche l’insipienza è inevitabile, anche la stoltezza delle decisioni è inevitabile. È inevitabile perché nella superbia che genera l’idolatria e che partorisce l’immoralità l’uomo perde l’uso della sua razionalità. Nella superbia entra nella demenza ed è proprio questa demenza che lo conduce a decisioni dementi, stolte, di sicura morte. Ogni decisione demente di un regno manifesta che ci troviamo dinanzi ad uomini idolatri, superbi, immorali. L’uomo è la sua decisione. Se le sue decisioni sono sante, lui è santo. Se le sue decisioni sono di pura demenza, è segno che in lui regna la superbia, l’idolatria, l’immoralità. Ognuno produce frutti secondo la sua natura. Anche questa verità è infallibile. Essa è eternamente vera. 

Non è il prodigio segno di verità. È la verità che attesta la bontà del prodigio. Molti si lasciano ingannare dai prodigi, pensando che sono essi che manifestano e rivelano la verità. Questo è assolutamente falso. È invece la Parola il criterio unico per stabilire, definire la verità di Dio in ogni cosa che accade. Chi è nella falsità, nella non conoscenza di Dio, facilmente sarà ingannato dal segno che lo condurrà in una falsità ancora maggiore. Poiché la falsità è il terreno che satana coltiva con ogni perizia e scienza, sapendo che è dalla falsità o dalla non conoscenza della verità che lui potrà sempre assoldare uomini per il suo regno di tenebra, chi vuole distruggere il potere di satana, deve distruggere il suo giardino, la sua serra, il suo orto di falsità, di inganno, di menzogne e questo lo si potrà fare in un solo modo: piantando nei cuori la verità di Cristo Gesù. Essa è l’unica capace di vincere la falsità di satana. La battaglia contro satana si combatte sul campo della verità. Chi la combatte su altri campi, perde miseramente il suo tempo, lavora in modo ammirabile per colui che vorrebbe combattere, cioè per lo stesso satana. 

Lo spirito di inganno. C’è un’altra verità assai semplice che dobbiamo affermare con molta chiarezza. Quando un uomo è superbo non si sceglie uomini santi e giusti che possano consigliarlo con saggi consigli di verità, di saggezza, di santità. Si sceglie uomini stolti, insipienti, arroganti, superbi come lui. Tale è l’uomo, tali i suoi consiglieri. Stolto è l’uomo, stolti sono i suoi consiglieri. Questi uomini insipienti lo guidano sulla via dell’insipienza, della stoltezza, della perdizione. Questi uomini insipienti lo ingannano con i loro consigli e ingannandolo lo conducono in perdizione. È questo lo spirito di inganno che presiede nel consiglio del superbo, dell’idolatra, dell’immorale.

La fede del cristiano è la sua vittoria. La fede del cristiano è purissima verità. La verità è vittoria, salvezza, vita eterna. Chi vuole rimanere nella vita – è questa la vittoria del cristiano – deve sempre rimanere nella fede. Apparentemente la fede conduce alla morte, alla croce. La morte, la croce è solo passaggio, porta, via per entrare nella più grande luce, nella luce della vita eterna. Chi perde la fede, perde la vita. La perde perché fuori della fede non c’è verità; c’è solo falsità, inganno e inganno e falsità conducono solo alla morte, anche se in apparenza – ed è proprio questo l’inganno – sembrano condurre alla vita.  
CAPITOLO DECIMO SETTIMO 

LA PROSTITUTA FAMOSA

[1]Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e parlò con me: “Vieni, ti farò vedere la condanna della grande prostituta che siede presso le grandi acque. 

La grande prostituta, la città idolatra, che per idolatria ha superato tutte le altre città della terra, è Roma.

Uno dei sette angeli che hanno le sette coppe si avvicina a Giovanni e gli parla, invitandolo ad andare con lui perché gli avrebbe fatto vedere la condanna che stava per abbattersi su questa città piena di idolatria.

Le grandi acque, lo dirà alla fine lo stesso angelo, sono tutti i popoli da essa governati.

È giusto che premettiamo una nota teologica per l’esatta interpretazione di questo capitolo.

Il genere apocalittico parte da una realtà storica.

Narra quasi sempre un evento di storia accaduto, o prossimo a compiersi, ad avvenire.

Tuttavia l’evento, l’avvenimento che è accaduto o che sta per accadere non riguarda solo l’evento in sé.

Esso è realtà della storia recente, immediata, o prossima a verificarsi, ma diviene anche paradigma, segno, immagine di ogni altro evento che il Signore si accingerà a compiere.

In questo capitolo di sicuro si parla di Roma, ma anche di ogni altra Roma che si ergerà sulla storia e che si rivestirà di idolatria.

La caduta di Roma deve essere per tutti, in eterno, segno dell’Onnipotenza di Dio, che sempre interviene nella storia e la rimette nel solco della verità e della giustizia.

Questo è valso per Sodoma, per Gomorra, per Babilonia, per Ninive, per ogni Città del passato. Vale per ogni Città del presente e del futuro.

Quanto viene innalzato sull’idolatria, dall’idolatria sarà consumato, distrutto. 

Quanto viene costruito sul peccato, dal peccato viene anche arso, ridotto in cenere.

Quanto viene fabbricato dalla malvagità degli uomini, dalla stessa malvagità sarà condotto alla rovina eterna.

[2]Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione”. 

Questo versetto è una vera rivelazione della potenza di male che da una città si può propagare, diffondere nel mondo intero.

Roma aveva con la sua idolatria distrutto ogni verità. Popoli e regni li aveva come sedotti dalla sua prostituzione.

Sappiamo che presso Dio il corrotto ed il corruttore subiscono la medesima pena.

Ognuno ha il dovere, l’obbligo morale, di non cadere mai nel male che l’altro gli offre.

Il Signore al suo popolo aveva sempre ricordato questa verità, specie dopo la corruzione avvenuta in seno ai figli di Giuda e di Israele e che li aveva condotti alla distruzione della loro patria e alla deportazione, lontani dalla Terra Promessa.

Deuteronomio - cap. 13,1-19: “Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi aggiungerai nulla e nulla ne toglierai. 

Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. 

Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male da te. 

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete conosciuti, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da una estremità all'altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo; il tuo occhio non lo compianga; non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi la mano di tutto il popolo; lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele lo verrà a sapere, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia. 

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà  per abitare, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, che voi non avete mai conosciuti, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura; se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame. 

Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri, qualora tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi che oggi ti dò e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio. 

Siamo nell’Antico Testamento. Le modalità non sono attuabili nel Nuovo. La verità però resta.

Ognuno deve porre ogni attenzione a non lasciarsi trascinare nell’idolatria. 

Ognuno deve far sì che rimanga sempre nella più pura e più santa verità.

Roma ha trascinato nella sua idolatria molti popoli, molti re, molti regni.

Ognuno risponderà a Dio secondo la sua personale responsabilità.

Cade Roma, cadranno quanti assieme ad essa sono stati principio, fonte, causa, origine dell’idolatria sulla nostra terra.

Questo versetto ci insegna, anzi ci rivela quanto sia forte, potente l’idolatria di uno. Essa è capace di spandersi, diffondersi, conquistare il mondo intero.

La storia è anche questa verità. Ma chi si lascia conquistare dall’idolatria, riceverà lo stesso flagello di chi è stato origine e fonte. 

[3]L'angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna. 

Nei versetti che seguono viene descritta Roma nel suo fasto, nella sua opulenza, ma anche nella sua forza di male, di inquinamento.

Quella di Giovanni è vera visione in spirito.

Il deserto è il luogo per eccellenza della manifestazione di Dio, della presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

Cosa vede Giovanni nel deserto?

Una donna seduta sopra una bestia scarlatta.

Sappiamo che la bestia simboleggia il male, la cattiveria, la malvagità, l’idolatria.

Questa donna sta seduta sopra il male, la cattiveria, l’idolatria. Questa donna cavalca il male, la cattiveria, l’idolatria.

Non solo cavalca il male. Essa stessa è male in sé, è cattiveria, è idolatria. 

La bestia che essa cavalca è coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna. 

Sappiamo che le teste e le corna significano successioni di re e di regni, di uomini cattivi e malvagi che si oppongono ai giusti, ai santi, ai figli di Dio.

Cosa vede Giovanni? Vede una grande potenza di male, un male grande, oltre ogni misura (7 teste e 10 corna), causato su tutta la terra da questa donna.

[4]La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione. 

Questa donna sfoggia lusso, gloria, ricchezza, magnificenza. 

Sono però tutte queste ricchezze il frutto della sua idolatria, del suo peccato, della sua malvagità.

Infatti tiene in mano un coppa d’oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione.

Giovanni raffigura Roma come una grande prostituta che si arricchisce con i beni dei suoi amanti.

Roma si arricchisce con i proventi della sua ingiustizia, della sua cattiveria, della sua idolatria, dell’asservimento di ogni uomo al carro della sua superbia.

Il peccato di Roma è veramente grande. Di questo peccato essa ne va fiera, ne è orgogliosa. 

Possiamo dire che Roma è una città che si nutre dei suoi peccati. 

Al peccato che la governa e la tiene in vita, bisogna aggiungere la cattiveria gratuita contro i cristiani.

Il suo peccato raggiunge il culmine dell’idolatria quando esso direttamente si erge contro Dio, volendo distruggere la sua opera sulla nostra terra.

È questo culmine che segna il punto del non ritorno, la fine della sua cattiveria e della sua malvagità.

[5]Sulla fronte aveva scritto un nome misterioso: “Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli abomini della terra”. 

Il suo nome è tutto un programma di vita: “Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli abomini della terra”.

Questo nome ci deve rivelare una sola verità: con la sua corruzione Roma aveva impostato tutto un mondo fondato sulla corruzione, la schiavitù, lo sfruttamento, l’immoralità.

La sua insaziabile sete aveva fatto sì che ogni abitante di questo immenso regno ne fosse contagiato.

La sua insaziabile sete si poteva soddisfare in un solo modo: con la repressione, con lo spargimento del sangue, con l’assoluta assenza di pietà e di misericordia, con lo sfruttamento degli uomini, con la stessa loro morte.

È questo il motivo per cui Roma qui viene detta “madre delle prostitute e degli abomini della terra”. 

Questa verità ci deve aprire ad un’altissima considerazione: la sete di peccato, di vizio, di concupiscenza, di malvagità, di cattiveria, di ingordigia, di ogni altro peccato si può soddisfare solo con il peccato e il peccato è ingiustizia legalizzata. Il peccato fa sì che l’ingiustizia divenga costume, modo stesso di essere, legge di vita.

La verità che nasce da questa considerazione è la seguente: chi vuole nutrirsi di giustizia, deve vivere di giustizia. Chi non vive di giustizia, non si può nutrire di giustizia, necessariamente dovrà nutrirsi di ingiustizia.

Chi vuole vivere di peccato, dovrà sempre nutrirsi di peccato. Non può uno vivere nel peccato e nutrirsi di giustizia.

Questa è la più grande contraddizione che nasce proprio dall’idolatria degli uomini che vogliono vivere di peccato, ma nutrendosi di giustizia.

Si nutre di giustizia chi vive di giustizia, mentre si nutre di peccato chi vive di peccato.

Roma aveva fondato tutta la sua vita sull’ingiustizia, di ingiustizia doveva necessariamente nutrirsi.

L’ingiustizia da essa portata a sistema di vita aveva coinvolto ogni altro abitante del suo grande impero.

Chi subiva tutto questo grande mondo di peccato, di idolatria, di malvagità erano i poveri della terra. Questi non potevano prevalere su nessuno, perché dopo di loro non esisteva nessuno.

Questi venivano ingoiati dalla grande ingiustizia messa in piedi da Roma e costituita sistema del suo “jus” sopra la terra. 

[6]E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore. 

L’ingiustizia diviene ora violenza gratuita. 

Essa è ora assetata del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù.

Questo sangue, da essa bevuto a profusione, l’ha resa ebbra.

Da questa visione Giovanni resta sconvolto. Lo stupore lo assale, penetra nelle sue ossa.

È stupore il suo perché non osa neanche immaginare dove sarebbe arrivata la sete di sangue di questa donna. Chi sarebbe stato in grado di fermarla? Ma sarebbe stata fermata un giorno?

Il suo male si sarebbe perpetrato ancora e ancora? È questo il motivo dello stupore dell’Apostolo.

Se non l’avesse visto, mai avrebbe potuto minimamente immaginare una così grande cattiveria e malvagità di questa donna.

Mi sembra di assistere alla stessa visione che ebbe Ezechiele sulla malvagità e gli abomini del suo popolo. 

Ezechiele - cap. 8,1-18: “Al quinto giorno del sesto mese dell'anno sesto, mentre mi trovavo in casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si posò su di me e vidi qualcosa dall'aspetto d'uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile all'elettro. Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia. Ed ecco là era la gloria del Dio d'Israele, simile a quella che avevo visto nella valle. 

Mi disse: Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione! Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso. Mi disse: Figlio dell'uomo, vedi che fanno costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d'Israele commette qui per allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori. 

Mi condusse allora all'ingresso del cortile e vidi un foro nella parete. Mi disse: Figlio dell'uomo, sfonda la parete. Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro. Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali abominevoli e tutti gli idoli del popolo d'Israele raffigurati intorno alle pareti e settanta anziani della casa d'Israele, fra i quali Iazanià figlio di Safàn, in piedi, davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d'incenso. 

Mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese... Poi mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Vedrai che si commettono nefandezze peggiori di queste. 

Mi condusse all'ingresso del portico della casa del Signore che guarda a settentrione e vidi donne sedute che piangevano Tammuz. Mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Vedrai abomini peggiori di questi. 

Mi condusse nell'atrio interno del tempio; ed ecco all'ingresso del tempio, fra il vestibolo e l'altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Come se fosse piccola cosa per la casa di Giuda, commettere simili nefandezze in questo luogo, hanno riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene anch'io agirò con furore. Il mio occhio non s'impietosirà; non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò”. 

Gli occhi di carne dell’uomo sono incapaci di vedere la realtà, la vastità, la profondità del male.

Gli occhi di spirito, di cui il Signore fa dono ai suoi servi fedeli, rompono ogni muro, abbattono ogni porta, e il male viene visto da essi nella sua più vera entità.

Oggi l’uomo non vede il male. Non lo vede perché ha solo occhi di carne, occhi di peccato, occhi di malvagità. Neanche i cristiani vedono oggi il male. Non lo vedono perché i loro occhi non sono di spirito. Dio non li ha ancora prestati loro. 

Chi vuole vedere il male deve chiedere al Signore che gli presti per un attimo gli occhi di spirito e tutto in un istante sarà svelato ai suoi nuovi occhi.

Giovanni ora vede l’impensabile, l’inimmaginabile. Vede ciò che i suoi occhi di carne non potevano vedere, anche se santi e giusti.

Vede il male in tutta la sua cruda realtà, nella sua malvagità più nera, nella sua cattiveria più gratuita e per questo insipiente.

[7]Ma l'angelo mi disse: “Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna. 

Giovanni è meravigliato, perché ha visto, ma ancora non è stato introdotto nel mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna. 

La visione, per essere compresa secondo verità, secondo pienezza di verità deve essere anche spiegata.

Dio fa vedere. Dio anche spiega. Spiega per mezzo dei suoi angeli.

Visione e spiegazione sono una sola rivelazione, tale devono rimanere per sempre. 

La visione fa parte del mistero. Il mistero viene rivelato per mezzo di immagini, di simboli, di figure. 

Se il mistero non viene spiegato nella sua verità, ognuno potrebbe interpretare i simboli, le figure, le immagini in modo non corrispondente alla realtà.

Questo pericolo viene evitato, poiché sempre il Signore alla  rivelazione del mistero aggiunge la spiegazione.

Questa unità di mistero e di spiegazione deve essere conservata anche in ordine al dono della Parola di Dio.

Chi dona la Parola ha anche l’obbligo di spiegarla, in modo che tutti possano comprenderla nella pienezza della verità che il Signore ha racchiuso in essa.

Oggi il grande problema dell’annunzio sta proprio in questa scissione, o separazione tra Parola e spiegazione.

Si dona la Parola, ma con spiegazioni di comodo, erronee, false, ambigue, menzognere, farcite solo di pensieri umani, che spesso annullano la verità in ogni sua parte.

Tutti gli errori, tutte le eresie nascono non nel dono della Parola, ma nella sua spiegazione.

Tutta la falsa pastorale non nasce dal dono della Parola, ma dalla sua interpretazione.

Siamo obbligati, se vogliamo che la Parola, il mistero, la rivelazione produca frutti di vita eterna, ad aggiungervi sempre la spiegazione secondo verità, anzi secondo la pienezza della verità verso la quale conduce lo Spirito del Signore.

Può donare la vera spiegazione, secondo pienezza di verità, chi è nello Spirito Santo di Dio, poiché è solo lo Spirito Santo l’interprete vero, autentico, genuino della Parola e del mistero di Dio. 

[8]La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà. 

L’angelo annunzia a Giovanni una verità inaudita: Roma, che a quei tempi era al massimo del suo splendore e della sua potenza, viene proclamata finita. Essa non è più. Questa la verità.

Essa salirà dall’Abisso, ma per andare in perdizione. Essa non potrà più governare il mondo con la sua idolatria, o prostituzione.

I giusti, i santi, i figli di Dio, tutti coloro il cui nome è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno. Essi vedranno che la bestia era e non è più. Essi vedranno anche la sua riapparizione sulla faccia della terra.

Lo stupore consiste in una cosa sola: nel vedere la rovina della città che tutti credevano invincibile.

Lo stupore consiste anche in un altro fatto: che la città che governava il mondo intero, essi la vedranno di nuovo, ma solo nel momento in cui andrà nella rovina eterna.

Ciò che l’angelo spiega a Giovanni è veramente altissima profezia. È profezia che squarcia la storia e giunge dove nessun occhio umano è capace di gettare lo sguardo.

È profezia perché viene dichiarata nulla l’onnipotenza della città dominatrice del mondo.

È profezia perché quanto l’angelo dice è contro ogni pensiero umano, ogni logica di questo mondo.

È profezia perché rivela il futuro della città invincibile, senza però specificare né quando, né dove, né come.

È profezia perché dona uno sguardo anche sull’eternità. Non solo si parla delle cose che avvengono nel tempo, ma anche di quelle che si compiono dopo il tempo, dopo la storia.

Per questa città dopo la sua distruzione ci sarà una sola via da intraprendere: la via della perdizione eterna.

È profezia perché l’angelo annunzia la sua riapparizione sulla faccia della terra, ma è una riapparizione di perdizione, di dannazione, di schiavitù eterna.

Colei che ha sempre schiavizzato il mondo intero, ora per sempre, per tutta l’eternità sarà tenuta schiava della perdizione.

Ciò che Giovanni rivela viene con certezza divina dal Cielo, da Dio. Viene da Dio perché con largo anticipo è detto ciò che accadrà alla città che si è macchiata di così gravi misfatti. Il tempo di Dio non è il nostro tempo. La rivelazione di Dio anticipa però ogni tempo ed è per questo che essa è vera profezia. Sarà la storia poi a testimoniare che ogni parola della profezia si è puntualmente compiuta. 

Per i cristiani, torturati, maltrattati, scherniti, derisi, umiliati, crocifissi, sgozzati, decollati, dati in pasto alle belve, questa profezia dona conforto, speranza. Dona loro una certezza: veramente il loro Dio è il Signore della storia. Sarà Lui che dirà l’ultima Parola, sempre, su ogni vicenda umana.

Essi dovranno solo rimanere fedeli alla Parola, al Vangelo, a Cristo Gesù, dovranno solamente riconoscerlo davanti agli uomini, pagando anche con il martirio, se questo è richiesto per dare forza alla loro testimonianza, poi sarà il tempo di Dio, il tempo della loro salvezza eterna, il tempo della loro eterna liberazione. 

Questa profezia sulla Signoria di Dio deve rafforzare la fede in ogni discepolo del Signore e disporlo alla testimonianza anche con il versamento del proprio sangue. 

[9]Qui ci vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette colli sui quali è seduta la donna; e sono anche sette re. 

L’angelo ora apertamente rivela il nome della città. Lo rivela descrivendo la sua posizione geografica.

La mente che abbia saggezza è solo quella che si apre alla rivelazione, che l’accoglie, che la fa divenire parte delle sue conoscenze.

La rivelazione è vera conoscenza. È la conoscenza più perfetta che esista. Nessuna conoscenza può essere simile a quella che proviene dalla rivelazione. In questa conoscenza non si conosce l’imperfezione, l’inesattezza, l’errore.

Questa conoscenza è altissima, perfettissima, verissima.

Roma giaceva veramente su sette colli. 

I sette re non sono i primi sette re, sono i primi sette imperatori che si sono succeduti nella sua storia, nel suo primo secolo e gli inizi del secondo.

Cinque di questi sette re sono: Augusto, Tiberio, Caligola, Nerone, Domiziano. 

Ora la città è stata identificata con ogni chiarezza ed esattezza di indizi e di segni.

[10]I primi cinque sono caduti, ne resta uno ancora in vita, l'altro non è ancora venuto e quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. 

Al tempo in cui Giovanni scriveva l’Apocalisse i primi cinque re erano già morti.

Domiziano viveva ancora al tempo di Giovanni.

L’occhio di Giovanni si spinge oltre il suo tempo particolare, va al di là della sua storia.

Vede venire un altro imperatore, ma questo imperatore perseguiterà i cristiani per poco tempo.

Qui la profezia si fa descrizione storica perfetta. Indica il passato che già si conosce, ma anche il futuro che non si conosce. Dice anche la verità sul presente.

Neanche il futuro sarà privo di persecuzioni. Ma queste hanno il tempo contato. Anche per loro ci sarà una fine.

I discepoli di Gesù potranno tirare un sospiro di sollievo. Anche per loro ci sarà un momento di tregua per riprendere fiato, prima che sorgano altre bestie con altre persecuzioni, con altri martiri, con altre testimonianze.

[11]Quanto alla bestia che era e non è più, è ad un tempo l'ottavo re e uno dei sette, ma va in perdizione. 

Quanto detto al versetto 8 resta sempre valido in chiave di apocalittica generale. Tutte le potenze del mondo sono come l’erba sui tetti. Al mattino fiorisce, ma se uno passa di sera, ecco che è seccata. Il giorno di Dio può essere lungo anche alcuni secoli, ma tutto alla fine si compirà. 

Ora è lo stesso angelo che spiega quanto Giovanni ha visto e che è stato riportato al capitolo 8 e cioè: “la bestia che era e non è più”. 

Questa bestia è ad un tempo l’ottavo re e uno dei setti, ma va in perdizione.

Se usciamo dal computo numerale del 7 ed entriamo in quello simbolico la spiegazione possibile è una sola: nel mondo c’è l’impero ostile a Dio e ai suoi servi fedeli.

Questo impero ha una sua potenza di malvagità che spesso non si esaurisce con se stesso, anche dopo se stesso c’è come una coda di male che ancora si abbatte su figli di Dio, sui suoi servi fedeli.

Finisce l’impero del male, non finisce però il male contro i discepoli di Gesù.

Va in perdizione la bestia, ma alcuni suoi effetti perdurano ancora.

Questo deve significare per il cristiano una sola verità: la stessa che profetizzò Cristo nell’ultima cena: “Voi siete nel mondo, ma non siete del mondo”. Finché voi sarete nel mondo, ma non del mondo, il mondo infierirà sempre contro di voi, per togliervi di mezzo, per eliminarvi.

È vero. Finisce una bestia, ma non muore la bestia; finisce un impero, ma non muore l’impero; finisce una persecuzione, ma non finisce la persecuzione contro i discepoli di Cristo Gesù.

Il Signore però avendo pietà dei suoi figli, dona loro sempre un po’ di tregua, fa per loro una pausa, perché possano attingere ogni forza in Lui in modo da essere pronti per il prossimo combattimento.

Come Gesù ha profetizzato ai suoi: “Voi siete nel mondo, non siete del mondo”, così ha anche profetizzato: “Io ho vinto il mondo”. E Giovanni questa profezia la applica anche per i cristiani: “È questa la vittoria che vince il mondo: la nostra fede”. 

I regni si possono anche susseguire, il mondo potrà sempre continuare ad essere mondo, la verità di Cristo rimane in eterno: il mondo finirà in perdizione, i figli della luce raggiungeranno Cristo Gesù nella sua gloria. Il mondo finirà nelle tenebre eterne, mentre i figli della luce andranno nella luce eterna. 

Da un punto di vista storico, poiché la visione della bestia, dei sette re e dell’ottavo, ha anche un substrato storico e riguarda l’Impero Romano allora al massimo della sua potenza, il significato della profezia è il seguente: in questo regno ci saranno dei momenti di intensa e forte persecuzione, ci saranno anche degli epigoni di persecuzione. Ma regno e persecuzione andranno in perdizione.

È Cristo il vero, l’unico Trionfatore della storia. È Cristo il solo Principe di tutti i re della terra. È sua l’ultima parola sugli uomini e le loro azioni. 

[12]Le dieci corna che hai viste sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale, per un'ora soltanto insieme con la bestia. 

Continua la visione sulla storia di Roma.

Questo versetto ci dice che essa ancora è assai lunga.

Ci rivela però che tutta la storia di questa Città sarà sempre una storia governata dalla bestia, cioè dall’idolatria.

Ci manifesta infine che il potere regale di questi altri dieci re che verranno è di un’ora soltanto.

Loro governeranno insieme alla bestia, loro saranno a servizio del regno della bestia, però per poco tempo.

Poi anche loro finiranno, anche per loro si spalancano le porte della perdizione eterna.

In molti modi l’Apostolo Giovanni rassicura i cristiani esortandoli a perseverare sino alla fine nel bene, nella sequela di Cristo.

Abbandonare Cristo per consegnarsi alla bestia, anche per loro significherebbe morte eterna.

Il martirio è per loro l’unica e sola via della vita, l’unica e sola via della salvezza.

[13]Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. 

Questo versetto ci mostra tutta la potenza di male che governa questi dieci re. 

Essi vivono per un unico intento, governano con un unico fine: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia.

Essi vivono, governano, esercitano la loro forza, il loro potere a solo ed esclusivo servizio della bestia, cioè del male.

Non si tratta di un male generico. Il loro intento è uno solo, lo stesso della bestia.

Ma qual è l’intento della bestia? Distruggere la vera fede sulla terra. 

Come si giunge a distruggere la vera fede: distruggendo coloro che la vivono e che la trasmettono.

Questi re, asserviti al potere della bestia, vivono per distruggere i seguaci di Cristo Gesù.

Essi non hanno alcun altro fine se non questo: opporsi con ogni mezzo a quanti professano la retta fede in Cristo Gesù.

Su questo versetto ci sarebbe tanto da dire, ma non contro il mondo che sappiamo che è e rimarrà sempre mondo, bensì contro i figli della luce, che si lasciano confondere dal mondo e pensano che il mondo sia in loro favore.

Noi cristiani dobbiamo sapere questa unica verità: la bestia è di una intelligenza superiore alla nostra. La bestia escogita sempre nuove forme, nuove vie per ingannare i credenti in Cristo Gesù.

Allora si serviva della paura del martirio per far desistere i cristiani dal seguire Cristo Gesù.

Ora invece si serve dell’allettamento, della concessione di favori. Così il cristiano si consegna alla bestia e dalla bestia è sempre governato.

Quando è governato il cristiano dalla bestia?

Quando la sua bocca non può più proferire la retta, santa, vera, giusta Parola di Cristo a causa della sua collusione con il potere della bestia.

Il cristiano è governato dal potere della bestia, quando non può più gridare ad ogni uomo: “convertiti e credi al Vangelo”. 

È giusto che ognuno di noi lo sappia: cambia la storia, cambiano gli uomini, cambiano le seduzioni, cambiano le tentazioni, cambiano forme e modalità, vie e mezzi. Tutto cambia. Il fine però è uno solo: far sì che la retta fede in Cristo Gesù si arresti, non avanzi, non progredisca.

Via escogitata da satana oggi per la morte della vera fede è il sonno spirituale dei credenti, la loro non possibilità di proferire la verità, a causa di un’alleanza stretta con il mondo.

Cosa dice il mondo oggi ai cristiani? Dice che la loro fede possono viverla, ma nell’intimo della loro coscienza.

Ma come si fa a vivere la fede nell’intimo della coscienza, se essa governa anche il più recondito pensiero della mente, la più piccola ed insignificante azione che il cristiano compie?

Il patto con il mondo è sempre una catastrofe per la vera fede in Cristo Gesù.

Il mondo ha un solo scopo: la distruzione della nostra fede. Per giungere a questo, arriva anche a comprarsi il nostro silenzio.

Le vie e i modi per comprarselo sono infiniti. Ogni giorno la bestia ne escogita uno nuovo, impensabile, inimmaginabile.

Il cristiano non deve illudersi: anche lui può consegnare la sua forza e il suo potere alla bestia.

Quando questo avviene, è la fine della sua fede. Quando un cristiano non può più gridare al mondo intero la verità della sua vita, egli non è più cristiano. Egli è già membro dell’altro regno.   

[14]Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli”. 

La bestia vuole vincere l’Agnello e tutti coloro che si sono schierati con Lui. 

Per combattere l’Agnello la bestia si serve di tutti coloro che hanno consegnato il loro potere e la loro forza alla bestia.

Costoro non attaccano l’Agnello direttamente. Lo attaccano indirettamente nei suoi servi fedeli.

Per ogni servo fedele che cade, che rinnega Cristo, la bestia pensa di aver trionfato su Cristo Gesù.

Invece anche questa è illusione. Cristo è l’Invincibile, perché Lui è il Signore dei signori e il Re dei re.

Sopra di Lui non c’è alcun potere, alcuna vittoria, alcuna sconfitta.

La sua vittoria sarà una vittoria eterna che si trasformerà in sconfitta eterna per tutti i suoi nemici, per coloro che lo combattono sperando di poterlo distruggere, abbattere, finire.

Chi si tiene strettamente legato a Cristo, chi come Cristo disprezza la vita fino alla morte, costui vincerà con Cristo, trionferà con Lui. 

La verità che ci insegna questo versetto è una sola: la bestia non ha potere su Cristo Gesù. La bestia non ha potere su quanti sono insieme a Cristo Gesù.

Cristo è l’unico Trionfatore della storia. Egli trionfa proprio con i suoi martiri. Dove la bestia pensa di aver vinto, è proprio in questa vittoria la sua sconfitta.

Questo versetto contiene una verità consolante per tutti noi: non è in potere della bestia distruggere la vera fede sulla nostra terra.

Non la distrugge, perché non è in suo potere distruggere Cristo Gesù.

La bestia ha già provato con Cristo, inchiodandolo alla Croce, ma Cristo è il Risorto e la bestia non ha più alcun potere sopra di Lui. Egli è il Vivente, il Trionfatore, il Glorioso. 

Ancora una volta è giusto ribadire l’intento, l’unico intento della bestia: essa mira ad una sola cosa: distruggere Cristo Gesù, vincerlo, eliminarlo dal mondo.

La bestia vuole tutto il mondo in suo potere.

Chi le si oppone con efficacia è solo il cristiano che vive la fede in Cristo Gesù. Tutti gli altri sono già suoi, o in poco o in molto.

Tutti gli altri non hanno potere di contrasto, perché sono privi dello splendore della Verità di Cristo Gesù.

La delusione cristiana oggi è proprio questa: aver perso la verità nelle reali intenzioni della bestia.

La delusione cristiana oggi è proprio questa: fare di questa bestia un mite agnellino.

Quando apriremo gli occhi sarà troppo tardi, perché alcuni li possono aprire quando saranno anche loro tra le braccia della bestia, nella sua perdizione eterna.

[15]Poi l'angelo mi disse: “Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue. 

In questo versetto viene rivelata la grande potenza, il grande impero di Roma.

Roma, al tempo dell’Apostolo Giovanni, governava il mondo intero. Tutti erano sotto la sua schiavitù.

Questa vastità del suo impero, che abbracciava tutta la terra, deve rivelarci una verità altrettanto grande: veramente per i cristiani non c’era posto in questo mondo.

Esso era tutto occupato da Roma e Roma viveva per uccidere i cristiani. Era questa la sua occupazione preferita.

Questa verità ci conduce ad un’altra: Roma asserviva il mondo perché a sua volta era asservita alla bestia. Era la bestia che governava, imperava sopra di essa.

Il mistero dell’iniquità è veramente grande e solo nella fede se ne possono percepire le reali proporzioni.

Che uno sia asservito alla bestia lo attesta il fatto che combatte chiunque porta la verità di Cristo Gesù nella sua purezza e santità.

Chi combatte la verità di Cristo appartiene alla bestia, ad essa ha consegnato il suo impero e la sua forza.

[16]Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco. 

Il male consuma colui che lo fa.

Roma sarà distrutta da se stessa.

Roma cadrà divorata e lacerata dai suoi stessi peccati.

Roma sarà annientata dalla malvagità degli stessi suoi figli.

È una fine triste. Ma la fine del male è sempre triste.

Il male è sempre falsità. La falsità contro gli altri è anche falsità contro se stessi.

Il male è cattiveria. La cattiveria contro gli altri è sempre cattiveria contro se stessi.

Il male è morte. La morte contro gli altri è sempre morte contro se stessi.

Roma che distrugge gli altri diviene Roma che si distrugge, si annienta, si polverizza da se stessa. 

Nessuno si illuda: il peccato riduce in cenere sempre colui che lo consuma.

È questa la sentenza che sarà sempre eseguita contro ogni operatore di iniquità, contro tutti coloro che si consegnano alla bestia per divenire suoi strumenti per la distruzione della vera fede sulla nostra terra.

[17]Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si realizzino le parole di Dio. 

Come il faraone si distrusse e distruggendosi, distrusse anche la potenza del suo esercito attraverso una decisione insensata, così avviene per Roma e per i suoi re.

È sufficiente che il Signore non dia più il lume della saggezza, della prudenza, dell’accortezza, della vigilanza, perché in un attimo decisioni insensate, stolte, pazze conducano un intero regno alla perdizione eterna.

Anche questo è un mistero, un grande mistero.

Chi commette il male è rovinato dalla sua stessa decisione. 

Dio non ha bisogno di grandi eserciti per distruggere il potere della bestia. È sufficiente che non doni più la sua grazia, il lume della ragione ad un re, e tutto il regno della bestia andrà in rovina.

Andrà in rovina per una decisione sbagliata, per un pensiero non giusto, per una idea malsana che si è insinuata nel cuore.

Questi re si accordano per affidare il loro regno alla bestia, loro in questo preciso istante hanno deciso la fine del loro regno e della città che governavano.

Tutto ciò che viene consegnato alla bestia, assieme a colui che si consegna, è segnato dalla morte eterna.

L’uomo è rovinato dai pensieri della sua mente. Sono i pensieri il grande esercito di Dio attraverso il quale lui sconvolge regni potenti e distrugge città fortificate, inattaccabili da nessuna potenza umana.

È sufficiente che Dio confonda i superbi nei pensieri del loro cuore ed è la fine per loro e per tutti coloro che sono da loro governati.

Una decisione insipiente distrugge più che mille eserciti in mille anni di guerra ininterrotta.

L’uomo è salvato solo dalle giuste decisioni, ma queste sono un dono dell’Onnipotente.

Su questa verità le considerazioni sono infinite. Ognuno potrà constatarlo anche attraverso la sua vita.

Una giusta decisione lo salva. Una cattiva decisione lo rovina. Un giusto accordo è fonte di vita. Un cattivo accordo è sorgente eterna di rovina.

La verità di una decisione è data solo dal Signore. Al Signore bisogna chiederla umilmente, con una fede in Lui che diviene consegna e totale affidamento.

[18]La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti i re della terra”. 

Questa donna che i suoi re si vendono, perché la consegnano alla bestia, questa donna, questi re, i suoi re, spogliano, lasciano nuda, ne mangiano le carni e la bruciano con il fuoco è Roma, la grande prostituta.

Roma che ora governa il mondo farà una brutta fine.

Essa sarà distrutta dagli stessi suoi figli.

È questa la grande forza della menzogna di satana, della bestia: condurre ognuno che si consegna a lui alla sua stessa rovina eterna, dopo averlo però usato come strumento di rovina e di morte per gli altri.

È questo il vero mistero dell’iniquità che imperversa sul mondo: esso è un potere di distruzione e di autodistruzione.

In questo ci può essere di esempio, oltre che il faraone, anche Giuda. Giuda fu usato da satana come strumento di male contro Cristo, per la distruzione del Figlio di Dio, ma poi fu abbandonato ai suoi pensieri e questi altro non seppero consigliargli se non la decisione di impiccarsi, nella più cupa disperazione.

È triste questa realtà, ma è la sola realtà che sa operare la bestia per tutti coloro che si consegnano ad essa.

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine.

L’idolatria è morte di se stessa. Ogni peccato che si commette genera morte. Nessun peccato ha in sé la forza di produrre vita. L’idolatria è la madre di ogni peccato. Non solo è la madre che li genera tutti, è anche la madre che li giustifica tutti.  In quanto madre di tutti i peccati, l’idolatria mai potrà dirsi fonte di vita. Non solo genera e produce morte, essa è anche morte di se stessa.  Ciò significa che un uomo che si abbandona all’idolatria, o una comunità, o un popolo, o una intera civiltà, tutti costoro altro non fanno se non decretare la loro morte nel tempo e nell’eternità.  È questa la verità dell’idolatria. Questa verità è giusto che ognuno la conosca. Dio lo ha detto ad Adamo: “Se ne mangi muori”. La morte non è fuori delle decisioni dell’uomo. Essa è nella sua volontà, perché è nella sua decisione di non essere più con l’Autore della vita. 

La sete di peccato si può soddisfare con il peccato. Il peccato è però veleno di morte. Quando un uomo si abbandona al peccato, diviene come un assetato in un deserto. Il peccato genera in lui una grande sete e questa non si può dissetare se non con altri peccati ancora più grandi. Quando il peccato regna nel cuore di una persona, esso altro non fa che spingere la persona a più grandi peccati, a più grandi trasgressioni. Solo così momentaneamente si appaga la sua sete. Succede allo stesso tempo che essendo il peccato fonte e albero di sola morte, in apparenza l’uomo appaga la sua sete, mentre in realtà egli si immerge in una morte sempre più grande. Il peccato è veleno di morte e più veleno si beve, più rapida e veloce è la morte verso la quale l’uomo di peccato si incammina. 

L’ingiustizia è senza legge morale. Altra verità circa il peccato è la seguente: quando un uomo si consegna all’ingiustizia, questa lo priva sia della sapienza, che della saggezza. È come se lo rendesse cieco.  È come se lo avvolgesse di fitta tenebra ed oscurità. Quando un uomo cade nel buio etico, o buio morale, perché si è lasciato conquistare dall’ingiustizia, l’ingiustizia che lui pratica è senza legge o regole morali. Questo vuol dire che l’ingiusto mai si arresta nella sua ingiustizia, mai si ferma nei suoi peccati. Cammina di ingiustizia in ingiustizia e di peccato in peccato, perché è privo della facoltà di vedere tutta la gravità del male nel quale egli si sta inabissando. Perché l’uomo ritorni nella legge morale è necessario che abbandoni la via dell’ingiustizia ed entri in quella della verità, della giustizia, della Parola del Signore. Il male chiama altro male. Il male si nutre di male. Sempre. 

Mistero, immagini, spiegazioni: una sola unità. Il mistero di Dio spesso è rivelato attraverso delle immagini, delle figure. Queste immagini e figure hanno bisogno di spiegazioni, di interpretazioni, di comprensioni. Se all’immagine non si aggiunge la spiegazione e l’interpretazione, il mistero o viene compreso male, oppure in modo inadeguato, insufficiente. Tutto risiede quindi nella retta, giusta, vera, adeguata, santa spiegazione e interpretazione. Per questo è giusto che mai si separi il mistero dalle immagini che lo svelano e mai le immagini dalle spiegazioni che le interpretano. Mistero, immagini, spiegazioni devono essere una cosa sola, una sola unità inseparabile. 

La falsità della teologia, della pastorale, della predicazione nasce dalla spiegazione. Tutto nella Chiesa nasce dalla spiegazione dell’immagine, o dalla Parola che accompagna sempre l’immagine, o la stessa rivelazione. Teologia, pastorale, predicazione, catechesi, la stessa evangelizzazione sono legate alla spiegazione sia della Parola che delle immagini. Oggi c’è una falsa spiegazione, interpretazione, comprensione dell’immagine e della stessa Parola che corrompe, manda in rovina tutte le forme di annunzio che accompagnano il cammino del Vangelo nel mondo. Se non si interviene sull’interpretazione e la comprensione delle immagini e della Parola, se non si dona ad esse la pura verità, quella che Dio ha posto in esse, tutto si rivela alla fine inutilità, vanità, grave danno per le anime. Chi nutre le anime di falsità, chi nutre il mondo di errore, mai potrà sperare di portare la vita vera sulla nostra terra, nei cuori. Con l’errore si alimenta l’idolatria e l’immoralità. Chi semina l’errore sappia che è responsabile di ogni morte che il suo errore genera e partorisce nel mondo. 

La vera saggezza è dalla rivelazione. La saggezza è dono di Dio e viene a noi per mezzo della rivelazione. Dove non c’è rivelazione o non c’è saggezza, o la saggezza che si possiede è veramente poca, assai scarsa. Senza rivelazione la saggezza non solo è sempre poca, è anche impastata di molti errori, molte falsità, molta tenebra. Essa è un miscuglio di poca luce e molta tenebra. Questa è la saggezza dove non c’è la vera rivelazione. Ma anche nella rivelazione bisogna stare molto attenti. Anche nella rivelazione c’è un pericolo nascosto che lavora per trasformare la luce in tenebra e la verità in falsità. Questo pericolo si chiama ermeneutica ed esegesi dei testi sacri. Ogni falsa interpretazione della Parola e delle immagini della rivelazione trasformano la luce in tenebra, la saggezza in insipienza, la verità in falsità, lo splendore in oscurità. A causa di una cattiva interpretazione anche la saggezza della rivelazione si può trasformare in stoltezza e insipienza grande. Su questa verità ogni interprete della Parola è chiamato a porre la più grande vigilanza. Dalla sua interpretazione nasce la vita, ma nasce anche la morte; nasce la verità, ma anche la falsità; nasce la luce più grande, ma anche una più grande tenebra. 

L’intento della bestia: distruggere la vera fede dalla terra. Quando una bestia sorge sulla terra, essa ha un solo intento, un solo pensiero: distruggere la vera fede nel cuore dei credenti. La vera fede è l’unica causa di ogni sua sconfitta. Distratta la fede, essa diviene invincibile e può attrarre nella sua falsità ogni uomo. 
La collusione con il potere delle tenebre. La bestia ogni giorno escogita nuove vie di inganno. Il suo inganno è sempre nuovo. Poiché nuovo, poiché non è uno dei tanti inganni del passato, l’uomo di fede difficilmente riesce a vederlo come inganno e cade nella tentazione. Oggi l’inganno più oscuro, più invisibile con il quale la bestia tenta gli uomini di fede è questo: far entrare in collusione i credenti con il potere delle tenebre. Come opera questa tentazione, con quale specifico oscuro inganno? Facendo credere ai credenti in Cristo Gesù che rinunziando alla fede in Cristo è possibile dare all’uomo una via di fede più grande per la sua salvezza. Oscurità più grande di questa la bestia non potrebbe inventare. Sappiamo però che per ogni epoca sarà capace di escogitarne altre più nuove, più forti, più oscure, più invisibili. Fede e incredulità, giustizia e ingiustizia si mettono insieme per la salvezza dell’uomo. È questa la grande falsità che la bestia presenta a noi credenti come un potente faro di luce, come un albero produttore di tanto benessere nel mondo. 
La bestia ha convinto i cristiani di essere un mite agnellino. Altro grande inganno della bestia è questo: la sua trasformazione da bestia in mite agnellino. È bestia, rimane bestia, compie le opere della bestia, ma si presenta sotto le vesti di un mite agnellino, con corna di agnellino. Che non sia un mite agnellino lo attestano le parole della sua bocca. Tutte le parole della sua bocca sono un rinnegamento della verità, sono un attacco alla verità di Cristo Gesù. Chi cade in questo errore di sicuro si perderà, perché perderà la luce della verità che viene da Cristo Signore e dalla sua Parola. 
È il pensiero dell’uomo l’esercito che lo distruggerà. Quando un uomo si abbandona all’idolatria, alla falsità, all’errore, lui stesso è vittima della sua stessa insipienza e stoltezza. Con la stoltezza e le tenebre che governano il suo cuore egli prenderà decisioni di stoltezza e di tenebre. Sono queste decisioni la sua stessa rovina, la sua morte nel tempo e nell’eternità. L’idolatra è distrutta dall’esercito dei suoi pensieri, delle sue decisioni che altro non sono che stoltezza, insipienza, empietà. 

CAPITOLO DECIMO OTTAVO

CADUTA DI BABILONIA 

[1]Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere e la terra fu illuminata dal suo splendore. 

La visione continua. Essa ora è tutta concentrata sul grande evento che sta per succedere e che deve essere annunziato con forza.

Chi deve annunziare, o profetizzare l’evento è un angelo che discende dal cielo.

Questo angelo si caratterizza dal grande potere di cui è rivestito e dal grande splendore che emana da esso.

Questo angelo è così lucente e luminoso che la terra stessa viene illuminata dal suo splendore.

È un angelo che ha il potere di attuare ogni volontà di Dio.

È un angelo che illumina con il suo chiarore tutta la terra.

Potenza e splendore di questo angelo attestano la sua grande vicinanza con Dio. 

Dall’angelologia biblica sappiamo che non tutti gli angeli sono uguali e che ognuno differisce dagli altri per ministero, per luce, per missione particolare. 

[2]Gridò a gran voce: “E` caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita. 

Questo angelo ha una missione particolare da compiere. Egli deve profetizzare la caduta di Roma.

Deve gridare al mondo intero che ormai Roma è divenuta covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere di ogni uccello impuro e carcere di ogni bestia immonda e aborrita.

L’essere divenuta Roma covo e carcere di tutto ciò che di più ripugnante esiste nella creazione di Dio e degli stessi demòni, significa la condizione oltremodo miserevole nella quale è stata precipitata.

Questo significa completo abbandono da parte del Signore. In questa città non c’è più segno di vita, di vera vita.

In questa città regnano il demonio, il male, gli abomini, le impurità, le cose immonde. 

Se si osserva bene: regna in questa città tutto ciò che si oppone a Dio. 

In senso lato significa che essa è ora un vero deserto.

L’aria e la terra che per Roma erano prima principio di vita, ora sono principio di morte, di niente, di desolazione, di abbandono.

Per comprendere bene quanto la profezia ci vuole annunziare è anche giusto che ci lasciamo aiutare dalla descrizione che Geremia fa della grande città di Babilonia, che è solamente una pallida immagine di Roma e della sua grande idolatria.

Geremia - cap. 50,1-46: “Parola che il Signore pronunziò contro Babilonia, contro il paese dei Caldei, per mezzo del profeta Geremia. Proclamatelo fra i popoli e fatelo sapere, non nascondetelo, dite: Babilonia è presa, Bel è coperto di confusione, è infranto Marduch; sono confusi i suoi idoli, sono sgomenti i suoi feticci. Poiché dal settentrione sale contro di essa un popolo che ridurrà la sua terra a un deserto, non vi abiterà più nessuno; uomini e animali fuggono, se ne vanno. In quei giorni e in quel tempo dice il Signore verranno gli Israeliti insieme con i figli di Giuda; cammineranno piangendo e cercheranno il Signore loro Dio. 

Domanderanno di Sion, verso cui sono fissi i loro volti: Venite, uniamoci al Signore con un'alleanza eterna, che non sia mai dimenticata. Gregge di pecore sperdute era il mio popolo, i loro pastori le avevano sviate, le avevano fatte smarrire per i monti; esse andavano di monte in colle, avevano dimenticato il loro ovile. Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non commettiamo nessun delitto, perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia e speranza dei loro padri. 

Fuggite da Babilonia, dalla regione dei Caldei, uscite e siate come capri in testa al gregge. Poiché, ecco io suscito e mando contro Babilonia una massa di grandi nazioni dal paese del settentrione; queste le si schiereranno contro, di là essa sarà presa. Le loro frecce sono come quelle di un abile arciere, nessuna ritorna a vuoto. La Caldea sarà saccheggiata, tutti i suoi saccheggiatori saranno saziati. Parola del Signore. 

Gioite pure e tripudiate, saccheggiatori della mia eredità! Saltate pure come giovenchi su un prato e nitrite come destrieri! La vostra madre è piena di confusione, e coperta di vergogna colei che vi ha partorito. Ecco è l'ultima delle nazioni, un deserto, un luogo riarso e una steppa. A causa dell'ira del Signore non sarà più abitata, sarà tutta una desolazione. Chiunque passerà vicino a Babilonia rimarrà stupito e fischierà davanti a tutte le sue piaghe. 

Disponetevi intorno a Babilonia, voi tutti che tendete l'arco; tirate contro di essa, non risparmiate le frecce, poiché essa ha peccato contro il Signore. Alzate il grido di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, crollano le sue torri, rovinano le sue mura, poiché questa è la vendetta del Signore. Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! Sterminate in Babilonia chi semina e chi impugna la falce al momento della messe. Di fronte alla spada micidiale ciascuno ritorni al suo popolo e ciascuno fugga verso il suo paese. 

Una pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia; per primo l'ha divorata il re di Assiria, poi il re di Babilonia ne ha stritolato le ossa. Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io punirò il re di Babilonia e il suo paese, come già ho punito il re di Assiria, e ricondurrò Israele nel suo pascolo, pascolerà sul Carmelo e sul Basàn; sulle montagne di Efraim e di Gàlaad si sazierà. 

In quei giorni e in quel tempo dice il Signore si cercherà l'iniquità di Israele, ma essa non sarà più, si cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, perché io perdonerò a quanti lascerò superstiti. Avanza nella terra di Meratàim, avanza contro di essa e contro gli abitanti di Pekòd. Devasta, annientali dice il Signore eseguisci quanto ti ho comandato! Rumore di guerra nella regione, e grande disastro. Perché è stato rotto e fatto in pezzi il martello di tutta la terra? Perché è diventata un orrore Babilonia fra le nazioni? 

Ti ho teso un laccio e ti ci sei impigliata, Babilonia, senza avvedertene. Sei stata sorpresa e afferrata, perché hai fatto guerra al Signore. Il Signore ha aperto il suo arsenale e ne ha tratto le armi del suo sdegno, perché il Signore Dio degli eserciti ha un'opera da compiere nel paese dei Caldei. Venite ad essa dall'estremo limite, aprite i suoi granai; fatene dei mucchi come covoni, sterminatela, non ne rimanga neppure un resto. Uccidete tutti i suoi tori, scendano al macello. Guai a loro, perché è giunto il loro giorno, il tempo del loro castigo! 

Voce di profughi e di scampati dal paese di Babilonia per annunziare in Sion la vendetta del Signore nostro Dio, la vendetta per il suo tempio. Convocate contro Babilonia gli arcieri, quanti tendono l'arco. Accampatevi intorno ad essa in modo che nessuno scampi. Ripagatela secondo le sue opere, fate a lei quanto ha fatto agli altri, perché è stata arrogante con il Signore, con il Santo di Israele. Perciò cadranno i suoi giovani nelle sue piazze e tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. Parola del Signore. 

Eccomi a te, o arrogante, oracolo del Signore degli eserciti poiché è giunto il tuo giorno, il tempo del tuo castigo. Vacillerà l'arrogante e cadrà, nessuno la rialzerà. Io darò alle fiamme le sue città, esse divoreranno tutti i suoi dintorni. Dice il Signore degli eserciti: Oppressi sono i figli di Israele e i figli di Giuda tutti insieme; tutti i loro deportatori li trattengono e rifiutano di lasciarli andare. Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli abitanti di Babilonia. Spada, sui Caldei e sugli abitanti di Babilonia, sui suoi capi e sui suoi sapienti! Spada, sui suoi indovini ed essi impazziscano! Spada, sui suoi prodi, ed essi s'impauriscano! Spada, sui suoi cavalli e sui suoi carri, su tutta la gentaglia che è in essa, diventino come donne! Spada, sui suoi tesori ed essi siano saccheggiati! Spada, sulle sue acque ed esse si prosciughino! Poiché essa è una terra di idoli; vanno pazzi per questi spauracchi. 

Perciò l'abiteranno animali del deserto e sciacalli, vi si stabiliranno gli struzzi; non sarà mai più abitata, né popolata di generazione in generazione. Come quando Dio sconvolse Sòdoma, Gomorra e le città vicine oracolo del Signore così non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano. 

Ecco, un popolo viene dal settentrione, un popolo grande, e molti re sorgono dalle estremità della terra. Impugnano arco e dardo, sono crudeli, non hanno pietà; il loro tumulto è come il mugghio del mare. Montano cavalli, sono pronti come un sol uomo a combattere contro di te, figlia di Babilonia. Il re di Babilonia ha sentito parlare di loro e le sue braccia sono senza forza; lo ha colto l'angoscia, un dolore come di donna nel parto. Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui che mi piacerà. Poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? Per questo ascoltate il progetto che il Signore ha fatto contro Babilonia e le decisioni che ha prese contro il paese dei Caldei. Certo, trascineranno via anche i più piccoli del gregge e per loro sarà desolato il loro prato. Al fragore della presa di Babilonia trema la terra, ne risuonerà il clamore fra le nazioni. 

Geremia - cap. 51,1-64: “Così dice il Signore: Ecco susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un vento distruttore; io invierò in Babilonia spulatori che la spuleranno e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. 

Non deponga l'arciere l'arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo esercito. Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo di Israele. Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti. 

Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la ripaga per quanto ha meritato. Babilonia era una coppa d'oro in mano del Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto i popoli, perciò sono divenuti pazzi. 

All'improvviso Babilonia è caduta, è stata infranta; alzate lamenti su di essa; prendete balsamo per il suo dolore, forse potrà essere guarita. Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; poiché la sua punizione giunge fino al cielo e si alza fino alle nubi. Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa, venite, raccontiamo in Sion l'opera del Signore nostro Dio. 

Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio. Alzate un vessillo contro il muro di Babilonia, rafforzate le guardie, collocate sentinelle, preparate gli agguati, poiché il Signore si era proposto un piano e ormai compie quanto aveva detto contro gli abitanti di Babilonia. 

Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento del taglio. Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: Ti ho gremito di uomini come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria. 

Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha disteso i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Egli fa salire le nubi dall'estremità della terra, produce lampi per la pioggia e manda fuori il vento dalle sue riserve. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Esse sono vanità, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno. 

Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome. 

Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo i popoli, con te annientavo i regni, con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l'aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo governatori e prefetti. 

Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore. Eccomi a te, monte della distruzione, che distruggi tutta la terra. Io stenderò la mano contro di te, ti rotolerò giù dalle rocce e farò di te una montagna bruciata; da te non si prenderà più né pietra d'angolo, né pietra da fondamenta, perché diventerai un luogo desolato per sempre. Oracolo del Signore. 

Alzate un vessillo nel paese, suonate la tromba fra le nazioni; preparate le nazioni alla guerra contro di essa, convocatele contro i regni di Araràt, di Minnì e di Aschenàz. Nominate contro di essa un comandante, fate avanzare i cavalli come cavallette spinose. Preparate alla guerra contro di essa le nazioni, il re della Media, i suoi governatori, tutti i suoi prefetti e tutta la terra in suo dominio. Trema la terra e freme, perché si avverano contro Babilonia i progetti del Signore di ridurre il paese di Babilonia in luogo desolato, senza abitanti. 

Hanno cessato di combattere i prodi di Babilonia, si sono ritirati nelle fortezze; il loro valore è venuto meno, sono diventati come donne. Sono stati incendiati i suoi edifici, sono spezzate le sue sbarre. Corriere corre incontro a corriere, messaggero incontro a messaggero per annunziare al re di Babilonia che la sua città è presa da ogni lato; i guadi sono occupati, le fortezze bruciano, i guerrieri sono sconvolti dal terrore. Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: La figlia di Babilonia è come un'aia al tempo in cui viene spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo della mietitura. 

Mi ha divorata, mi ha consumata Nabucodònosor, re di Babilonia, mi ha ridotta come un vaso vuoto, mi ha inghiottita come fa il coccodrillo, ha riempito il suo ventre, dai miei luoghi deliziosi, mi ha scacciata. Il mio strazio e la mia sventura ricadano su Babilonia!, dice la popolazione di Sion, il mio sangue sugli abitanti della Caldea!, dice Gerusalemme. Perciò così parla il Signore: Ecco io difendo la tua causa, compio la tua vendetta; prosciugherò il suo mare, disseccherò le sue sorgenti. Babilonia diventerà un cumulo di rovine, un rifugio di sciacalli, un oggetto di stupore e di scherno, senza abitanti. 

Essi ruggiscono insieme come leoncelli, rugghiano come cuccioli di una leonessa. Con veleno preparerò loro una bevanda, li inebrierò perché si stordiscano e si addormentino in un sonno perenne, per non svegliarsi mai più. Parola del Signore. Li farò scendere al macello come agnelli, come montoni insieme con i capri. Sesac è stata presa e occupata, l'orgoglio di tutta la terra. Babilonia è diventata un oggetto di orrore fra le nazioni! Il mare dilaga su Babilonia essa è stata sommersa dalla massa delle onde. 

Sono diventate una desolazione le sue città, un terreno riarso, una steppa. Nessuno abita più in esse non vi passa più nessun figlio d'uomo. Io punirò Bel in Babilonia, gli estrarrò dalla gola quanto ha inghiottito. Non andranno più a lui le nazioni. Perfino le mura di Babilonia sono crollate, esci da essa, popolo mio, ognuno salvi la vita dall'ira ardente del Signore. Non si avvilisca il vostro cuore e non temete per la notizia diffusa nel paese; un anno giunge una notizia e l'anno dopo un'altra. La violenza è nel paese, un tiranno contro un tiranno. 

Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo. Esulteranno su Babilonia cielo e terra e quanto contengono, perché da settentrione verranno i suoi devastatori. Parola del Signore. Anche Babilonia deve cadere per gli uccisi di Israele, come per Babilonia caddero gli uccisi di tutta la terra. Voi scampati dalla spada partite, non fermatevi; da questa regione lontana ricordatevi del Signore e vi torni in mente Gerusalemme. 

Sentiamo vergogna nell'udire l'insulto; la confusione ha coperto i nostri volti, perché stranieri sono entrati nel santuario del tempio del Signore. 

Perciò ecco, verranno giorni dice il Signore nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti. Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se rendesse inaccessibile la sua cittadella potente, da parte mia verranno i suoi devastatori. Oracolo del Signore. 

Udite! Un grido da Babilonia, una rovina immensa dal paese dei Caldei. E` il Signore che devasta Babilonia e fa tacere il suo grande rumore. Mugghiano le sue onde come acque possenti, risuona il frastuono della sua voce, perché piomba su Babilonia il devastatore, sono catturati i suoi prodi, si sono infranti i loro archi. Dio è il Signore delle giuste ricompense, egli ricompensa con precisione. Io ubriacherò i suoi capi e i suoi saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi guerrieri; essi dormiranno un sonno eterno e non potranno più svegliarsi, dice il re, il cui nome è Signore degli eserciti. 

Così dice il Signore degli eserciti: Il largo muro di Babilonia sarà raso al suolo, le sue alte porte saranno date alle fiamme. Si affannano dunque invano i popoli, le nazioni si affaticano per nulla. 

Ordine che il profeta Geremia diede a Seraià figlio di Neria, figlio di Maasia, quando egli andò con Sedecìa re di Giuda in Babilonia nell'anno quarto del suo regno. Seraià era capo degli alloggiamenti. Geremia scrisse su un rotolo tutte le sventure che dovevano piombare su Babilonia. Tutte queste cose sono state scritte contro Babilonia. Geremia quindi disse a Seraià: Quando giungerai a Babilonia, abbi cura di leggere in pubblico tutte queste parole e dirai: Signore, tu hai dichiarato di distruggere questo luogo così che non ci sia più chi lo abiti, né uomo né animale, ma sia piuttosto una desolazione per sempre. 

Ora, quando avrai finito di leggere questo rotolo, vi legherai una pietra e lo getterai in mezzo all'Eufrate dicendo: Così affonderà Babilonia e non risorgerà più dalla sventura che io le farò piombare addosso. Fin qui le parole di Geremia”. 

Una giusta osservazione da fare è questa: quando il Signore attraverso i suoi profeti vuole indicare la completa rovina di una città, di un luogo, usa l’immagine del deserto, con parole che esprimo il completo abbandono.

Ecco qualche esempio:

“La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia” (Is 5,6). 

“Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori” (Is 14,9). 

“Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri” (Is 13,21).  

“La fortezza è divenuta desolata, un luogo spopolato e abbandonato come un deserto; vi pascola il vitello, vi si sdraia e ne bruca gli arbusti” (Is 27,10). 

“Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione” (Is 64,9). 

“Contro di lui ruggiscono i leoni, fanno udire i loro urli. La sua terra è ridotta a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita” (Ger 2,15). 

“Guardai ed ecco la terra fertile era un deserto e tutte le sue città erano state distrutte dal Signore e dalla sua ira ardente” (Ger 4,26). 

“Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io non mi allontani da te e non ti riduca a un deserto, a una regione disabitata” (Ger 6,8). 

“Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto” (Ger 7,34). 

“Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti?” (Ger 9,11). 

“Si ode un rumore che avanza e un grande frastuono giunge da settentrione, per ridurre le città di Giuda un deserto, un rifugio di sciacalli” (Ger 10,22). 

“Poiché così dice il Signore riguardo alla casa del re di Giuda: Come Gàlaad eri per me, come le vette del Libano; ma io ti ridurrò a deserto, a città disabitata” (Ger 22,6). 

“Perciò la mia ira e il mio furore divamparono come fuoco nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme ed esse divennero un deserto e una desolazione, come sono ancor oggi” (Ger 44,6). 

“Il Signore non ha più potuto sopportare la malvagità delle vostre azioni né le cose abominevoli che avete commesse. Per questo il vostro paese è divenuto un deserto, oggetto di orrore e di esecrazione, senza abitanti, come oggi si vede” (Ger 44,22). 

“Prepàrati il bagaglio per l'esilio, o gente che abiti l'Egitto, perché Menfi sarà ridotta a un deserto, sarà devastata, senza abitanti” (Ger 46,19). 

“Date ali a Moab, perché dovrà prendere il volo. Le sue città diventeranno un deserto, perché non vi sarà alcun abitante” (Ger 48,9). 

“Poiché io ho giurato per me stesso dice il Signore che Bozra diventerà un orrore, un obbrobrio, un deserto, una maledizione e tutte le sue città saranno ridotte a rovine perenni” (Ger 49,13). 

“Poiché dal settentrione sale contro di essa un popolo che ridurrà la sua terra a un deserto, non vi abiterà più nessuno; uomini e animali fuggono, se ne vanno” (Ger 50.3). 

“La vostra madre è piena di confusione, e coperta di vergogna colei che vi ha partorito. Ecco è l'ultima delle nazioni, un deserto, un luogo riarso e una steppa” (Ger 50,12). 

“Perciò l'abiteranno animali del deserto e sciacalli, vi si stabiliranno gli struzzi; non sarà mai più abitata, né popolata di generazione in generazione” (Ger 50,39). 

“Farò cessare nelle città di Giuda e per le vie di Gerusalemme il grido di gioia e di letizia, il canto dello sposo e della sposa e tutto il territorio diventerà un deserto senza abitanti”. (Bar 2,23). 

“Ti ridurrò a un deserto, a un obbrobrio in mezzo alle nazioni che ti stanno all'intorno, sotto gli sguardi di tutti i passanti” (Ez 5,14). 

“Le città popolose saranno distrutte e la campagna ridotta a un deserto: saprete che io sono il Signore”. (Ez 12,20). 

“Per questo, così dice il Signore Dio: Anch'io stenderò la mano su Edom, sterminerò in esso uomini e bestie e lo ridurrò a un deserto. Da Teman fino a Dedan cadranno di spada” (Ez 25, 13). 

“L'Egitto diventerà un luogo desolato e deserto e sapranno che io sono il Signore. Perché egli ha detto: Il fiume è mio, è mia creatura” (Ez 29,9). 

“Ridurrò il paese ad una solitudine e a un deserto e l'orgoglio della sua forza cesserà. I monti d'Israele saranno devastati, non ci passerà più nessuno” (Ez 33,28). 

“Sapranno che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commessi” (Ez 33,29). 

“Ridurrò le tue città in macerie, e tu diventerai un deserto; così saprai che io sono il Signore” (Ez 35,4). 

“Perciò, com'è vero ch'io vivo, parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele Moab diventerà come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne saranno gli eredi” (Sof 2,9). 

“E` questa la città gaudente che si sentiva sicura e che pensava: Io e non altri all'infuori di me? Come mai è diventata un deserto, un rifugio di animali? Chiunque le passa vicino fischia e agita la mano” (Sof 2,15). 

Quanto viene annunziato in questo versetto 2 ha un chiaro evidente significato: la grande città di Roma diverrà senza abitanti. Tutto in essa sarà distrutto. Tutto sarà reso un deserto. 

È questo il motivo per cui essa diviene covo di demoni e carcere di ogni bestia immonda e aborrita.

[3]Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato”. 

È, questo, il motivo della sentenza divina.

Roma sarà distrutta, annientata, resa un deserto non solo perché è stata la grande città dell’idolatria, dell’ingiustizia, dell’immoralità.

Sarà distrutta anche perché essa è stata “esportatrice” di tutte queste cose abominevoli ed orrende.

Essa è stata la causa di tutto il male che si è diffuso sulla terra e che ora la tiene prigioniera.

Essa è stata la vera città operatrice di ogni iniquità. Per questo la sentenza divina si è abbattuta sopra di essa. 

[4]Poi udii un'altra voce dal cielo: “Uscite, popolo mio, da Babilonia per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. 

È, questo, un grido accorato a tutti coloro che sono seguaci di Cristo Gesù. È un invito che Dio fa al suo popolo, per tramite dell’angelo. 

Dio vuole che il suo popolo esca dalla grande Babilonia per due motivi: per non associarsi ai peccati della città e per non ricevere parte dei suoi flagelli.

Nel Vangelo la salvezza viene spesso dalla fuga.

Possiamo comprendere meglio questo versetto, se per un attimo pensiamo al giusto Lot. 

Anche lui fu invitato ad uscire da Sodoma, per non essere travolto insieme agli empi e cadere sotto i flagelli dello zolfo e del fuoco.

La fuga consente la non contaminazione. Ma anche se uno non è contaminato, se non fugge dalla città, sarà travolto dai flagelli che si abbattono sulla città.

A tal proposito ecco un invito di Cristo Gesù:

Vangelo secondo Matteo - cap. 24,1-22: “Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Gesù disse loro: Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata. 

Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo. Gesù rispose: Guardate che nessuno vi inganni; molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 

Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 

Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo chi legge comprenda , allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati”. 

Ci sono delle cose che avvengono alle quali si può sfuggire solo con la fuga. La fuga è vera via di salvezza. 

Invitando il Signore il suo popolo ad uscire dalla grande Babilonia, dice loro anche che la fine della città è imminente. 

È imminente secondo il tempo di Dio, mai secondo invece il tempo degli uomini.

La misura del tempo di Dio è l’eternità senza tempo. La misura del tempo dell’uomo sono i secondi eterni delle sue ore. 

[5]Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. 

Prima del tempo dell’ira c’è sempre il tempo della misericordia.

L’uomo usa però questo tempo per aggiungere peccato a peccato, misfatto a misfatto, trasgressione a trasgressione, morte a morte, ingiustizia a ingiustizia.

Il tempo della misericordia è dato da Dio per la nostra conversione, l’abbandono della via del male, dell’ingiustizia, dell’idolatria.

In questo versetto è invece affermato che i peccati di Roma si sono accumulati fino al cielo e Dio si ricorda delle sue iniquità.

Di solito di Dio si dice che lui non ricorda più le colpe passate, i peccati di un tempo.

Non li ricorda quando avviene il pentimento, la conversione, il ritorno nella più grande giustizia, la dimora dell’uomo nella verità.

Quando Dio invece si ricorda delle iniquità di qualcuno, il motivo è uno solo: Dio vuole che si ponga fine a queste iniquità.

Il suo intervento nella storia è incisivo. L’uomo deve comprendere che lui non può fare ciò che gli pare.

Deve convincersi che lui non è il signore dell’universo, il signore del male e dell’ingiustizia.

Deve convincersi che il peccato, l’ingiustizia, la malizia si riversa sopra chi la fa e può anche distruggerlo.

Lo abbiamo già ripetuto diverse volte in queste pagine. Anche quando Dio si ricorda delle iniquità di una persona, o di un popolo, il suo fine è sempre uno: la conversione, non la morte del peccatore.

La morte del peccatore è provocata solo dal suo peccato e dalla sua iniquità, nei quali egli persiste e rimane come radicato in essi.

È questa una verità difficile da comprendere, soprattutto difficile da accogliere, ma è così: si compie sempre per l’uomo l’unica e sola Parola di Dio, la prima che il Signore disse ad Adamo: “Se ne mangi, muori”. “La trasgressione ti uccide”. “Il peccato ti seppellisce”. “La disobbedienza  ti sotterra”. 

Il peccato è la più triste delle realtà. È triste perché chi persevera in esso, incorre in una morte sicura.

Incorre in una morte perché il Signore quando l’uomo persiste nel peccato non può intervenire per la sua salvezza.

Solo Dio può salvare un uomo. Solo Dio può portare aiuto ad un popolo, ad una nazione. Quando il popolo, la nazione, la persona hanno deciso di persistere nel peccato, Dio rimane fuori. Senza Dio che dona la vita, l’unico datore della vita, c’è solo la morte.

Questa impossibilità di intervento di Dio nella storia di un popolo, di una nazione, di una persona, nella Sacra Scrittura è presentata spesso come intervento diretto di Dio. È intervento diretto in un solo senso: Dio non può dare la sua grazia. Non potendo dare la sua grazia, il peccato uccide l’empio.

L’esempio degli esempi lo possiamo dedurre dal faraone che perisce nelle acque del Mar Rosso.

Il cantico di Mosè e di Maria dice: “Dio ha mirabilmente trionfato. Ha trionfato perché ha fatto perire cavallo e cavaliere nel Mar Rosso”. 

Ma è stato Dio che li ha fatti perire direttamente, oppure sono stati loro che si sono messi nella condizione di perire miseramente?

La risposta della storia è una sola: sono stati loro a seguire la loro superbia, la loro demenza, la loro stoltezza; sono stati loro che si sono lasciati governare dalla loro cecità ed è per questo che è venuta la loro fine. 

Lo si è già detto: la verità salva un uomo, la falsità lo uccide, lo fa andare in rovina eterna.

Ora l’uomo è incapace di verità. Lui è solo capace di menzogna e di falsità. La verità viene solo da Dio. Dio la può dare a chi ha il cuore umile, penitente, sottomesso. Il superbo non ha questo cuore. Il superbo si lascia guidare solo dalla sua pazzia, dalla sua follia, dalla sua demenza e sono questi peccati che lo conducono in perdizione.

Roma è stata distrutta dai suoi vizi, dai suoi peccati, dalle sue pazzie, da ogni ingiustizia perpetrata ai danni dell’umanità intera.

Giovanni dice solamente una sola verità: la pazzia di Roma è giunta al suo culmine. Non c’è più niente da fare. È giunta anche per Roma la fine, come giungerà per ogni altra città, o nazione, o popolo, quando arriverà al culmine dei suoi misfatti e dei suoi peccati. 

[6]Pagatela con la sua stessa moneta, retribuitele il doppio dei suoi misfatti. Versatele doppia misura nella coppa con cui mesceva. 

In questo versetto si afferma una verità lineare, semplice, pura, santa: più grande è il peccato, più grande è la  rovina nel tempo e nell’eternità.

Più universale è l’ingiustizia e molto più universale sarà la pena che si abbatterà su chi la commette.

C’è una proporzione tra la trasgressione e la pena da pagare.

Questo vale anche nel pentimento e nel perdono dei peccati.

La colpa viene estinta con l’assoluzione. La pena resta. Essa deve essere scontata, pagata. Essa è tanto grande quanto grande è il peccato, o l’ingiustizia commessa.

Il purgatorio è il luogo eterno dove ognuno sconta le pene temporali dovute ai suoi peccati, pene naturalmente che non sono state scontate su questa terra con le opere di misericordia corporali e spirituali, con la grande carità, con una conversione sempre più vera.

Roma verrà severamente punita. Essa sarà chiamata a scontare ogni peccato, ogni ingiustizia, ogni trasgressione, ogni male fatto agli altri. 

[7]Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina, vedova non sono e lutto non vedrò; 

Per Roma viene applicata la legge del contrappasso. 

Tutto ciò che essa ha speso per il suo lusso e la sua gloria ora le viene restituito in tormento e in afflizione.

Il tormento e l’afflizione hanno un solo fine: scontare la pena dei peccati e della trasgressione.

La pena inflitta per i peccati mentre si è in vita ha proprio questo unico scopo: operare lo sconto della pena, purificare l’anima da ogni residuo di peccato.

Anche questa è opera della misericordia di Dio, del suo amore, della sua grande carità, della sua compassione verso coloro che hanno peccato.

Roma viene umiliata, ridotta a sedere nella polvere, a vestire il sacco proprio come pena della sua superbia, della sua arroganza, del suo orgoglio. 

Roma viene umiliata, ridotta in frantumi, a motivo della sua idolatria che le faceva credere di essere indistruttibile, eterna, invincibile, perenne.

Per vedere questa verità, la verità cioè dell’umiltà che è proporzionata alla superbia con la quale abbiamo condotto e vissuto la nostra vita, occorre però una grazia particolare del Signore.

Senza questa grazia l’uomo non vede la verità della storia che si sta vivendo, dell’umiliazione che è frutto della superbia, e ci si intestardisce nel perseverare nell’orgoglio, la cui fine sarà poi la morte eterna.

L’insipienza del cristiano oggi è proprio questa: il non vedere questa relazione tra peccato e pena, tra peccato e morte, tra peccato e distruzione della stessa persona.

Chi vede questa relazione fa di tutto, mette ogni impegno, prega con insistenza, perché nessun peccato sia da lui compiuto, mai, mai, mai.

Per ogni peccato che si mette nella storia, c’è sempre una pena, una sofferenza, una morte, un dolore che bisogna subire.

Ogni peccato genera sempre una morte in noi e negli altri, perché il peccato è sempre la privazione di una giustizia, di una fonte di vita.

Con il peccato si fa scaturire per tutta l’umanità una sorgente di morte. 

[8]per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l'ha condannata”. 

Questo versetto contiene un’altra verità che è giusto che si comprenda in tutta la sua più pura essenza.

L’ingiustizia a volte, sovente, spesso, è perpetrata per lunghi anni, per moltissimo  tempo.

È il tempo della misericordia di Dio che ancora mantiene la sua grazia su ogni operatore di iniquità, attendendo che si converta e viva.

Quando il Signore toglie questa grazia, perché l’uomo l’ha disprezza, la rifiuta, la combatte, o perché ha oltrepassato gli stessi limiti del male, quando verrà per lui l’ora di scontare la sua pena, questa si abbatterà su di lui in un istante. 

Dio non ha bisogno di molto tempo per portare a compimento la sua opera. L’opera di Dio si attua in un istante. Qui è detto: in un sol giorno.

Anche sulla repentinità dell’opera di Dio dovremmo tutti riflettere, meditare, pensare.

Il tempo del male è lungo, assai lungo, perché Dio deve esaurire tutta la sua misericordia, la sua pietà, la sua compassione, ogni altro suo aiuto.

Il tempo della pena è brevissimo, un istante, perché tanto serve all’uomo per provocare la sua distruzione.

La fine viene sempre in pochi istanti, in pochi attimi. L’ingiustizia edifica il suo palazzo in molti secoli. La giustizia lo distrugge in un secondo. Pochi secondi sono sufficienti per distruggere l’intero pianeta. 

Anche su questa verità è necessario che noi rimaniamo saldamente ancorati. Questo perché non accumuliamo ingiustizia ad ingiustizia pensando che avremo poi tutto il tempo per ritornare nella verità e nella giustizia.

Questo tempo potremmo non averlo, perché è un tempo infinitamente piccolo. 

[9]I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio, [10]tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti e diranno: “Guai, guai, immensa città, Babilonia, possente città; in un'ora sola è giunta la tua condanna!”. 

Quando viene il tempo della fine, esso non è un evento privato, nascosto, fatto nelle tenebre, lontano da ogni occhio indiscreto.

Come l’ingiustizia è manifesta, palese, contro tutti gli uomini, così la fine è manifesta, palese, davanti a tutti gli uomini.

Tutti gli uomini vedono la fine e se ne rallegrano, gioiscono perché è venuto il tempo di smetterla con tutte le iniquità, le idolatrie, le nefandezze.

Nella Sacra Scrittura sempre nella fine di una città ostile a Dio si vedeva il trionfo di Dio su di essa e per questo si cantavano elegie di gloria all’onnipotenza di Dio, il solo capace di abbattere ogni città superba e di ridurla in silenzio.

Ecco come il profeta Ezechiele eleva il canto funebre su Tiro:

Ezechiele - cap. 26,1-21: “Il primo giorno del mese, dell'anno undecimo, mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, poiché Tiro ha detto di Gerusalemme: Ah, Ah! eccola infranta la porta delle nazioni; verso di me essa si volge, la sua ricchezza è devastata. Ebbene, così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Tiro. Manderò contro di te molti popoli, come il mare solleva le onde, e distruggeranno le mura di Tiro, e demoliranno le sue torri: spazzerò via da essa anche la polvere e la ridurrò a un arido scoglio. Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho parlato oracolo del Signore. Essa sarà data in preda ai popoli e le sue figlie in piena campagna saranno uccise di spada; allora sapranno che io sono il Signore. 

Perché dice il Signore Dio: Io mando da settentrione contro Tiro Nabucodònosor re di Babilonia, il re dei re, con cavalli, carri e cavalieri e una folla, un popolo immenso. Le tue figlie, in terra ferma, ucciderà di spada, contro di te costruirà bastioni, alzerà terrapieni, disporrà un tetto di scudi. Con gli arieti colpirà le tue mura, demolirà le tue torri con i suoi ordigni. 

La moltitudine dei suoi cavalli sarà tale che ti coprirà con la sua polvere, per lo strepito dei cavalieri, delle ruote e dei carri tremeranno le tue mura, quando entrerà dalle tue porte come si entra in una città espugnata. Con gli zoccoli dei suoi cavalli calpesterà tutte le tue strade, passerà il tuo popolo a fil di spada, abbatterà le tue colonne protettrici. 

Saccheggeranno le tue ricchezze, faran bottino delle tue mercanzie. Abbatteranno le tue mura, demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in mezzo al mare le tue pietre, i tuoi legnami e la tua polvere. Farò cessare lo strepito delle tue canzoni e non si udrà più il suono delle tue cetre. Ti renderò simile a un arido scoglio, a un luogo dove stendere le reti; tu non sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho parlato. Oracolo del Signore Dio. 

Così dice a Tiro il Signore Dio: Al fragore della tua caduta, al gemito dei feriti, quando la strage infierirà in mezzo a te, le isole forse non tremeranno? Tutti i prìncipi del mare scenderanno dai loro troni, deporranno i loro manti, si spoglieranno delle vesti ricamate, si vestiranno a lutto e seduti per terra tremeranno ad ogni istante, spaventati per te. Su di te alzeranno un lamento e diranno: Perché sei scomparsa dai mari, città famosa, potente sui mari? Essa e i suoi abitanti, che incutevano terrore su tutta la terraferma. Ora le isole tremano, nel giorno della tua caduta, le isole del mare sono spaventate per la tua fine. 

Poiché dice il Signore Dio: Quando avrò fatto di te una città deserta, come sono le città disabitate, e avrò fatto salire su di te l'abisso e le grandi acque ti avranno ricoperto, allora ti farò scendere nella fossa, verso le generazioni del passato, e ti farò abitare nelle regioni sotterranee, in luoghi desolati da secoli, con quelli che sono scesi nella fossa, perché tu non sia più abitata: allora io darò splendore alla terra dei viventi. Ti renderò oggetto di spavento e più non sarai, ti si cercherà ma né ora né mai sarai ritrovata. Oracolo del Signore Dio. 

Ezechiele - cap. 27,1-36: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Orsù, figlio dell'uomo, intona un lamento su Tiro. Dì a Tiro, alla città situata all'approdo del mare, che commercia con i popoli e con le molte isole: Così dice il Signore Dio: Tiro, tu dicevi: Io sono una nave di perfetta bellezza. In mezzo ai mari è il tuo dominio. I tuoi costruttori ti hanno reso bellissima: con cipressi del Senìr hanno costruito tutte le tue fiancate, hanno preso il cedro del Libano per farti l'albero maestro; i tuoi remi li hanno fatti con le querce di Basan; il ponte te lo hanno fatto d'avorio, intarsiato nel bòssolo delle isole di Chittim. 

Di lino ricamato d'Egitto era la tua vela che ti servisse d'insegna; di giacinto scarlatto delle isole di Elisà era il tuo padiglione. Gli abitanti di Sidòne e d'Arvad erano i tuoi rematori, gli esperti di Semer erano in te, come tuoi piloti. Gli anziani di Biblos e i suoi esperti erano in te per riparare le tue falle. Tutte le navi del mare e i loro marinai erano in te per scambiare merci. Guerrieri di Persia, di Lud e di Put erano nelle tue schiere, appendevano in te lo scudo e l'elmo, ti davano splendore. I figli di Arvad e il loro esercito erano intorno alle tue mura vigilando sui tuoi bastioni, tutti appendevano intorno alle tue mura gli scudi, coronando la tua bellezza. Tarsìs commerciava con te, per le tue ricchezze d'ogni specie, scambiando le tue merci con argento, ferro, stagno e piombo. Anche la Grecia, Tubal e Mesech commerciavano con te e scambiavan le tue merci con schiavi e oggetti di bronzo. Quelli di Togarmà ti fornivano in cambio cavalli da tiro, da corsa e muli. 

Gli abitanti di Dedan trafficavano con te; il commercio delle molte isole era nelle tue mani: ti davano in pagamento corni d'avorio ed ebano. Aram commerciava con te per la moltitudine dei tuoi prodotti e pagava le tue merci con pietre preziose, porpora, ricami, bisso, coralli e rubini. Con te commerciavano Giuda e il paese d'Israele. Ti davano in cambio grano di Minnìt, profumo, miele, olio e balsamo. Damasco trafficava con te per i tuoi numerosi prodotti, per i tuoi beni di ogni specie scambiando vino di Chelbòn e lana di Zacar. Vedàn e Iavàn da Uzàl ti rifornivano ferro lavorato, cassia e canna aromatica in cambio dei tuoi prodotti. Dedan trafficava con te in coperte di cavalli. L'Arabia e tutti i prìncipi di Kedàr mercanteggiavano con te: trafficavano con te agnelli, montoni e capri. 

I mercanti di Saba e di Raemà trafficavano con te, scambiando le tue merci con i più squisiti aromi, con ogni sorta di pietre preziose e con oro. Carran, Cannè, Eden, i mercanti di Saba, Assur, Kilmàd commerciavano con te. Scambiavano con te vesti di lusso, mantelli di porpora e di broccato, tappeti tessuti a vari colori, funi ritorte e robuste, sul tuo mercato. 

Le navi di Tarsìs viaggiavano, portando le tue mercanzie. Così divenisti ricca e gloriosa in mezzo ai mari. In alto mare ti condussero i tuoi rematori, ma il vento d'oriente ti ha travolto in mezzo ai mari. 

Le tue ricchezze, i tuoi beni e il tuo traffico, i tuoi marinai e i tuoi piloti, i riparatori delle tue avarie i trafficanti delle tue merci, tutti i guerrieri che sono in te e tutta la turba che è in mezzo a te piomberanno nel fondo dei mari, il giorno della tua caduta. All'udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge. Scenderanno dalle loro navi quanti maneggiano il remo: i marinai, e tutti i piloti del mare resteranno a terra. Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere; si raderanno i capelli per te e vestiranno di sacco; per te piangeranno nell'amarezza dell'anima con amaro cordoglio. 

Nel loro pianto intoneranno su di te un lamento, su di te comporranno elegie: Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? Quando dai mari uscivano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l'abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra. Ora tu giaci travolta dai flutti nelle profondità delle acque: il tuo carico e tutto il tuo equipaggio sono affondati con te. Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti spaventati per te e i loro re, colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto. I mercanti dei popoli fischiano su di te, tu sei divenuta oggetto di spavento, finita per sempre. 

Ezechiele - cap. 28,1-26: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, parla al principe di Tiro: Dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un seggio divino in mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande accortezza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. 

Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mezzo ai mari. Ripeterai ancora: Io sono un dio, di fronte ai tuo uccisori? Ma sei un uomo e non un dio in balìa di chi ti uccide. Della morte dei non circoncisi morirai per mano di stranieri, perché io l'ho detto. Oracolo del Signore Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d'ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, carbonchi e smeraldi; e d'oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato. Eri come un cherubino ad ali spiegate a difesa; io ti posi sul monte santo di Dio e camminavi in mezzo a pietre di fuoco. 

Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l'iniquità. Crescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco. Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai re che ti vedano. Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere sulla terra sotto gli occhi di quanti ti guardano. Quanti fra i popoli ti hanno conosciuto sono rimasti attoniti per te, sei divenuto oggetto di terrore, finito per sempre. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, volgiti verso Sidòne e profetizza contro di essa: Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità. Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: cadranno in essa i trafitti di spada e questa da ogni parte graverà; e sapranno che io sono il Signore. Non ci sarà più per gli Israeliti un aculeo pungente, una spina dolorosa tra tutti i suoi vicini che la disprezzano: sapranno che io sono il Signore. 

Così dice il Signore Dio; Quando avrò radunato gli Israeliti di mezzo ai popoli fra i quali sono dispersi, io manifesterò in essi la mia santità davanti alle genti: abiteranno il paese che diedi al mio servo Giacobbe, vi abiteranno tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno tranquilli, quando avrò eseguito i miei giudizi su tutti coloro che intorno li disprezzano: e sapranno che io sono il Signore loro Dio”. 

Anche il profeta Isaia canta il suo canto funebre su Babilonia: 

Isaia - cap. 13,1-22: “Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz. Su un monte brullo issate un segnale, alzate per essi un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei principi. Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. 

Rumore di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Rumore fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il Signore e gli strumenti della sua collera, per devastare tutto il paese. Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell'Onnipotente. 

Perciò tutte le braccia sono fiacche, ogni cuore d'uomo viene meno; sono costernati, spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente; ognuno osserva sgomento il suo vicino; i loro volti sono volti di fiamma. 

Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori. Poiché le stelle del cielo e la costellazione di Orione non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. 

Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni. Renderò l'uomo più raro dell'oro e i mortali più rari dell'oro di Ofir. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. 

Allora, come una gazzella impaurita e come un gregge che nessuno raduna, ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, disonorate le loro mogli. 

Ecco, io eccito contro di loro i Medi che non pensano all'argento, né si curano dell'oro. Con i loro archi abbatteranno i giovani, non avranno pietà dei piccoli appena nati, i loro occhi non avranno pietà dei bambini. Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà come Sòdoma e Gomorra sconvolte da Dio. Non sarà abitata mai più né popolata di generazione in generazione. L'Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare i greggi. Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. Ululeranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati. 

Isaia - cap. 14,1-23: “Il Signore infatti avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li ristabilirà nel loro paese. A loro si uniranno gli stranieri, che saranno incorporati nella casa di Giacobbe. I popoli li accoglieranno e li ricondurranno nel loro paese e se ne impossesserà la casa di Israele nel paese del Signore come schiavi e schiave; così faranno prigionieri coloro che li avevano resi schiavi e domineranno i loro avversari. In quel giorno il Signore ti libererà dalle tue pene e dal tuo affanno e dalla dura schiavitù con la quale eri stato asservito. Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: Ah, come è finito l'aguzzino, è finita l'arroganza! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, di colui che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le genti con una tirannia senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. 

Persino i cipressi gioiscono riguardo a te e anche i cedri del Libano: Da quando tu sei prostrato, non salgono più i tagliaboschi contro di noi. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi. 

Negli inferi è precipitato il tuo fasto, la musica delle tue arpe; sotto di te v'è uno strato di marciume, tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell'aurora? Come mai sei stato steso a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell'assemblea, nelle parti più remote del settentrione. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all'Altissimo. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell'abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente. E` questo l'individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva ai suoi prigionieri la prigione? 

I re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, come una carogna calpestata. A coloro che sono scesi in una tomba di pietre tu non sarai unito nella sepoltura, perché hai rovinato il tuo paese, hai assassinato il tuo popolo; non sarà più nominata la discendenza dell'iniquo. 

Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell'iniquità del loro padre e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine. 

Io insorgerò contro di loro parola del Signore degli eserciti , sterminerò il nome di Babilonia e il resto, la prole e la stirpe oracolo del Signore . Io la ridurrò a dominio dei ricci, a palude stagnante; la scoperò con la scopa della distruzione oracolo del Signore degli eserciti”. 

Quando i re della terra, che si sono prostituiti e hanno vissuto nel fasto con Roma, vedono la sua distruzione, “piangono e si lamentano a causa di lei”.

Perché piangono e perché si lamentano a causa di lei?

Perché, inoltre, pur tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, dicono: “Guai, guai, immensa città, Babilonia, possente città; in un’ora sola è giunta la tua condanna”?

Piangono e si lamentano a causa di lei perché è stata lei la causa della sua distruzione, ma anche della loro.

Quando Dio compie le opere della sua giustizia, le conseguenze non sono solo per colui o colei sui quali la giustizia di Dio si compie, ma su tutti coloro che in qualche modo vivono alla loro ombra.

Il male piange il male, il peccato piange il peccato, ma lo piange non perché offesa a Dio, ma perché esso trascina un male anche nei confronti di chi lo piange.

Solo nella conversione si è capaci di vedere il peccato come offesa contro Dio. Questa verità ce la insegna la parabola del figliol prodigo: “Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te”.

Nel nostro caso, nel caso del peccato che piange il peccato, non lo piange perché male arrecato a Dio, ma perché male arrecato a colui che lo piange.

Si piange il peccato per motivi personali, ma non ragioni soprannaturali.

Anche questo avviene spesso nel mondo, anzi è quasi prassi di vita.

Questi stessi uomini che piangono il peccato per il male che ha provocato in loro, nei loro traffici, cantano il canto funebre su Babilonia, o Roma, ma non lo cantano per motivi soprannaturali, perché si è compiuta su di essa la giustizia divina.

Lo cantano per motivi umani, di umana commiserazione. Si vede la distruzione e si piange sulla distruzione, ma non si  riesce a vedere cosa c’è dietro la distruzione e per quale motivo è giunta la fine in un solo giorno, o in pochi istanti.

Su questa verità dovremmo riflettere. Molte volte il nostro pianto è falso. È un pianto interessato, un pianto umano, un pianto frutto di peccato e per il peccato. 

Questo avviene quando si è nel peccato e si persevera in esso, senza alcuna volontà di abbandonarlo una volta per tutte.

La cecità di peccato spesso ci impedisce di vedere che la fine delle ingiustizie degli altri è segno anche della nostra fine, della fine delle nostre ingiustizie.

Per vedere questo ci occorrono occhi di Spirito Santo, occhi di Dio, occhi di verità e di grande giustizia soprannaturale.

[11]Anche i mercanti della terra piangono e gemono su di lei, perché nessuno compera più le loro merci: [12]carichi d'oro, d'argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d'avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; [13]cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, cocchi, schiavi e vite umane. 

Questi versetti, ove ce ne fosse bisogno, confermano la lettura fatta finora.

Roma è distrutta, abbattuta. Roma ha perso ogni suo potere. È ridotta a niente.

I mercanti della terra vedono questa immane sciagura, questa grande rovina e qual è il loro pensiero, il loro atteggiamento?

Non piangono per Roma e per la sua distruzione. Non vedono nella distruzione di Roma il giusto castigo per il suo peccato, la giusta pena per la sua idolatria, la giusta umiliazione per la sua superbia.

Vedono nella catastrofe di Roma solo il loro mancato guadagno e per questo piangono e gemono su di lei.

Triste e sconsolante realtà del peccato. Nel peccato ognuno piange quando avviene la morte degli altri, ma piange non per la morte degli altri, ma per le conseguenze negative che questa morte ha operato nella loro vita.

In fondo tutti costoro piangono per le loro merci, piangono sulle loro mercanzie che resteranno invendute a causa della morte di colei che tutto comprava.

Questo significa che chi è nel peccato non ha verità in lui e senza verità non si può piangere con verità per la morte degli altri.

Anche su questa verità è giusto che ognuno di noi rifletta. Quando si è nel peccato nessuno si interesserà agli altri secondo verità. Ci si interesserà di loro sempre secondo falsità, secondo menzogna, secondo ambiguità.

Chi vuole interessarsi agli altri secondo verità deve abitare perennemente nella casa della verità. Dalla verità nasce la verità; dalla falsità e dalla menzogna scaturiscono solo falsità e menzogne.

[14] “I frutti che ti piacevano tanto, tutto quel lusso e quello splendore sono perduti per te, mai più potranno trovarli”. 

Continua il pianto del peccato.

Muore un mondo di peccato e per questo il peccato è in lutto.

Svanisce un mondo di idolatria e la stessa idolatria è nell’angoscia.

Finisce un mondo di male ed il male si da pena per questo.

Quando un mondo finisce per uno, finisce anche per molti.

Per questo è detto: “I frutti che ti piacevano tanto, tutto quel lusso e quello splendore sono perduti per te, mai più potranno trovarli”.
Chi non potrà trovare questi frutti sono i figli di Babilonia, ma sono anche tutti coloro che vivevano alla sua ombra.

Come il lusso e lo splendore frutto del peccato di uno, porta un beneficio a quanti sono i fabbricatori materiali di questo lusso e di questo splendore, così avviene nel caso opposto.

Quando è colma la misura dell’ira di Dio e si abbatte su una persona, su una città, su un paese, su una nazione, o più nazioni, il giorno della catastrofe e della fine, il disagio o la perdita di ogni bene per uno diviene disagio e perdita di ogni bene per gli altri.

Siamo solidali nel bene, ma anche nel male, siamo in comunione nella grazia, ma anche nel peccato. 

La fine del peccato per uno comporta la fine del godimento dei frutti del peccato anche per l’altro.

È questo il motivo per cui diviene difficile sradicare certi peccati.

È difficile a causa dell’indotto che vi regna attorno.

Di questa difficoltà troviamo un esempio eloquente nel libro del Atti degli Apostoli, a proposito dell’idolatria circa la dea Artemide. 

Atti degli Apostoli - cap. 19,1-41: “Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell'altopiano, giunse a Efeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede? Gli risposero: Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo. Ed egli disse: Quale battesimo avete ricevuto? Il battesimo di Giovanni, risposero. Disse allora Paolo: Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù. Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano. Erano in tutto circa dodici uomini. 

Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori circa il regno di Dio. Ma poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere dicendo male in pubblico di questa nuova dottrina, si staccò da loro separando i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di un certo Tiranno. Questo durò due anni, col risultato che tutti gli abitanti della provincia d'Asia, Giudei e Greci, poterono ascoltare la parola del Signore. Dio intanto operava prodigi non comuni per opera di Paolo, al punto che si mettevano sopra i malati fazzoletti o grembiuli che erano stati a contatto con lui e le malattie cessavano e gli spiriti cattivi fuggivano. 

Alcuni esorcisti ambulanti giudei si provarono a invocare anch'essi il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica. Facevano questo sette figli di un certo Sceva, un sommo sacerdote giudeo. Ma lo spirito cattivo rispose loro: Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete? E l'uomo che aveva lo spirito cattivo, slanciatosi su di loro, li afferrò e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. 

Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e dai Greci che abitavano a Efeso e tutti furono presi da timore e si magnificava il nome del Signore Gesù. Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche magiche e un numero considerevole di persone che avevano esercitato le arti magiche portavano i propri libri e li bruciavano alla vista di tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e trovarono che era di cinquantamila dramme d'argento. Così la parola del Signore cresceva e si rafforzava. 

Dopo questi fatti, Paolo si mise in animo di attraversare la Macedonia e l'Acaia e di recarsi a Gerusalemme dicendo: Dopo essere stato là devo vedere anche Roma. Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. 

Verso quel tempo scoppiò un gran tumulto riguardo alla nuova dottrina. Un tale, chiamato Demetrio, argentiere, che fabbricava tempietti di Artèmide in argento e procurava in tal modo non poco guadagno agli artigiani, li radunò insieme agli altri che si occupavano di cose del genere e disse: Cittadini, voi sapete che da questa industria proviene il nostro benessere; ora potete osservare e sentire come questo Paolo ha convinto e sviato una massa di gente, non solo di Efeso, ma si può dire di tutta l'Asia, affermando che non sono dei quelli fabbricati da mani d'uomo. Non soltanto c'è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non venga stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che l'Asia e il mondo intero adorano. 

All'udire ciò s'infiammarono d'ira e si misero a gridare: Grande è l'Artèmide degli Efesini! Tutta la città fu in subbuglio e tutti si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé Gaio e Aristarco macèdoni, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. Anche alcuni dei capi della provincia, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. 

Intanto, chi gridava una cosa, chi un'altra; l'assemblea era confusa e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi. Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, ed egli, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti al popolo. Appena s'accorsero che era Giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: Grande è l'Artèmide degli Efesini! 

Alla fine il cancelliere riuscì a calmare la folla e disse: Cittadini di Efeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Efeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate gesti inconsulti. Voi avete condotto qui questi uomini che non hanno profanato il tempio, né hanno bestemmiato la nostra dea. Perciò se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, ci sono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l'un l'altro. Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell'assemblea ordinaria. C'è il rischio di essere accusati di sedizione per l'accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo per cui possiamo giustificare questo assembramento. E con queste parole sciolse l'assemblea”. 

È questo uno dei motivi per cui è difficile sradicare nei cuori tanti peccati. Il peccato una volta che è stato posto in essi ha creato tutto un retroterra di peccato ed è proprio questo retroterra che si ribella, si oppone risolutamente.

Questo discorso vale solo quando è l’uomo con la sua conversione a rompere con il peccato e con il retroterra da lui creato con le sue trasgressioni.

Il retroterra potrebbe sempre ricattarlo, minacciarlo, insorgere contro di lui per spingerlo a continuare nel male. Qui occorre la forza dei martiri e dei testimoni della fede. Occorre quella determinazione ad andare fino in fondo, anche pagando di persona ed esponendo la propria vita alla morte. 

Questo discorso non vale quando è la stessa storia – il calice dell’ira di Dio – che decide che è finito il tempo del peccato.

In questo caso si può solo piangere la morte del peccato come fine della lauta fonte del guadagno, ma in nessun caso si può opporre una  resistenza attiva.

Quando Dio decide, nessuno può decidere in modo diverso. Nessuno può ostacolare l’agire di Dio nella nostra storia.

[15]I mercanti divenuti ricchi per essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e gemendo, diranno: [16] “Guai, guai, immensa città, tutta ammantata di bisso, di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle! [17]In un'ora sola è andata dispersa sì grande ricchezza!”.

In questi versetti (15 e 16) viene manifestata un’altra verità, già in qualche modo accennata, che richiede una riflessione attenta, se si vuole capire fino in fondo la dinamica del peccato.

Quando il peccato regna, del peccato ci si serve per un nostro particolare beneficio personale. Ci si serve del male per accrescere i nostri proventi, per migliorare il nostro tenore di vita. Si compie quella bellissima espressione che dice il Signore tramite il Libro della Sapienza. 

Sapienza - cap. 15,1-19: “Ma tu, nostro Dio, sei buono e fedele, sei paziente e tutto governi secondo misericordia. Anche se pecchiamo, siamo tuoi, conoscendo la tua potenza; ma non peccheremo più, sapendo che ti apparteniamo. Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità. 

Non ci indusse in errore né l'invenzione umana di un'arte perversa, né la sterile fatica dei pittori, immagini deturpate di vari colori, la cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta. 

Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli. Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, plasma per il nostro uso ogni sorta di vasi. Ma con il medesimo fango modella e i vasi che servono per usi decenti e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo; quale debba essere l'uso di ognuno di essi lo stabilisce il vasaio. 

Quindi con odiosa fatica plasma con il medesimo fango un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco ritornerà là da dove fu tratto, quando gli sarà richiesto l'uso fatto dell'anima sua. Ma egli non si preoccupa di morire né di avere una vita breve; anzi gareggia con gli orafi e con gli argentieri, imita i lavoratori del bronzo e ritiene un vanto plasmare cose false. Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango, perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale. 

Ma egli considera un trastullo la nostra vita, l'esistenza un mercato lucroso. Egli dice: Da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto. Costui infatti più di tutti sa di peccare, fabbricando di materia terrestre fragili vasi e statue. Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un'anima infantile i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono incapaci di camminare. Un uomo li ha fatti, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; essendo mortale, una cosa morta produce con empie mani. Egli è sempre migliore degli oggetti che adora, rispetto a essi possiede la vita, ma quelli giammai. 

Venerano gli animali più ripugnanti, che per stupidità al paragone risultan peggiori degli altri; non sono tanto belli da invogliarsene, come capita per l'aspetto di altri animali, e non hanno avuto la lode e la benedizione di Dio”. 

Si vogliono i frutti del peccato, non si vogliono però le pene ad esso dovute. Ci si sta lontano dai tormenti dovuti allo stesso peccato.

Questo significa una cosa sola: c’è una “solidarietà” nel peccato, mai ci sarà una solidarietà nelle conseguenze del peccato. Da queste chi può sfuggire, sfugge. Qual è il risultato: che è il peccatore che viene lasciato solo nel tormento del suo peccato. Questa verità la troviamo espressa in tutta la sua potenza di luce divina nei Vangeli, a proposito di Giuda. I sommi sacerdoti furono solidali con il peccato di Giuda. Non furono però solidali con il suo rimorso e la sua disperazione.

Nel rimorso e nella disperazione il peccato se ne sta alla larga, il peccato lascia soli. 

Vangelo secondo Matteo - cap. 26,1-16: “Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso. Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. Ma dicevano: Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo. 

Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: Perché questo spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri! Ma Gesù, accortosene, disse loro: Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei. 

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?  E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. 

Questa è la solidarietà nel peccato. Però poi non si è solidali nel rimorso e nella disperazione:

Vangelo secondo Matteo - cap. 27,1-10: “Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente. Ma quelli dissero: Che ci riguarda? Veditela tu! Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue. E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu denominato “Campo di sangue” fino al giorno d'oggi. Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d'argento, il prezzo del venduto, che i figli di Israele avevano mercanteggiato, e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore”. 

I mercanti faranno anche su Roma il loro pianto di peccato.

Piangeranno la sua distruzione, ma non penseranno minimamente al perché del suo castigo e della sua punizione.

Il loro è un pianto che non conduce né a conversione, né a penitenza.

Il loro gemito è solamente una constatazione dolorosa di un disastro immane, che li lascia senza respiro. 

Vedono l’abisso nel quale è stata precipitata e piangono.

Constatano anche la repentinità, l’immediatezza, la prontezza del disastro. 

Ci sono voluti secoli e secoli per innalzare un trono così alto. Sono bastati pochi secondi, un’ora sola e tutto è andato disperso, tutto è finito, cancellato, come se nulla fosse mai stato fatto.

[17] Tutti i comandanti di navi e l'intera ciurma, i naviganti e quanti commerciano per mare se ne stanno a distanza, [18]e gridano guardando il fumo del suo incendio: “Quale città fu mai somigliante all'immensa città?”. 

Come si può notare, Giovanni passa in rassegna tutti coloro che in qualche modo hanno avuto contatto con la Città.

Ora è il turno dei comandanti di navi e dell’intera ciurma e di quanti commerciano per mare. Prima aveva parlato di quanti commerciano per terra.

Anche quanti usano il mare come via dei loro traffici si guardano bene di avvicinarsi alla grande Città. Se ne stano a debita distanza.

Contemplano il fumo che sale dal suo incendio e con stupore si limitano a dire soltanto: “Quale città fu mai somigliante all’immensa città?”.

La conclusione a questa loro constatazione non può essere che una sola: se è caduta questa immensa città, cadranno tutte le altre che costruiranno se stesse sul peccato e sul delitto, sull’idolatria e sull’immoralità.

Dopo che l’immensa città è caduta, Dio ha rivelato tutta la sua potenza, la sua forza, la sua ira.

Se cade un faraone grande e potente, se tutto il suo esercito viene sommerso dalle acque, può essere sommerso ogni altro esercito.

Nulla è invincibile dinanzi al Signore.

[19]Gettandosi sul capo la polvere gridano, piangono e gemono: “Guai, guai, immensa città, del cui lusso arricchirono quanti avevano navi sul mare! In un'ora sola fu ridotta a un deserto! 

Anche il loro è però pianto di peccato. 

Anche costoro osservano la repentinità del disastro.

Anche costoro, in tutto come gli altri, non fanno un pianto di penitenza, di conversione, di salvezza.

Costoro però a differenza degli altri riconoscono che c’è giustizia in quello che è avvenuto. Infatti:

[20]Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!”. 

Il cielo è invitato ad esultare sulla grande città assieme ai santi, agli apostoli, ai profeti.

Il motivo è presto detto: “Condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia”. 

Questi ultimi vedono nella distruzione di Babilonia un’opera di giustizia compiuta da Dio. 

La loro però non è vera fede.

Non è vera fede, perché pur riconoscendo l’opera di giustizia compiuta dal Signore, rimangono fuori dalla conversione, dall’accogliere la sua Parola.

Uno può anche avere un senso di grande giustizia, può avere una coscienza che sa riconoscere il bene ed il male, ma non per questo si può e si deve parlare ancora di fede.

La fede inizia quando ci si converte e si crede al Vangelo.

Tuttavia questo passaggio è importante per noi. Esso attesta che nel cuore dell’uomo c’è la possibilità di riconoscere il bene ed il male, il giusto e l’ingiusto, ciò che è vero da ciò che è falso.

Questa capacità naturale, che in qualche modo è anch’essa frutto della grazia di Dio, che sempre va alla ricerca dell’uomo in molti modi e molte volte, se saggiamente aiutata, confortata, sorretta, sollecitata, può anche sfociare nella retta e santa fede.

Perché vi sia fede, occorre sempre però il passaggio alla Parola del Vangelo. Non basta, non può bastare una constatazione di giustizia, o di verità. 

[21]Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: “Con la stessa violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà. 

Questa visione attesta la fine della grande città. Il suo impero è decretato finito per sempre.

Quando il Signore decreta la fine di una cosa, la fine è. Se è la fine, essa è per sempre.

L’immagine che qui viene usata è quella di una mola gettata nel mare.

Come una grossa pietra, scaraventata nel più profondo del mare, mai più potrà venire alla luce, per sempre sarà sommersa dalle acque, così è della grande ed immensa città: essa sarà inghiottita, divorata dalla distruzione, dal nulla e mai più rivedrà la luce. 

Dio ha decretato che la sua fine sia stabile, duratura, eterna.

Nessuno, né in passato, né in futuro, né nel presente, potrà rendere vano il giudizio di Dio.

Solo la decisione di Dio rimane per sempre, perché solo Dio rimane per sempre. Dio è l’eterno. Ogni uomo è mortale, in tutto simile all’erba. La sua vita dura un istante. Oltre l’istante per lui è la fine. Per questo nessuno sarà mai capace di annullare una decisione del Signore Dio, dell’Onnipotente, dell’Eterno Signore e Creatore di ogni cosa. 

[22]La voce degli arpisti e dei musici, dei flautisti e dei suonatori di tromba, non si udrà più in te; ed ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; e la voce della mola non si udrà più in te; [23]e la luce della lampada non brillerà più in te; e voce di sposo e di sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra; perché tutte le nazioni dalle tue malìe furon sedotte. 

È questa una vera sentenza di morte, una proclamazione di non vita.

Tutto ciò che è segno di vita – e tutte queste cose  sono segno di vita – non esisteranno più nella grande città.

È come se la grande città fosse un deserto, un cumulo di rovine, un mucchio di polvere, un ammasso di macerie.

È veramente la fine.

Questo non significa che materialmente nella città di Roma non ci sarà più vita. Significa che la vita del suo grande impero è  finita per sempre.

Babilonia potrà anche vivere, ma non vivrà più come capitale di un impero di idolatria e di immoralità.

Questo si può desumere dall’ultima frase di questi due versetti (22 e 23): “Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra; perché tutte le nazioni dalla tue malie furono sedotte”. 

Roma non avrà più alcun potere di seduzione nel mondo.

Il suo impero è finito. La sua potenza cancellata. La sua gloria estinta. Le sue malie senza più vigore.

Dio ha decretato la fine. La fine è eterna. Roma non si rialzerà più. Roma è morta per sempre. Essa è simile ad un grande macigno scaraventato nel più profondo del mare. 

A Roma viene tolta ogni capacità di fare male agli altri. Essa non avrà mai più alcun potere sulle genti. 

[24]In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra”. 

È questa la motivazione della sentenza che decreta la sua fine.

Roma ha edificato la sua grande potenza sul sangue.

Non solamente il sangue dei popoli vinti, ma anche il sangue dei profeti e dei santi.

È giusto che ognuno lo sappia, perché è verità eterna.

Ogni sangue innocente versato grida vendetta al cospetto di Dio. Il suo grido si placherà solo il giorno in cui il Signore gli avrà reso giustizia. Dio è geloso di ogni vita. Agli occhi del Signore ogni vita va rispettata. Dal racconto dell’episodio di Caino possiamo dedurre la grande verità che governerà sempre la storia.

Genesi - cap. 4,1-16: “Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: Ho  acquistato un uomo dal Signore. Poi partorì ancora suo fratello Abele. Ora  Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche  Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la  sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo  volto era abbattuto. 

Il Signore disse allora a Caino: Perché sei irritato e perché è  abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non  agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma  tu dòminalo. 

Caino disse al fratello Abele: Andiamo in campagna! Mentre  erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 

Allora  il Signore disse a Caino: Dov'è Abele, tuo fratello? Egli rispose: Non lo so.  Sono forse il guardiano di mio fratello? Riprese: Che hai fatto? La voce del  sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto lungi da quel suolo  che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. Quando  lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai  sulla terra. 

Disse Caino al Signore: Troppo grande è la mia colpa per ottenere  perdono? Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere  lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi  potrà uccidere. Ma il Signore gli disse: Però chiunque ucciderà Caino subirà la  vendetta sette volte! Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse  chiunque l'avesse incontrato. Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di  Nod, ad oriente di Eden”. 

Nessuno, dico nessuno, potrà mai sperare di fondare il suo impero sul sangue.

Ogni sangue versato, ogni vita spezzata, ogni morte provocata è un grido che si innalza giorno e notte al Signore invocando giustizia.

Basterebbe solo questa verità per convincerci della necessità di non costruire mai la nostra forza, il nostro impero, la nostra gloria sul sangue dei fratelli.

Chi farà una simile cosa, sappia che è decretata la sua fine.

Ogni sangue, che sia versato giustamente, o ingiustamente – mai il sangue è versato giustamente – è un grido contro di noi nel cielo. È un grido che il Signore ascolterà sempre e al momento opportuno interverrà per dargli giustizia.

Roma è stata precipitata negli abissi del non ritorno proprio a causa del sangue versato.

Il sangue dei santi e dei profeti ha colmato la misura del calice dell’ira di Dio.

Ci troviamo dinanzi al grande mistero della giustizia di Dio. La mente può solo annullarsi, perdersi in essa, senza che possa comprendere le modalità dell’agire del Signore. La fede ci dice però che tutto ciò che il Signore fa è frutto solo della sua santità e ciò che nasce dalla santità di Dio deve essere santo anche per noi, pur non riuscendo a percepire a pieno il mistero.

Ognuno è avvisato. Ognuno è chiamato ad astenersi dal sangue.

Tuttavia il sangue può anche smettere di gridare. Smette di gridare il sangue dei martiri e dei profeti, perché esso è un sangue versato in Cristo per la redenzione del mondo.

Il Sangue di Cristo Gesù grida al Signore perdono per le nostre colpe e così anche il Sangue dei martiri. Ecco come la Scrittura parla di Stefano nel momento in cui sta per versare il suo sangue: 

Atti degli Apostoli - cap. 6,1-15: “In quei giorni, mentre aumentava il numero dei discepoli, sorse un malcontento fra gli ellenisti verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola. 

Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia. Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani. 

Intanto la parola di Dio si diffondeva e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme; anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla fede. Stefano intanto, pieno di grazia e di fortezza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo. Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei liberti, comprendente anche i Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell'Asia, a disputare con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava. 

Perciò sobillarono alcuni che dissero: Lo abbiamo udito pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio. E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo trascinarono davanti al sinedrio. Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: Costui non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge. Lo abbiamo udito dichiarare che Gesù il Nazareno distruggerà questo luogo e sovvertirà i costumi tramandatici da Mosè. E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo. 

Atti degli Apostoli - cap. 7,1-60: “Gli disse allora il sommo sacerdote: Queste cose stanno proprio così? Ed egli rispose: Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran, e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e va’ nella terra che io ti indicherò. Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte del padre, Dio lo fece emigrare in questo paese dove voi ora abitate, ma non gli diede alcuna proprietà in esso, neppure quanto l'orma di un piede, ma gli promise di darlo in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui, sebbene non avesse ancora figli. Poi Dio parlò così: La discendenza di Abramo sarà pellegrina in terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo. 

E gli diede l'alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l'ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era con lui e lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa. Venne una carestia su tutto l'Egitto e in Canaan e una grande miseria, e i nostri padri non trovavano da mangiare. Avendo udito Giacobbe che in Egitto c'era del grano, vi inviò i nostri padri una prima volta; la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e fu nota al faraone la sua origine. Giuseppe allora mandò a chiamare Giacobbe suo padre e tutta la sua parentela, settantacinque persone in tutto. E Giacobbe si recò in Egitto, e qui egli morì come anche i nostri padri; essi furono poi trasportati in Sichem e posti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato e pagato in denaro dai figli di Emor, a Sichem. Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto, finché salì al trono d'Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. 

Questi, adoperando l'astuzia contro la nostra gente, perseguitò i nostri padri fino a costringerli a esporre i loro figli, perché non sopravvivessero. In quel tempo nacque Mosè e piacque a Dio; egli fu allevato per tre mesi nella casa paterna, poi, essendo stato esposto, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come figlio. Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle parole e nelle opere. Quando stava per compiere i quarant'anni, gli venne l'idea di far visita ai suoi fratelli, i figli di Israele, e vedendone uno trattato ingiustamente, ne prese le difese e vendicò l'oppresso, uccidendo l'Egiziano. Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero. Il giorno dopo si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e si adoperò per metterli d'accordo, dicendo: Siete fratelli; perché vi insultate l'un l'altro? Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice sopra di noi? Vuoi forse uccidermi, come hai ucciso ieri l'Egiziano? Fuggì via Mosè a queste parole, e andò ad abitare nella terra di Madian, dove ebbe due figli. 

Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la voce del Signore: Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Esterrefatto, Mosè non osava guardare. Allora il Signore gli disse: Togliti dai piedi i calzari, perché il luogo in cui stai è terra santa. Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto. 

Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto. Egli li fece uscire, compiendo miracoli e prodigi nella terra d'Egitto, nel Mare Rosso, e nel deserto per quarant'anni. Egli è quel Mosè che disse ai figli d'Israele: Dio vi farà sorgere un profeta tra i vostri fratelli, al pari di me. Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, lo respinsero e si volsero in cuor loro verso l'Egitto, dicendo ad Aronne: Fa’ per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto. E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani. Ma Dio si ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell'esercito del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia. 

I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva ordinato colui che disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè se la portarono con sé nella conquista dei popoli che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe; Salomone poi gli edificò una casa. Ma l'Altissimo non abita in costruzioni fatte da mano d'uomo, come dice il Profeta: Il cielo è il mio trono e la terra sgabello per i miei piedi. Quale casa potrete edificarmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non forse la mia mano ha creato tutte queste cose? 

O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori; voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata. 

All'udire queste cose, fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui. Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra e disse: Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio. 

Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il loro mantello ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: Signore Gesù, accogli il mio spirito. Poi piegò le ginocchia e gridò forte: Signore, non imputar loro questo peccato. Detto questo, morì”. 

Il sangue dei martiri è il solo sangue che non grida vendetta, chiede perdono, misericordia, non imputazione del peccato.

Ogni altro sangue versato sempre grida vendetta al cospetto di Dio e mai si placa finché non gli sarà resa giustizia.

È questo il motivo per cui nessuno dovrà pensare di poter costruire la sua gloria su sangue altrui. La sua casa andrà in rovina, ogni sua edificazione andrà in malora.

Quando questo avverrà nessuno lo sa, solo Dio lo conosce e solo Lui attua ogni cosa con precisione eterna.

In questo ultimo versetto c’è da puntualizzare quanto segue: è vero, nella città è trovato il sangue dei martiri e dei profeti.

La città verrà punita per aver versato sangue innocente, sangue santo. Il sangue santo però non chiede vendetta, non domanda giustizia. Questo sangue santo implora solo pietà e misericordia.

Il sangue dei santi è sempre santo, nel cielo e sulla terra. Sarebbe un controsenso che sulla terra questo sangue chieda perdono, non imputazione e poi nel cielo domandi vendetta, giustizia, punizione eterna.

Il loro sangue in Cristo è stato versato per la remissione dei peccati, per il perdono dei peccatori, per il ritorno a Dio di ogni uomo, anche dei carnefici, dei giudici, dei falsi testimoni. 

Ultima verità è questa: si versa il sangue anche togliendo il pane ai poveri e ai miseri. Anche questo sangue grida vendetta al cospetto di Dio. Anche per questo sangue ogni Babilonia, ogni civiltà sarà distrutta.

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine.

La salvezza è dalla fuga: vedi Lot. Quando Dio interviene nella nostra storia per porre fine ad una bestia, ad una storia, ad un mondo di peccato e di idolatria, la salvezza dei giusti è la fuga. Poiché sempre il castigo del peccato si abbatte sul luogo del peccato, da questo luogo i giusti devono fuggire, se vogliono avere in salvo la loro vita. La fuga nel Vangelo, nella Scrittura è sempre indicata come via di vera salvezza. L’esempio di Lot deve insegnare a tutti che rimanendo nella città, si resta vittime dello stesso castigo inflitto alla città. Dio vuole invece che i giusti non restino nella città, ma fuggano da essa. Nella fuga è la salvezza della loro vita. 
Per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Quando una città è corrotta, immersa nell’idolatria e la fine sta per arrivare, è giusto che i servi del Signore l’abbandonino. Il motivo è detto dalla stessa Parola di Dio: per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. C’è sempre il pericolo per colui che vive nel mondo dell’idolatria associarsi all’idolatria che in quel mondo viene praticata. I servi del vero Dio si devono astenere dal cadere anche nelle più piccole pratiche idolatriche. Per questo a volte è necessario fuggire le occasioni prossime di peccato. La fuga dai luoghi di peccato è salvezza da ogni tentazione. L’altro pericolo è di ordine fisico: se non si esce dalla città che sta per essere distrutta, si rischia di subire lo stesso flagello, la stessa morte. Anche per questo motivo i servi del vero Dio sono invitati ad uscire in tempo dalla città. Anche il Vangelo parla di questa fuga. Anch’esso dona dei consigli puntuali, precisi, santi e giusti.  
La stoltezza dell’uomo: non vedere la relazione esistente tra peccato, pena, distruzione, morte. Oggi la cecità più grande che oscura la mente degli uomini è questa: non vedere la relazione, o il nesso esistente tra peccato, pena, distruzione, morte. La stoltezza dell’uomo consiste proprio in questo: nel piangere la morte, la distruzione, non volere la pena della distruzione e della morte ma senza rinnegare il peccato, senza piangere sul peccato che è la causa di ogni male che è nel mondo. Se non si rinnega il peccato, inutile piangere sulla distruzione e sulla morte. Se non ci si pente del peccato per non commetterlo, è un pianto inutile, un lamento vano quello che si fa sulla morte che è il frutto del peccato. Questa stoltezza è segno che il cuore dell’uomo è nelle tenebre, in una fitta oscurità morale. Contro questa stoltezza c’è solo la luce radiosa del Vangelo. Ma è proprio il Vangelo che questa stoltezza rifiuta. La cecità è il più grande frutto del peccato. 
L’opera di Dio si compie in un istante. Dio non ha bisogno né di eserciti, né di particolari strategie per compiere la sua opera. Dio agisce in un istante. Pochi secondi e tutto è compiuto. Dio agisce e viene come un ladro. Quando viene è già venuto. Nessuna saggezza umana è in grado di prevenire l’opera di Dio. Per questo motivo Gesù invita a stare sempre in santa vigilanza. Dio viene quando nessuno lo aspetta, quando neanche si immagina che lui possa venire. 
Il canto funebre sulla città distrutta. Perché il peccato piange il peccato? Chi piange per la città distrutta sono coloro che dalla città ricavano lauti guadagni. Loro non piangono il peccato per il peccato, per il male che il peccato genera e produce. Costoro piangono le conseguenze del peccato perché queste hanno posto termine ad un loro introito di peccato. È per interesse perduto che costoro piangono, non per verità. D’altronde nessuno può piangere per verità il peccato, se non è nella verità di Dio. 

La dinamica del peccato. La dinamica del peccato è una sola: essa si alimenta sempre di peccato. Alimentandosi del peccato altrui, è difficile estirpare il peccato dal mondo, proprio a causa di questo nutrimento. Può estirpare il peccato solo chi decide di non nutrirsi più del peccato degli altri. Questa decisione è personale. È la decisione più personale che esiste. Solo prendendo questa decisione, la persona interrompe la dinamica del peccato e questo si indebolisce. Se molte persone, una intera comunità decide di distruggere la dinamica del peccato per quanto attiene ad ognuno dei suoi membri, il peccato perde la sua forza, il suo vigore, si indebolisce, può essere facilmente sconfitto, vinto per sempre. Questa verità ce ne insegna un’altra: il peccato si può vincere in due modi: o alla sua origine, o alla sua conclusione, o alla sua partenza, o al suo punto di arrivo. Il cristiano è punto di arrivo del peccato. Se tutti i cristiani si astengono dal peccato come punto di arrivo, anche il punto di partenza viene distrutto. Alla sua origine è impossibile vincerlo, perché quasi sempre alla sua origine c’è una bestia che lo pone in essere e la bestia è sempre legata con satana, con il principe di questo mondo.  
CAPITOLO DECIMO NONO

CANTO DI TRIONFO IN CIELO

[1]Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: “Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; 

Babilonia è caduta. È stata precipitata in fondo al mare simile ad un grande macigno.

Tutto il cielo, tutti i redenti, tutti gli Angeli cantano il loro canto di gloria al Signore.

Alleluia: sia lode a Dio, diamogli gloria, esultiamo per Lui. 

Perché?

Perché la salvezza, la gloria e la potenza sono sue, di nessun altro.

Solo Lui salva. Solo a Lui va ogni gloria. Solo a Lui appartiene ogni potenza.

Lui è il Salvatore, Lui è il Trionfatore, quindi il Glorioso, Lui è il Potente, perché è l’onnipotenza eterna, divina, increata.

Cielo e terra sono sempre sotto il suo governo, il suo dominio, il suo giudizio.

Questa verità è assoluta. Questa verità vale per oggi, per ieri, per sempre.

Tutto appartiene al nostro Dio. Tutto è suo. 

[2]perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!”. 

Dio è santo. Quanto egli opera è piena santità.

Dio è giusto. Quanto egli compie è piena e somma giustizia.

Dio è amore. Quanto egli fa è solo frutto del suo grande amore per gli uomini.

Dio ha condannato la grande meretrice. Anche questa condanna è il frutto della sua santità, della sua giustizia, del suo amore.

Egli l’ha dovuta condannare per un motivo di carità, di amore. L’ha dovuta condannare per la salvezza delle sue creature.

Condannando Roma, Dio ha salvato il mondo intero dall’idolatria, dal sangue, dalla morte, dalla malvagità, dalla cattiveria gratuita. 

Sovente Dio ferma il male per amore dei suoi figli, perché questi riprendano respiro, prima di andare incontro alla morte che è dovuta loro a causa della loro testimonianza. 

Condannando Roma, Dio ha anche vendicato il sangue dei suoi servi.

Dobbiamo puntualizzare che il concetto di vendetta presso Dio e presso gli uomini non è la stessa cosa.

Presso gli uomini la vendetta è un desiderio di lavare con il sangue il sangue versato. Nessun sangue può lavare altro sangue. Ogni sangue che si versa, aggiunge cattiveria a cattiveria e malvagità a malvagità. 

Presso Dio la vendetta è invece il ristabilimento della giustizia, che non avviene sempre attraverso il versamento del sangue, ma anche per mezzo della conversione e dell’espiazione della pena.

Presso Dio la vendetta è Cristo in Croce. Cristo Gesù versa il suo sangue per la remissione di ogni altro sangue versato, compreso il suo che gli è stato ingiustamente tolto dal peccato dell’uomo. 

Dicendo che il Signore vendica il sangue dei suoi servi l’Apostolo Giovanni vuole indicarci questa grande verità: il peccato dell’uomo genera sempre morte nell’intera umanità. 

Se il peccato non viene estinto con il perdono e la pena non è espiata con la penitenza, il germe di morte rimane nella storia e provoca sempre danni incalcolabili.

Roma non è stata distrutta dall’ira divina che si è abbattuta sopra di essa. Roma è stata rasa al suolo dai suoi peccati, dai molti peccati dei suoi figli.

Se si fosse convertita, di certo non sarebbe stata distrutta, perché Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta è viva.

Roma ha avuto la fine del faraone. Egli è stato travolto dalla sua stoltezza, dalla sua insipienza, dal suo peccato, dalla sua arroganza, dalla sua superbia. 

Che Dio non distrugge la città quando questa si converte, né è prova Ninive, secondo il racconto che ci è offerto dal Libro di Giona.

Giona - cap. 3,1-10: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: Alzati, va’ a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò. Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta. I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. 

Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo? Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece”. 

Siamo nel cuore del mistero. Guai però a leggere con sentimenti umani quanto la Scrittura afferma di Dio. Le nostre categorie e quelle di Dio non sono le stesse. 

Dio è la vita. Senza di Lui c’è solo morte. La morte ha però un cammino lungo, a volte anche di secoli. Ma alla fine arriva sempre. La morte è generata solo dal peccato.

La vendetta di Dio è la non possibilità in Dio di arrestare il corso della morte quando l’uomo decide di perseverare nel suo peccato, raggiungendo gli estremi limiti e anche superandoli.

La vendetta di Dio è anche la non permissione al peccato di fare ciò che vuole. In questo caso è salvezza, protezione, difesa, aiuto, sostegno, custodia del giusto e sua liberazione dal potere del peccato del mondo.

In nessun caso però è giusto attribuire al Signore ciò che è solo conseguenza del peccato dell’uomo, non necessariamente di un peccato personale, sovente anche dal peccato dell’umanità stessa.

Tutti siamo sotto l’influsso dei peccati degli altri. Tante sono le vittime di peccati altrui.

Cristo Gesù è la vittima dei peccati del mondo intero. La sua Croce attesta quanta potenza di male ha il peccato del mondo.

[3]E per la seconda volta dissero: “Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!”. 

I beati del cielo sono nella gioia, non perché Roma è caduta. Ma perché essa non può più commettere atroci e abominevoli iniquità.

Questo secondo grido: “Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!”, attesta la sua rovina definitiva.

Essa non potrà mai più rialzarsi. Per essa è finita per sempre. Il suo impero è morto ed è sepolto.

Dio lo ha detto: Se ne mangi, muori. Questa verità è eterna. Il peccato uccide chi lo commette. Il peccato distrugge il suo autore. 

È questo il grande mistero che regna in questo mondo.

Dio trattiene la morte sempre in attesa che il peccatore si converta e ritorni nella sua verità.

Quando però viene oltrepassato il limite del male, Dio non può più trattenere la morte e questa imperversa senza più rimedio.

Quando la morte imperversa, manda in rovina ogni regno nel quale è imperversato il peccato.

Chi vuole salvarsi dalla morte, deve operare una cosa sola: deve rimanere sempre nella verità, nella giustizia, nelle virtù, lontano da ogni vizio, da ogni malvagità, da ogni cattiveria. 

[4]Allora i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: “Amen, alleluia”. 

Quanti stanno vicino al trono di Dio riconoscono che quanto Dio ha detto è purissima verità, santità. Riconoscono che il frutto del peccato è la morte. 

Quanti stanno vicino al trono di Dio, adorano Dio, che è seduto sul trono, confessando che tutte le sue vie sono verità e giustizia.

L’amen è il sigillo del cielo a quanto avviene sulla terra.

L’alleluia è una confessione di santità di tutto ciò che avviene sulla nostra terra.

Dio viene lodato per la sua santità. Tutte le sue opere sono santità, tutto quanto avviene è santità. Anche l’inferno manifesta e rivela la santità di Dio.

Anche la distruzione di Roma rivela ed attesta la santità di Dio.

L’amen che la corte celeste grida al Signore, in segno di approvazione, è il riconoscimento che quanto è avvenuto è solo frutto della santità di Dio.

Ma come può essere frutto di santità la distruzione di una città, di un impero?

Ogni distruzione attesta la verità di Dio, la veridicità della sua Parola, l’irrevocabilità della sua volontà.

Il Signore ha detto che il peccato produce e genera solo morte. Il peccato ha distrutto Roma. La corte celeste confessa che per il peccato dei suoi figli, Roma è stata distrutta, annientata per i secoli eterni.

Quando il peccato distrugge, non c’è più alcuna possibilità di vita. Il peccato distrugge per sempre. 

[5]Partì dal trono una voce che diceva: “Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!”. 

Ora dal trono parte una voce che invita alla lode.

Tutti devono lodare il Signore. Quanti lo temono devono lodarlo. 

Lo devono lodare sia i piccoli che i grandi.

Nel cielo ogni voce si deve trasformare in un cantico di lode per “il nostro Dio”. 

Dio deve essere lodato nel cielo, ma anche sulla terra. Tutti i viventi che sono all’ombra del suo santo timore, lo devono lodare. 

Ma cosa significa in verità lodare il Signore?

Significa riconoscerlo santo in tutte le sue opere, santo in tutto quanto avviene sulla terra.

Significa non attribuire a Lui nulla di ingiusto, di non santo, di poco santo, di poco giusto.

Dio è santità purissima e quanto Lui opera sulla terra è santità purissima.

Dove non è santità purissima, là Lui non opera. Là opera il peccato dell’uomo e la sua malvagità. Là operano le conseguenze dei suoi misfatti.

L’uomo spesso non fa questa distinzione. Non loda il Signore perché attribuisce a Dio qualcosa di ingiusto, di non vero, di falso.

[6]Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: “Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l'Onnipotente. 

Chi prende possesso del suo regno è il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente.

Il nostro Dio è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo.

Ma quando il Signore prende possesso del suo regno?

Il Signore prende possesso del suo regno:

· Ogni qualvolta una vita si consacra a Lui nella fedeltà, nella giustizia, nella santità.

· Ogni qualvolta una vita si lascia sacrificare per attestare la Signoria di Dio sopra di essa.

· Ogni qualvolta un’anima lascia il mondo del peccato e si converte alla sua Parola.

· Ogni qualvolta si supera la più piccola tentazione, il Signore prende possesso nel cuore di un uomo ed allarga gli spazi, i confini del suo regno.

· Ogni qualvolta finisce un impero di male, di violenza, di morte. È allora che il Signore estende il suo regno di vita sulla terra.

· Ogni qualvolta il peccato consuma colui che lo ha posto in essere. È allora che si manifesta la verità e la veridicità di Dio, della sua Parola.

· Ogni qualvolta viene annunziata la Parola e questa entra in un cuore.

· Ogni qualvolta obbediamo al Signore e compiamo la sua volontà.

· Sempre, quando siamo testimoni fedeli della sua verità. È allora che il Signore viene proclamato il Signore della vita, di ogni vita.

Questa frase però può anche essere interpretata in prospettiva profetica.

Il Signore prende possesso del suo Regno nell’ultimo giorno, quando dall’intera creazione verrà proclamato Signore e Giudice, quando i due regni saranno divisi per tutta l’eternità, quando il Signore e i giusti regneranno in eterno nel Cielo, anzi nei cieli nuovi e nella terra nuova.

Questa frase infine può essere interpretata in prospettiva di speranza.

I Santi del Cielo proclamano la vittoria di Cristo. Cristo Gesù è il Vittorioso, il Vincitore, Colui che vince per vincere ancora. Cristo Gesù è il Trionfatore su ogni potenza del male.

Questa verità infonde certezza, speranza, fiducia, conforto, fede, determinazione, risolutezza, decisione di proseguire nella sequela di Lui al fine di regnare anche con Lui per tutta l’eternità.

Nel Cielo c’è gioia, si fa festa. C’è gioia e festa perché Cristo Gesù viene confessato, proclamato il Vincitore sulla morte, sul peccato, su ogni potenza contraria a Dio. Lui prende possesso del suo Regno perché ha già vinto, è già il Vincitore. Lui ha preso possesso del suo regno già il giorno della sua crocifissione. È sulla croce che Gesù ha preso possesso del suo regno, perché è sulla croce che Lui ha sconfitto il peccato. Il regno delle tenebre non ha avuto potere su di Lui. Da Lui il regno delle tenebre è stato sconfitto, rovinato. Per Lui ogni uomo può sconfiggere il regno delle tenebre ed entrare nel regno della luce. 

Questo significa che il Signore ha preso possesso del suo regno.

[7]Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta, 

Nell’Antico Testamento il rapporto tra l’uomo e il suo Dio è stato annunziato come un rapporto sponsale.

È proprio del rapporto sponsale tra l’uomo e la donna la sola carne. 

È proprio del rapporto sponsale dell’uomo con il suo Dio la sola vita: quella di Dio in noi, la nostra in Lui.

È proprio del rapporto sponsale la donazione all’altro per sempre, nella fedeltà, nell’amore, nella giustizia, nella verità.

È questo il motivo per cui nell’Antico Testamento l’idolatria è chiamata prostituzione.

Secondo la legge di Dio una donna può concedersi santamente ad un solo uomo, nella via del patto stabile, duraturo, indissolubile che è il matrimonio.

L’uomo è fatto solo per il Signore, in un patto stabile, duraturo, indissolubile, che è il patto dell’alleanza.

Quando un uomo si dona con la mente e con il cuore, con il corpo e con la volontà a ciò che non è Dio, questa concessione è detta prostituzione.

Ecco, solo a modo di esempio, alcuni passi della Scrittura Antica.

Osea - cap. 1,1-9: “Parola del Signore rivolta a Osea figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re d'Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: Va’, prenditi in moglie una prostituta e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore. 

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: essa concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: Chiamalo Izreèl, perché tra poco vendicherò il sangue di Izreèl sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele. In quel giorno io spezzerò l'arco d'Israele nella valle di Izreèl. 

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d'Israele, non ne avrò più compassione. Invece io amerò la casa di Giuda e saranno salvati dal Signore loro Dio; non li salverò con l'arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri. 

Dopo aver divezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: Chiamalo Non-mio-popolo, perché voi non siete mio popolo e io non esisto per voi. 

Osea - cap. 2,1-25: “Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: Non siete mio popolo, saranno chiamati figli del Dio vivente. I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perchè grande sarà il giorno di Izreèl! 

Dite ai vostri fratelli: Popolo mio e alle vostre sorelle: Amata. Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre si è prostituÿÿa, lÿÿloro genitrice si ÿÿÿÿpeÿÿa ÿÿ verÿÿÿÿa. Essÿÿ a Oseÿÿ: Seguirò i miei amanti, che mi a,nno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande. 

Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: Ritornerò al mio marito di prima perché ero più felice di ora. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. 

Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: Ecco il dono che mi han dato i miei amanti. La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. E avverrà in quel giorno oracolo del Signore mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 

In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

E avverrà in quel giorno oracolo del Signore io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio. 

Osea - cap. 3,1-5: “Il Signore mi disse ancora: Va, ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva. 

Io me l'acquistai per quindici pezzi d'argento e una misura e mezza d'orzo e le dissi: Per lunghi giorni starai calma con me; non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch'io mi comporterò con te. Poiché per lunghi giorni staranno gli Israeliti senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, senza efod e senza terafim. Poi torneranno gli Israeliti e cercheranno il Signore loro Dio, e Davide loro re e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni. 

Ezechiele - cap. 16,1-63: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, fà conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 

Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. 

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? 

Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. 

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. Come è stato abbietto il tuo cuore dice il Signore Dio facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! 

Ad ogni prostituta si dà  un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distruibuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché essi la vedano tutta. Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia. 

Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. 

Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini. Ecco, ogni esperto di proverbi dovrà dire questo proverbio a tuo riguardo: Quale la madre, tale la figlia. Tu sei la degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era una Hittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra; tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. 

Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita dice il Signore Dio tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente: insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me: io le vidi e le eliminai. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue sorti muterò in mezzo a loro, perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle. 

Tua sorella Sòdoma e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima; Samaria e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima e anche tu e le città dipendenti tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? 

Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Parola del Signore. Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio”. 

Chi volesse approfondire le tematiche dello sposalizio dell’anima con il suo Dio, di sicuro troverà un grande aiuto leggendo il Cantico dei Cantici. Questo libro è tutto consacrato all’amore e l’Amore fonte di ogni amore è solo Dio. È in Dio la sorgente di ogni amore vero, puro, santo. 

Cristo Gesù ha sposato l’umanità con la sua incarnazione. 

Sulla Croce ha celebrato le nozze con la sua Chiesa. 

Nel battesimo le celebra con ogni anima che diviene suo corpo, sua vita.

Questo versetto indica l’atto finale di questo sposalizio, che si compie il giorno della risurrezione dei corpi, quando l’uomo da lui salvato e redento, giustificato e santificato, formerà con Lui una sola vita per tutta l’eternità. 

Formerà una sola vita, non fuori di Lui, ma in Lui. È questo il mistero dei misteri. Ogni redento celebrerà con un lui uno sposalizio eterno e tutti i giusti lo celebreranno senza che Cristo Gesù divida il suo amore. Egli sarà tutto in tutti e tutti saranno una cosa sola in Lui.

Sullo sposalizio tra Cristo e la Chiesa ecco come San Paolo presenta il mistero:

Lettera agli Efesini - cap. 5,1-33: “Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro che è roba da idolàtri avrà parte al regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. 

Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. 

Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. Per questo sta scritto: Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà. 

Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 

Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 

Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 

Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito”. 

Leggendo questo versetto in prospettiva profetica – nel Cielo c’è festa, esultanza, rallegramento e rendimento di gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta – bisogna affermare la seguente verità: qui si afferma il trionfo finale di Cristo Gesù, che avviene il giorno della parusia.

Qui si afferma lo sposalizio eterno di Cristo Gesù con tutti i rendenti. La sposa infatti è la Chiesa. Chiesa di Cristo Gesù sono tutti coloro che hanno raggiunto la gloria del Paradiso, nella risurrezione del loro corpo, trasformato in corpo di spirito, di luce. 

Solo in quel giorno la sposa è pronta per il suo sposo. Le nozze saranno eterne.

Così letto, da questo versetto siamo sempre più trasportati nella verità delle verità che l’Apocalisse ci sta rivelando fin dalla sua prima parola: Cristo Gesù vince oggi per vincere ancora domani e sempre.

Solo Lui è il vincitore nella storia e nell’eternità. Solo con lui si è vincitori nel tempo e nell’eternità. 

Senza di Lui, fuori di Lui, contro di Lui la nostra non potrà essere che una perdizione nel tempo e nell’eternità.

Ma c’è una verità che non dobbiamo mai dimenticare di ricordare, proclamare, testimoniare, annunziare: chi segue Cristo fino all’annientamento della sua vita nel martirio, è solo  apparentemente un perdente. Egli in Cristo è vincitore, perché in Cristo ha guadagnato la vita per tutta l’eternità. Mentre tutti coloro che sembrano essere i vincitori, sono loro i veri perdenti, perché se loro non si convertiranno al Signore, periranno per tutta l’eternità.

Assistere al martirio di un cristiano è l’ultima grazia di salvezza che Cristo Gesù concede a quanti sono nel mondo e seguono la legge dell’idolatria e del peccato.

Il martirio cristiano è infatti la solenne testimonianza alla Signoria di Cristo resa al mondo da ogni suo discepolo. In tal senso è la più alta via della fede.

[8]le hanno dato una veste di lino puro splendente”. La veste di lino sono le opere giuste dei santi. 

La veste di lino puro splendente di cui è ammantata la sposa dell’Agnello è la santità. L’Agnello è il Santo. La sposa dell’Agnello è santa.

La santità è grazia di Dio. La grazia è santità perché è stata messa a frutto dalle anime dei giusti.

Il frutto della grazia sono le opere giuste dei santi. Le opere giuste sono la fruttificazione, per grazia, di ogni parola di Cristo Gesù.

La parola di Cristo Gesù seminata nella grazia di Dio che è stata versata nel cuore del discepolo di Gesù messa a frutto dal cristiano produce un frutto di giustizia.

È questo frutto di giustizia la santità.

I santi del Cielo sono presentati a Cristo rivestiti delle loro opere buone, o opere giuste, o opere di giustizia.

Ma anche Cristo Gesù è rivestito nel cielo, nella sua umanità, dell’opera di giustizia che Lui ha fatto: ha compiuto fino alla perfezione ogni Parola del Padre. Per la Parola del Padre si è fatto obbediente fino alla morte di croce.

[9]Allora l'angelo mi disse: “Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!”. Poi aggiunse: “Queste sono parole veraci di Dio”. 

Chi è beato?

È beato chi è invitato al banchetto delle nozze dell’Agnello.

Chi è invitato al banchetto delle nozze dell’Agnello?

Solo la sua sposa.

Perché solo la sua sposa?

Perché la sua sposa sono tutte le anime dei santi nel Paradiso.

Quanti non sono in Paradiso non sono invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello e quindi non possono essere beati.

La beatitudine dell’uomo è in questo banchetto eterno e in queste nozze eterne.

Ogni anima in questo banchetto è insieme invitata e sposa. È invitata perché partecipa alla gioia di Cristo con ogni altra anima.

È sposa di Cristo perché con Lui celebra il suo sposalizio eterno. 

Per questa beatitudine eterna la via è la perfetta santità sulla terra. La santità è fedeltà a Cristo e alla sua Parola fino alla morte, anche attraverso il martirio.

Anzi, il martirio dona una veste particolare, speciale, configura a Cristo in modo unico. 

Il martirio è la via migliore di tutte per essere invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello e per essere sue spose. 

Aggiungendo: “Queste sono parole veraci di Dio”, l’angelo vuole confermare la verità che è a fondamento di tutta la rivelazione di cui sta godendo l’Apostolo Giovanni.

Qual è questa verità?

Chi vuole partecipare al banchetto delle nozze dell’Agnello, alla beatitudine eterna, chi vuole essere sposa dell’Agnello per tutta l’eternità, deve consegnare la sua vita alla Parola di Cristo Gesù, anche a costo della sua vita, pagando con la stessa sua morte.

La sconfitta subita per Cristo Gesù, la morte sofferta per essere e rimanere fedeli a Lui conduce il credente nella beatitudine eterna.

Mentre l’apostasia, l’infedeltà, il rinnegamento della Parola, l’abbandono di Cristo, conducono l’uomo a salvare la sua vita per un istante, mentre poi la perderà per tutta l’eternità.

La fedeltà sulla terra è fedeltà nel cielo. Il dono a Cristo della nostra vita sulla terra fa sì che Lui ci doni la sua vita per tutta l’eternità nel Cielo.

Queste parole sono parole veraci di Dio. Sono parole che infallibilmente si compiono. Sono parole che vengono dalla sua stessa natura, dalla sua essenza divina ed eterna.

Sono parole che non mentiscono, non ingannano, non illudono, non verranno mai meno. 

Sono parole sulle quali ognuno deve costruire la sua eternità di beatitudine e di felicità eterna.

Sono parole che devono essere credute.

Sull’Agnello è giusto che a questo punto si premetta “una piccola nota teologica”.

Il faraone lasciò liberi gli Ebrei, perché partissero, in seguito alla decima piaga: la morte dei primogeniti di tutto l’Egitto.

I primogeniti degli Ebrei furono risparmiati grazie al sangue dell’Agnello che era stato sparso sugli stipiti e sull’architrave della porta delle loro abitazioni.

L’immolazione dell’agnello pasquale servì loro come salvezza, ma anche come cibo per affrontare il viaggio della liberazione.

Questo per quanto attiene alla pasqua antica.

Nella Nuova Pasqua Dio libera non un popolo, ma tutti i popoli, non una razza, ma tutte le razze, non i figli di qualcuno, ma i figli di ogni uomo. 

Come li libera?

Attraverso la morte del Suo Unigenito, o Primogenito Eterno. Li libera donando il Suo Figlio Unigenito, offerto in sacrificio sulla Croce.

È questo l’abisso eterno che distingue la Pasqua Antica dalla Pasqua Nuova.

Lì, nell’Antica Pasqua, l’Agnello muore per salvare i primogeniti degli Ebrei.

Qui, nella Nuova Pasqua, l’Agnello è immolato per salvare l’umanità intera.

Lì è nel segno di un animale.

Qui è nella realtà del Dio Incarnato, del Verbo che si fece carne, del Figlio Unigenito del Padre che assume la nostra umanità e in questa umanità viene immolato per la salvezza del genere umano.

Dio non toglie più la vita né ai primogeniti delle sue creature né all’agnello sua creatura.

Dio si fa Lui stesso Agnello, si lascia togliere la vita per darla al mondo intero.

Lui la vita se la lascia togliere per darla a noi. È questo il mistero della Pasqua Nuova.

Con la Pasqua Nuova del Suo Agnello Primogenito Dio non toglierà mai più la vita al alcuno per liberare altri.

Con la Pasqua Nuova del Suo Agnello Primogenito, quanti sono diventati in lui agnelli primogeniti di Dio, cioè figli nel suo figlio, devono lasciarsi togliere la vita perché Dio la doni per la vita del mondo.

Cosa è allora il martirio cristiano?

È l’offerta della propria vita a Dio perché Dio ne faccia un dono di vita per il mondo intero.

La vita salvata costa una vita offerta, donata.

Salva il mondo chi dona la propria vita, chi la offre, chi lascia che gli venga rapita, rubata, tolta.

Per ogni vita donata, tolta, sacrificata, nuova vita nasce sulla nostra terra.

Questa è l’unica legge della vita. È questa la Legge della Nuova Pasqua.

Questa Legge è perenne, universale, valida oggi, ieri, sempre. 

[10]Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: “Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E` Dio che devi adorare”. La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia. 

L’insegnamento di questo versetto è semplice in sé.

Esso vuole richiamare la verità che è a fondamento di tutta la nostra fede: Solo Dio è il Signore, solo Lui il Creatore, solo a Lui va ogni obbedienza, solo a Lui la nostra adorazione, la confessione cioè della sua divinità.

Adorare Dio è riconoscerlo come il Signore della propria vita, come il creatore nostro, come il principio, la fonte, la sorgente perenne della nostra esistenza.

Solo Dio è da adorare. Le creature non sono da adorare. Loro sono creature. Sono esse stesse da Dio.

In questo versetto c’è una velata correzione di tutte quelle forme religiose che non corrispondono a verità.

Sovente l’uomo si lascia attrarre da dottrine non vere, non giuste, non sante.

Sovente è portato a dare alla sua fede delle manifestazioni che non corrispondono al vero.

Tutto ciò che non è pienezza di verità non può in alcun caso essere approvato. Deve essere corretto.

Qui viene corretta la tendenza, sempre possibile in seno al popolo di Dio, di attribuire agli angeli qualità divine.

L’angelo è creatura di Dio come l’uomo. Da Dio è stato fatto al pari dell’uomo, anche se con natura differente, diversa.

Da qui l’affermazione: “io sono servo come te e i tuoi fratelli”. 

È servo chi custodisce la testimonianza di Gesù.

Qual è la testimonianza di Gesù?

È quella che Lui ha reso al Padre mediante la sua morte e risurrezione, attraverso la sua Parola, per mezzo della sua obbedienza.

L’angelo, custodendo la testimonianza di Gesù, la rende presente sempre alla Chiesa, ogni qualvolta ce ne fosse bisogno.

Lui la custodisce, ricordandola.

Gli uomini, la custodiscono ricordandola, annunziandola, predicandola, vivendola fino alla morte di croce.

Viene ora specificato cos’è la testimonianza di Gesù: “la testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia”. 

Ma cosa significa esattamente: la testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia?

Lo spirito di profezia è la rivelazione che Dio fa ad alcuni uomini particolari di conoscere esattamente la sua volontà, la sua Parola, il suo pensiero. Questa rivelazione viene operata per mezzo dello Spirito del Signore, che è appunto Spirito di profezia.

Cristo Gesù non ha solamente lo Spirito di profezia. Lui stesso è la rivelazione del Padre. Lui stesso è la manifestazione perfettissima della volontà del Padre.

Lo Spirito Santo è stato versato sopra di Lui in modo sovrabbondante. Lui è pienissimamente colmo dello Spirito del Signore.

In Lui la verità e la volontà del Padre sono date a noi nel loro compimento assoluto. Alla rivelazione di Cristo Gesù nulla si deve più aggiungere. Nulla si può levare. Essa è compiutamente perfetta.

Questa testimonianza deve essere però custodita.

Chi deve custodirla? A chi è stata affidata in custodia?

Prima di tutto agli Angeli. Sono loro che devono  ricordarla, ogni qualvolta perde di lucentezza, di splendore, di completezza, di compiutezza.

Anche questo è un ministero che è stato loro affidato.

La testimonianza di Cristo Gesù, lo spirito di profezia, è stato anche consegnato alla Chiesa.

In essa ogni membro deve custodire la profezia di Cristo, la sua Parola, la sua Verità, il suo insegnamento, i suoi doni di grazia.

Come deve custodirli?

Versando sopra di essi il proprio sangue, custodendoli a prezzo della sua vita.

Versando il suo sangue sulla testimonianza di Cristo Gesù, il discepolo la rende forte, perfetta, capace di raggiungere altri uomini. La rende feconda di nuove conversioni e di nuovi martiri.

Il martirio è la via migliore di tutte per conservare la testimonianza di Gesù.

È la via migliore di tutte, perché essa viene sigillata con il dono del proprio sangue. Nel proprio sangue viene vivificata, rafforzata, completata, aggiornata, presentata al mondo in  tutto il suo splendore di salvezza. 

Il martirio è la via migliore di tutte perché questa via fa sì che lo Sposo e la sposa, l‘Agnello e gli agnelli formino un solo sacrificio, una sola redenzione, una sola salvezza.

Chi vuole custodire la testimonianza di Cristo Gesù, il suo spirito di profezia sa ora cosa fare: non deve temere di esporre la sua vita alla morte. Deve in tutto imitare Cristo Gesù: consegnarsi volontariamente alla morte per la salvezza del mondo intero. Lo si è detto: Dio non toglie più alcuna vita per la salvezza dei suoi figli. Chiede la vita ai suoi figli per la salvezza di quanti ancora non sono suoi figli, perché non sono ancora una cosa sola con Cristo e in Cristo Gesù. È su questo mistero che dovrà sempre verificarsi nel cristiano in ogni scelta della sua vita.

La Vittoria di Cristo

[11]Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava “Fedele” e “Verace”: egli giudica e combatte con giustizia. 

Viene ora nuovamente introdotto Cristo. Lui è stato sempre presente come l’Agnello capace di sciogliere i sette sigilli.

I sette sigilli sono stati sciolti tutti. Il mistero della storia è svelato.

Ora Cristo compare nuovamente al centro della storia.

Egli cavalca un cavallo bianco: segno di vittoria perenne. Lo abbiamo già considerato: Egli è Colui che vince per vincere ancora. Lui è il solo Vittorioso. Chi è con Lui vince. Chi non è con Lui perde. Chi è con Lui vive, chi non è con Lui muore.

Cristo Gesù viene ora presentato con due nomi già a noi conosciuti: “Fedele” e “Verace”. 

È “Fedele”, perché ha compiuto la volontà del Padre in ogni sua manifestazione, pensiero, parola. Tutto Egli ha fatto per il Padre. Il Padre è stato l’unico Signore della sua vita.

È “Verace”, perché Lui è la verità di Dio sulla nostra terra e nel cielo. Chi vuole conoscere il Padre lo può conoscere solo attraverso di Lui.

La sua vita sulla terra è la vera, giusta, santa manifestazione della verità di Dio.

Fuori di Cristo Gesù non c’è alcuna manifestazione “verace” di Dio. Tutte le manifestazioni fuori di Cristo sono contaminate, non pure, non sante, non perfette, non compiute, non giuste, non buone.

Ci sono in queste manifestazioni molte cose che vengono dalla carne dell’uomo, non vengono dallo Spirito di Profezia.

La pienezza, la completezza, la perfezione, la compiutezza dello Spirito di profezia è Cristo Gesù.

Cristo Gesù è ora manifestato, rivelato come Colui che “giudica e combatte con giustizia”.

La giustizia di Cristo Gesù è la verità del Padre, la sua grazia, la sua misericordia, il suo amore.

Egli giudica con giustizia perché vede ogni uomo secondo gli occhi del Padre e il Padre vede in un solo modo: se si è o non si è nella sua volontà.

Cristo vede chi è nella volontà del Padre da chi non lo è.

Cristo Gesù combatte con giustizia, perché combatte per la giustizia, combatte per portare ogni uomo nella volontà del Padre.

Questo è stato, questo è il combattimento di Cristo Gesù, deve essere anche l’unico combattimento di ogni cristiano.

Combatte con giustizia, chi combatte con verità, per la verità. 

Combatte con giustizia chi combatte dalla verità, nella verità per donare la verità ad ogni uomo.

La verità è anche l’esclusione dal regno eterno di Dio.

Anche questa esclusione è un giudizio e un combattimento con giustizia.

La giustizia di Cristo è la verità e chi si esclude dalla verità dalla verità verrà escluso per tutta l’eternità.

Questa giustizia manca oggi a molti uomini che si dicono di essere di Cristo Gesù.

Chi non giudica e non combatte con giustizia non può essere di Cristo Gesù. Chi combatte e giudica con ingiustizia non appartiene al Signore di ogni giustizia, di ogni verità, al Signore che è la giustizia e la verità di ogni uomo. 

Cristo ora appare anche per separare chi appartiene alla giustizia da chi non appartiene perché ha scelto di essere dell’ingiustizia per sempre. 

[12]I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui. 

Il fuoco incendia, brucia, ma anche purifica, santifica.

Gli occhi di Cristo Gesù sono come una fiamma di fuoco, perché con essi egli deve giudicare il mondo.

Con essi deve bruciare dal suo regno ogni forma di male e di iniquità. 

Ma anche deve purificare e santificare gli eletti perché vivano eternamente nella sua santità e nella sua perfezione.

Gli occhi di fuoco sono solo di Dio. Cristo Gesù ha gli stessi occhi di Dio. Egli è Dio, è il Dio che deve giudicare ogni uomo. A questo servono i suoi occhi di fuoco.

Con gli occhi di fuoco egli illumina ogni azione degli uomini e tutto diviene nudo e scoperto dinanzi ad essi. 

Dinanzi agli occhi di fuoco tutto sarà un giorno svelato. Nulla potrà rimanere nascosto.

Presentando Gesù con gli occhi di fuoco, si vuole dire che Lui è il Giudice supremo, ultimo. Ma anche che ormai è il tempo del giudizio per ogni creatura, angeli ed uomini.

Sta per giungere il tempo in cui ogni creatura dovrà presentarsi dinanzi al suo trono per essere giudicata con la sua giustizia.

I molti diademi che Egli porta sul capo, indicano la sua Regalità ma anche il suo splendore.

Egli è Re universale dallo splendore divino, eterno.

Egli è l’unico cui spetta questo titolo. Questo titolo egli se l’è acquistato sulla croce.

Che nessuno conosca il nome di Cristo Gesù ha un significato di altissima verità. Conoscere il nome è possedere qualcuno.

Non conoscere il nome significa non possibilità di possesso.

Cristo Gesù appartiene solo a se stesso. Nessuno lo potrà mai possedere, dominare, ridurre in schiavitù, asservirlo alla sua volontà, corromperlo.

Cristo Gesù è eternamente se stesso nella sua eterna verità e giustizia. 

Egli è l’unico e il vero dominatore di tutta la storia. Della storia egli è il giudice secondo verità. Per la storia egli è il solo che combatte con giustizia, per la giustizia. 

[13]E` avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio. 

Quando Cristo Gesù si presenta sulla scena della storia, o nelle vesti di giudice, si manifesta sempre con i segni della sua passione, della sua morte.

Il mantello intriso di sangue è il segno del suo martirio, della sua vita donata per la salvezza del mondo.

È anche il segno che il giudizio sul mondo lo farà a partire da quella morte e da quel sacrificio.

È quella morte la sua verità, la sua giustizia. È con questa verità e con questa giustizia che ogni uomo dovrà ormai confrontarsi.

La morte di Cristo è l’unico metro con il quale sarà misurata la nostra verità e la nostra giustizia.

Il nome di Cristo Gesù è Verbo di Dio.

Noi sappiamo chi è il Verbo di Dio. C’è tutto il prologo del Vangelo secondo Giovanni che lo spiega. Ma anche c’è tutto il quarto Vangelo che lo manifesta e rivela.

Il Verbo di Dio è il Figlio Unigenito del Padre, generato da Lui prima del tempo, nell’oggi dell’eternità.

Il Verbo di Dio è il Figlio Unigenito che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Il Verbo di Dio è il Perfetto rivelatore del Padre. 

Il Verbo di Dio è l’Agnello del nostro riscatto.

Il Verbo di Dio è la vita eterna del Padre.

Il Verbo di Dio è Colui che è stato costituito dal Padre Giudice dei vivi e dei morti.

Il Verbo di Dio è il Testimone Fedele e Verace del Padre.

Il Verbo di Dio è il Dono che il Padre ha fatto all’umanità intera per la sua salvezza.

Ecco come Giovani lo presenta nel suo Prologo:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 1,1-18: “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 

Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”. 

[14]Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. 

Il Verbo di Dio non è solo. 

Ha con sé tutti gli eserciti, le schiere celesti.

Questi eserciti lo seguono su cavalli bianchi. Anch’essi sono tutti vittoriosi come Cristo è vittorioso.

La vittoria di Cristo è la loro vittoria. La loro vittoria è vittoria di Cristo Gesù.

Queste schiere, o eserciti celesti, sono creature sante, pure, non contaminati dal male, dal peccato.

Essi sono puri come Cristo è puro, santi come Cristo è santo.

Il Cielo è la dimora, la casa della santità e chi non è santo non ha posto nel cielo.

[15]Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio onnipotente. 

Cristo Gesù è presentato qui nelle vesti di un guerriero, di un re vittorioso che sconfigge e governa con scettro di ferro i suoi nemici.

Leggiamo prima alcuni passi dell’Antico Testamento e in seguito si cercherà di interpretare alla luce del Nuovo Testamento quanto l’Apocalisse ci rivela in questi versetti. 

Salmo 2,1-12: “Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami. 

Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte. 

Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai. 

E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; servite Dio con timore e con tremore esultate; che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia”. 

Isaia - cap. 63,1-19: “Chi è costui che viene da Edom, da Bozra con le vesti tinte di rosso? Costui, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza? Io, che parlo con giustizia, sono grande nel soccorrere. Perché rossa è la tua veste e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel tino? Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati con sdegno, li ho calpestati con ira. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti, poiché il giorno della vendetta era nel mio cuore e l'anno del mio riscatto è giunto. 

Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi prestò soccorso il mio braccio, mi sostenne la mia ira. Calpestai i popoli con sdegno, li stritolai con ira, feci scorrere per terra il loro sangue. 

Voglio ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in bontà per la casa di Israele. Egli ci trattò secondo il suo amore, secondo la grandezza della sua misericordia. Disse: Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno,  e fu per loro un salvatore in tutte le angosce. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione egli li ha riscattati; li ha sollevati e portati su di sé, in tutti i giorni del passato. 

Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne loro nemico e mosse loro guerra. Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov'è colui che fece uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge? Dov'è colui che gli pose nell'intimo il suo santo spirito; colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro facendosi un nome eterno; colui che li fece avanzare tra i flutti come un cavallo sulla steppa? Non inciamparono, come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al riposo. Così tu conducesti il tuo popolo, per farti un nome glorioso. 

Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito della tua tenerezza e la tua misericordia? Non forzarti all'insensibilità perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati come coloro su cui tu non hai mai dominato, sui quali il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti”. 

La spada affilata di Cristo Gesù è la sua verità eterna. 

Sarà la sua Parola che giudicherà il mondo. Ogni uomo è chiamato pertanto a confrontarsi con la Parola di Cristo Signore.

Se è nella sua Parola entrerà nella vita eterna. Se non è in essa non avrà accesso alle sorgenti eterne delle acque della vita.

Se entra nella sua Parola, entra nella vita di Cristo Gesù anche su questa terra. Se invece non entra nella Parola, è abbandonato a se stesso e quindi è sicuramente in preda al peccato e quindi alla morte.

È l’Antico Testamento che deve esserere letto e interpretato alla luce del Nuovo e in modo del tutto singola alla luce della Croce di Cristo Gesù.

È la Croce di Cristo, la sua morte in vece nostra, la sua passione sofferta per noi, la sua espiazione vicaria, la morte del Primogenito di Dio a favore di ogni uomo la chiave di lettura e di interpretazione di tutta la Scrittura.

Cristo è morto per gli empi nel tempo stabilito. Questa è la verità. Cristo dal cielo intercede per la conversione di ogni uomo. Anche questa è verità eterna. Dio ha dato il Suo Figlio Unigenito per la vita del mondo.  Questa l’essenza del Nuovo Testamento.

Questa essenza era sconosciuta all’Antico Testamento. È questo il motivo per cui non è in alcun modo possibile leggere il Nuovo Testamento alla luce dell’Antico.

Allora che significato hanno queste figure, questi simboli, queste immagini?

Ciò che nell’Antico Testamento era manifestazione dell’Onnipotenza divina, vittoria portentosa, mirabile, nel Nuovo Testamento è invece manifestazione della Croce di Cristo.

Cristo vince il mondo con la sua Parola e la sua Croce.

Lo vince perché lo libera dalla morte, dal peccato, dalla schiavitù.

Se il mondo non vuole uscire dal peccato, dalla schiavitù, dalla morte, esso si distruggerà da se stesso, perché il peccato è morte.

Queste immagini tratte dall’Antico Testamento hanno una finalità ben precisa: manifestare ai credenti che il peccato è morte. Esso genera morte. Produce morte. 

La morte che il peccato produce può avvolgere anche l’umanità intera, o interi popoli. 

Dal peccato e dalla morte uno solo può liberare: Cristo Signore. Come ci libera? Accogliendo la sua Parola, entrando nella sua vita.

I redenti, vedendo la grande quantità di sangue che il peccato produce, sono invitati a rafforzarsi nella fede, ma anche ad elevare un inno di lode e di ringraziamento a Cristo Signore per la salvezza ottenuta grazie al sacrificio della croce.

Il peccato è vera forza che travolge, devasta, distrugge, manda in rovina. 

Anche il giusto può essere travolto dal peccato. Se il giusto rimane nella sua giustizia e offre la vita al peccato per non peccare, il suo sacrificio, il suo martirio gli aprono le porte della vita eterna.

Quando invece il peccato travolge chi è ingiusto, per costui si aprono invece le porte della perdizione eterna.

Dopo che Cristo è stato issato sulla Croce, è la Croce il criterio ermeneutico, di esegesi di tutta la Scrittura Santa.

Leggere la Croce di Cristo con gli schemi, le figure dell’Antico Testamento è il peggiore servizio che possiamo rendere al ministero della Redenzione e della Salvezza. 

Invece se leggiamo ed interpretiamo tutta la Scrittura a partire dalla Croce di Cristo, comprenderemo tutta la Scrittura secondo pienezza di verità, di sapienza, di saggezza, di intelletto nello Spirito Santo. 

Dio è la vita. Chi dimora in Dio partecipa della vita eterna.

Il peccato è morte. Chi dimora in esso partecipa della sua morte eterna.

Il peccato si abbatte sul giusto. Se il giusto persevera nella sua giustizia, la sua morte si trasforma in vita eterna e in risurrezione gloriosa.

Che significa allora, partendo dalla croce di Cristo Gesù, che “Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente?”.

Significa una cosa assai semplice: quanti si sono abbandonati al peccato, sono divenuti schiavi del peccato. Il peccato è per loro uno scettro di ferro, una pesantissima schiavitù.

Se costoro rimangono nel peccato, Dio non potrà salvarli. Il peccato li pigerà, li stritolerà, li distruggerà. Il peccato verserà il loro sangue, annientandoli.

L’onnipotenza di Dio è la sua verità, alla quale egli non potrà mai contravvenire.

Lui lascerà che costoro vengano pigiati, calpestati dal peccato come si calpesta l’uva, perché non potrà intervenire in loro salvezza. Non può perché loro non vogliono. È questo il grande mistero dell’iniquità che si abbatte su quanti si sono lasciati vincere dal male e perseverano in esso.

Attribuire a Dio in modo diretto l’opera della distruzione dell’uomo è cosa che ripugna alla Croce di Cristo Gesù.

Chi uccide non è Dio, ma il peccato. A Giovanni viene rivelato dove porta e conduce il peccato: alla distruzione di tutti coloro che lo commettono. 

Solo la giustizia, la fedeltà salva dal peccato, non però dalle conseguenze nel tempo – il peccato può uccidere anche il giusto, il santo, il figlio di Dio e difatti ha ucciso anche Cristo Gesù – bensì dalle conseguenze eterne.

Chi muore da giusto consegnandosi al peccato, riceverà la corona di giustizia che è il Paradiso e nel Paradiso la risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. 

Il Signore però può essere muro di fuoco, di bronzo, torre fortificata, inespugnabile, casa di salvezza per tutti coloro che si affidano a Lui. 

[16]Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori. 

Cristo Gesù porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori.

Chi è il Re e chi è il Signore? Perché Cristo Gesù è Re dei re e Signore dei signori?

Il Re è colui che non soggiace ad alcuna legge. Il re è legge a se stesso, è legge per tutto il popolo. La sua volontà è la legge per ogni suo suddito. 

Signore è colui che non soggiace, che non è sottomesso ad alcun altro uomo. È colui che è al di sopra di tutti.

Quanti si dicono re sulla terra non lo sono, perché sopra di loro c’è Uno al quale domani tutti dovranno rendere conto.

Quanti si dicono signori, neanche questi lo sono, perché sopra di loro c’è Uno al quale tutti devono sottostare.

Cristo Gesù è Re dei re perché Lui è la Legge, la Verità, la Giustizia, il Diritto che governa ogni uomo. 

Cristo Gesù è il Signore perché tutti dovranno un giorno prostrarsi dinanzi a Lui e riconoscerlo il loro unico e solo Giudice. A lui tutti dovranno rendere conto di ogni loro opera. 

Nell’intera creazione nessuno è sopra Cristo, nessuno è superiore a Lui, nessuno è più grande di Lui.

Cristo invece è sopra tutti, superiore a tutti, più grande di tutti. Solo Lui è grande, perché solo Lui è il Grande, il Giusto, il Santo, il Sovrano, il Re.

Tutti gli altri sono stati fatti da Lui, sono opera delle sue mani, sono sue creature.

La superiorità di Cristo per rapporto a tutto l’universo creato – uomini e cose – è la stessa che passa tra il vaso ed il Vasaio.

Cristo Gesù è l’Artefice, il Creatore dal nulla di tutto ciò che esiste. Egli è anche il Giudice di ciò che esiste, perché Lui è la Legge di ogni cosa che esiste.

Di tutto ciò che esiste Lui è anche la vita.

Chi esce dalla sua vita, chi non la vuole, chi non l’accoglie, chi la rifiuta, chi la respinge, chi la disprezza, chi la rinnega, rimane nella morte, nella distruzione del suo essere.

In tal senso Egli governa ogni cosa con scettro di ferro: la governa perché senza il suo dono per tutti c’è solo la prospettiva della morte eterna.

Anche nel tempo una sola è la prospettiva: la non vita. 

Lui non dona la vita se non a coloro che gliela chiedono con umiltà, convertendosi alla Sua Parola e credendo al Vangelo.

Le categorie bibliche della vita e della morte sono tante: maledizione, benedizione, ira, benevolenza, giudizio, misericordia, allontanamento, vicinanza. Ma tutte dicono e manifestano una sola realtà: nella Parola di Dio è la vita. Fuori della Parola di Dio vi è la morte.

Gesù è Re e Signore di vita, perché è Re e Signore della Parola, della Verità, della Fedeltà, della Misericordia, della Carità del Padre.

Questa è la sua essenza eterna e secondo questa essenza Lui regna sopra ogni carne.

Il versetto del Vangelo che più di ogni altro può manifestare questa essenza eterna di Cristo Gesù è contenuto nel Vangelo di Giovanni al capitolo terzo:

Vangelo secondo Giovanni - cap. 3,11-21: “In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”. 

Gesù è il solo, l’unico Signore e Re di vita. Tutti gli altri possono essere signori e re di vita solo in Lui, per Lui, con Lui.

Chi non è con Lui, perché non crede in Lui, è già nella morte. È nella morte perché ha rifiutato la vita che il Signore gli ha offerto nel suo nome, nella sua verità, nella sua Parola. Con questa verità dobbiamo leggere le immagini antiche. Con questa verità dobbiamo interpretare tutto l’Antico Testamento, altrimenti non avremmo la pienezza della verità verso la quale ci conduce lo Spirito del Signore. 

DISFATTA DELLA BESTIA E DEI RE

[17]Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo: 

Ora ritorniamo nella visione di Giovanni.

Egli vede un angelo, questa volta ritto sul sole, cioè nel più alto dei cieli, nella sede stessa della luce.

Questo angelo grida a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo.

Comprendiamo ora perché questo angelo è nel posto più alto, più visibile, più udibile: Egli deve farsi ascoltare da tutti gli uccelli che sono nel cielo.

Tutti lo dovranno ascoltare. Nessuno dovrà dire non l’ho visto, non l’ho sentito. Questo perché nessuno dovrà mancare al suo invito.

Ma a che cosa invita gli uccelli del cielo questo angelo ritto sul sole e che grida a gran voce?

[18] “Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei capitani, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi”. 

Questo angelo invita gli uccelli del cielo ad un banchetto strano, assai strano.

Essi dovranno mangiare le carni degli uomini dal più grande al più piccolo, dal più ricco al più povero, da colui che è libero a colui che è schiavo.

Questa immagine ha una sua corrispondenza nel profeta Ezechiele. Leggiamo quanto ci viene riferito nel suo Libro. Poi saranno date alcune linee per una chiara e corretta interpretazione. 

Ezechiele - cap. 39,1-29: “E tu, figlio dell'uomo, profetizza contro Gog e annunzia: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Gog, principe capo di Mesech e di Tubal. Io ti sospingerò e ti condurrò e dagli estremi confini del settentrione ti farò salire e ti condurrò sui monti d'Israele. Spezzerò l'arco nella tua mano sinistra e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. Tu cadrai sui monti d'Israele con tutte le tue schiere e i popoli che sono con te: ti ho destinato in pasto agli uccelli rapaci d'ogni specie e alle bestie selvatiche. Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io l'ho detto. Oracolo del Signore Dio. 

Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole: sapranno che io sono il Signore. Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele. Ecco, questo avviene e si compie parola del Signore Dio : è questo il giorno di cui ho parlato. 

Gli abitanti delle città d'Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno armi, scudi grandi e piccoli e archi e frecce e mazze e giavellotti e con quelle alimenteranno il fuoco per sette anni. Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Parola del Signore Dio. 

In quel giorno assegnerò a Gog come sepolcro un luogo famoso in Israele, la valle di Abarìm, a oriente del mare: essa chiude il passo ai viandanti. Lì sarà sepolto Gog e tutta la sua moltitudine e quel luogo si chiamerà Valle della moltitudine di Gog. La casa di Israele darà loro sepoltura per sette mesi per purificare il paese. Lì seppellirà tutto il popolo del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Parola del Signore Dio. 

Saranno scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l'aiuto dei viandanti quelli che son rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo mese. Quando percorrendo il paese vedranno ossa umane, vi porranno un segnale, finché i becchini non le seppelliscano nella valle della moltitudine di Gog: Hamonà sarà chiamata la città. Così purificheranno il paese. 

A te, figlio dell'uomo, dice il Signore Dio: Annunzia agli uccelli d'ogni specie e a tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d'Israele. Mangerete carne e berrete sangue; mangerete carne d'eroi, berrete sangue di prìncipi del paese: montoni, agnelli, capri e tori grassi di Basàn, tutti. Mangerete grasso a sazietà e berrete fino all'ebbrezza il sangue del sacrificio che preparo per voi. Alla mia tavola vi sazierete di cavalli e cavalieri, di eroi e di guerrieri d'ogni razza. Parola del Signore Dio. 

Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi. La casa d'Israele da quel giorno in poi saprà che io, il Signore, sono il loro Dio. Le genti sapranno che la casa d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada. Secondo le loro nefandezze e i loro peccati io li trattai e nascosi loro la faccia. 

Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome. Quando essi abiteranno nella loro terra tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno di tutte le ribellioni che hanno commesse contro di me. Quando io li avrò ricondotti dalle genti e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerosi popoli, allora sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio, poiché dopo averli condotti in schiavitù fra le genti, li ho radunati nel loro paese e non ne ho lasciato fuori neppure uno. Allora non nasconderò più loro il mio volto, perché diffonderò il mio spirito sulla casa d'Israele. Parola del Signore Dio”. 

Si mangiano le carni di coloro che sono morti. Questi uccelli del cielo, simili ad avvoltoi, sono radunati dall’angelo a mangiare le carne di ogni uomo. Potranno mangiarli, perché questi uomini, anzi tutti gli uomini sono morti.

Cosa ci vuole insegnare in pienezza di verità questa immagine, questa visione?

La pienezza della verità, o la verità tutta intera, contenuta in questa immagine è una sola: Cristo Gesù è respinto, non accolto, rifiutato dall’umanità intera.

Cristo Gesù non è creduto nella sua verità di salvezza e di redenzione per ogni uomo.

Cristo Gesù è combattuto dagli uomini. Lo si vuole distruggere in ogni sua verità.

Poiché solo Cristo è la vita non di un uomo, ma dell’intera umanità, quando l’umanità sceglie di essere senza di Lui, fuori di Lui, contro di Lui, l’umanità è nella morte.

Gli uccelli del cielo, simili ad avvoltoio, ne mangiano le carni. 

Nessuno si illuda.  Solo Cristo è la vita. Solo in Cristo si vive la vita. Solo per Cristo si persevera nella vita.

La storia è questa tremenda realtà: ogni qualvolta l’uomo ha deciso di escludere Cristo, è stato divorato dagli animali sia del cielo, che della terra.

Lui che è stato posto sopra ogni essere che vive sulla terra, a motivo del suo peccato da questi esseri viventi viene divorato nelle sue carni.

Senza Cristo, lui diviene un lauto pasto di ogni altro essere vivente inferiore a lui.

Questa è la “grandezza” dell’uomo senza Cristo. Questa verità è eterna. Che l’uomo creda, non vi creda, ha poca importanza. Essa si compie infallibilmente. 

[19]Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti radunati per muover guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. 

L’uomo, spinto e tentato da satana per la sua rovina eterna, non solo decide di rimanere senza Cristo, vuole ergersi contro di Lui, pensando di poterlo vincere.

Può l’uomo vincere il suo Signore? Può abbattere il suo Creatore? Può sconfiggere il suo Dio? Può ergersi contro di Lui e sperare di ottenere la vittoria?

Allora perché questa stoltezza suprema?

La stoltezza nasce nell’uomo per istigazione di satana.

Satana lo tenta, gli prospetta la vittoria contro Dio, ma con uno scopo ben preciso, per precipitarlo da vivo nell’inferno, nella perdizione eterna.

Non dobbiamo mai dimenticare che la verità di satana è una sola: la sua volontà di perdizione, di dannazione, di morte sulla terra e nell’aldilà di ogni uomo.

Lui non vuole la salvezza dell’uomo e per questo in ogni modo lo tenta e lo seduce perché si erga contro lo stesso suo Creatore e Signore.

Per ingannare meglio l’uomo finge di essere lui stesso a capo di questo esercito. Ma la sua è solo finzione, inganno, menzogna.

Lui non può più combattere contro Dio. Lui è già stato precipitato nell’inferno. Lui sa che non potrà mai nulla contro Dio.

Se non può nulla contro Dio, perché allora finge di essere a capo degli eserciti che sfidano il Signore?

Finge per ingannare meglio l’uomo. Finge per condurre l’uomo alla sua perdizione eterna.

Lui spinge gli uomini contro Dio, contro la sua verità, la sua legge, la sua santità, il suo amore, la sua carità, perché sa che questa è la via migliore di tutte per la loro perdizione eterna.

Gli uomini si lasciano ingannare da lui, da lui sedurre e tentare e si scagliano contro il Signore, pensando di poterlo vincere.

Non sanno che proprio in questa loro insipienza e stoltezza c’è l’atto della loro morte eterna.

È questo il combattimento della falsità contro la verità, del male contro il bene, dell’ingiustizia contro la giustizia, dell’odio contro l’amore, del peccato contro la santità.

Questa lotta durerà sino alla consumazione dei secoli; durerà fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Solo con il giudizio finale finirà questa lotta. Fino a quel giorno sempre il regno delle tenebre combatterà contro il regno della luce. 

Combatterà per inganno e istigazione di satana per la rovina degli uomini. 

[20]Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta che alla sua presenza aveva operato quei portenti con i quali aveva sedotto quanti avevan ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. 

Questo versetto ci insegna la verità madre di tutte le verità.

Cristo Gesù è il Vincitore sul male, sul peccato, sulla falsità.

Niente potrà mai oscurare la sua verità, la sua santità, la sua grazia.

Questo versetto 20 è un ricordo del capitolo 13,11-18. 

Questo versetto 20 attesta la loro sconfitta, la sconfitta della bestia così come anche del falso profeta.

Questo versetto dice con verità infallibile quale sarà la fine di tutti coloro che operano il male sulla terra: la perdizione eterna.

Questa perdizione è presentata con l’immagine dello stagno di fuoco, ardente di zolfo.

Quanti operano il male e consumano i loro giorni nel male, senza pentimento, senza richiesta di perdono, finiranno vivi nello stagno di fuoco ardente di zolfo.

Lo stagno di fuoco ardente di zolfo di per sé indica totale assenza di vita.

Il fuoco brucia, riduce in cenere. Lo zolfo ardente toglie ogni ossigeno. Dove brucia lo zolfo non può esistere alcuna forma di vita. Tutta la vita muore.

Invece stagno di fuoco e zolfo ardente conservano in vita per tutta l’eternità i dannati, ma li conservano in una vita senza vita, in una vita che è morte eterna.

Li conservano in una vita che è eterna perdizione.

Questa è la sorte riservata a coloro che vogliono vivere senza Cristo Gesù, contro di Lui, in ostilità alla sua grazia e alla sua verità. 

Il peccato più grande commesso dai cristiani oggi è proprio questo: molti negano questa verità. Molti affermano che questo è solo un modo di dire. Molti dicono che nulla è vero di tutto questo.

Chi nega questa verità, seducendo gli altri a negarla a loro volta, sappiano tutti costoro che sono responsabili di tutti coloro che per loro colpa si dannano.

Con questa verità avrebbero potuto salvarsi, per loro colpa si perdono. Sono responsabili per tutta l’eternità.

Il più grande peccato che distrugge la Chiesa è la falsa profezia che risuona nel suo seno.

Sarebbe sufficiente che si eliminasse dal seno della Chiesa la falsa profezia e il Vangelo risplenderebbe nel mondo con luce sempre più brillante, splendente, nuova, vera, santa. 

Ogni immagine nella Scrittura contiene una verità. Una volta che conosciamo qual è la verità, l’immagine potrà anche non servirci più.

[21]Tutti gli altri furono uccisi dalla spada che usciva di bocca al Cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni. 

Questo versetto segna l’atto finale della battaglia.

Cristo Gesù è il Vincitore, Colui che trionfa su ogni potenza del male. 

Tutti gli altri sono degli sconfitti.

Per tutti gli altri c’è una sorte amara che li attende: essi saranno divorati dagli uccelli del cielo. Questi mangeranno la loro carne. Si sazieranno dei loro corpi.

Qual è la verità che soggiace all’una e all’altra immagine?

Cristo Gesù è l’Invincibile, è Colui che vince per vincere ancora. Nessuno lo potrà sottomettere alla legge del peccato. Nessuno lo può privare della sua vita eterna. Lui è la vita eterna. La vita eterna è la sua stessa essenza che è divina, invincibile, indistruttibile. È anche la vita eterna del mondo intero.

Non c’è vita per chi non è in Lui, con Lui, per Lui. C’è solo morte per chi è senza di Lui, contro di Lui.

Non solo non c’è vita divina, non solo c’è morte eterna. Non c’è vita umana. C’è morte anche nel tempo. 

Cristo Gesù non è la vita eterna nell’eternità, nel Cielo. Cristo Gesù è la vita eterna sulla terra, oggi, in questo tempo. Non è solo la vita dell’anima, è la vita dello spirito e del corpo. Non c’è vita se non in Lui e per Lui. Non c’è vita se non da Lui, con Lui. Questa è la verità che è contenuta in ogni immagine dell’Apocalisse. 

L’uomo, che nella sua superbia si crede il grande dominatore della storia, viene divorato dagli uccelli del cielo.

Lui che nella sua stoltezza pensa di poter sotterrare Dio nell’intimo del suo cuore e della sua coscienza, rimane lui stesso senza sepoltura.

L’essere senza sepoltura era la cosa più grave, più insopportabile per un uomo dell’antichità.

La sepoltura era in certo qual modo vista come una continuazione della vita. L’essere senza sepoltura era già considerata come una non vita.

L’uomo, il padrone della vita, è condannato già su questa terra alla non vita. Gli uccelli del cielo lo divorano e ne mangiano le carni.

È questa la fine del mistero dell’iniquità e di tutti coloro che si lasciano appartenere ad esso. 

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Veri e giusti sono i suoi giudizi. Il giudizio di Dio è ogni suo intervento risolutore della nostra storia. È anche il suo governo nella verità e nella santità della vita di ogni uomo. Dire che “veri e giusti sono i suoi giudizi”, significa attestare una verità che è attribuibile solo a Dio. Di nessuna creatura, tranne che di Cristo Gesù nel suo essere vero uomo e della Vergine Maria Madre della Redenzione piena di grazia, può essere affermata o testimoniata questa verità. Questa verità insegna infatti che Dio agisce sempre nella più alta, più santa, più perfetta, più pura santità. In tutto ciò che il Signore fa, non c’è neanche l’ombra dell'imperfezione, del male. Tutto ciò che Lui opera è purissimo amore, santissimo bene per tutte le sue creature. Il Dio tre volte Santo, il Dio Santissimo non opera se non cose sante, santissime, vere, verissime, giuste, giustissime. Nessuno potrà mai attribuire a Dio qualcosa di meno giusto, di imperfetto, di non santo, di meno buono, di non buono. Sarebbe sufficiente che questa verità regnasse nel cuore di ogni cristiano e una grandissima luce illuminerebbe la nostra terra. Purtroppo questa verità non regna nel cuore dei discepoli di Gesù e al nostro Dio viene attribuita ogni cosa non buona – dalla più semplice alla più grande – che avviene in questo mondo. Così facendo l’uomo commette un gravissimo peccato non solo di falsa testimonianza e di calunnia, quanto anche di vilipendio della Santità di Dio. Chi fa questo sappia che la sua è cattiveria, malvagità gratuita contro l’eterna bontà del nostro Dio. Il male viene dall’uomo e dalla sua natura che è stata corrotta dal peccato, avvolta dalla morte, schiava di ogni concupiscenza e superbia, indebolita da ogni sorta di malattia. Ma questa è la condizione dell’uomo voluta dallo stesso uomo a causa della sua non fede nella Parola del Signore. 
Il peccato genera la morte. Dio trattiene la morte, perché? Ogni volta che si commette un peccato, viene immesso nell’umanità un veleno di morte. Il peccato genera sempre morte nel mondo. La morte dovrebbe colpire subito l’uomo e toglierlo dalla nostra terra. Invece Dio, nonostante gli innumerevoli peccati dell’uomo, nonostante le sofferenze che un solo peccato genera e produce, trattiene la morte, perché? La trattiene per amore dell’uomo. Dio non vuole che l’uomo si perda per tutta l’eternità a motivo del suo peccato. Vuole che si converta e viva. Trattenere la morte vuol dire dare ad ogni peccatore il tempo giusto per la sua conversione, il suo ravvedimento, la sua salvezza eterna. Nel trattenere la morte Dio manifesta tutto il suo amore eterno, tutta la sua bontà infinita per il peccatore. Ma Dio lo ha sempre insegnato: “Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva”. Trattenendo la morte, gli concede la grazia di potersi convertire, ravvedere, credere. Il trattenimento della morte non deve però mai significare per il peccatore libertà di poter peccare di più e molto. Questa libertà non gli è stata data neanche per il primo peccato. Usare il tempo della conversione per commettere più grandi peccati è veramente peccare contro la misericordia di Dio. 

Sono giunte le nozze dell’Agnello. I momenti in cui si celebrano le nozze dell’agnello sono due: nell’ora della morte per ciascuna anima e nell’istante della fine del mondo per tutti i beati del Cielo. Dicendo che sono giunte le nozze dell’Agnello, la rivelazione ci vuole insegnare che veramente, realmente Dio farà i cieli nuovi e la terra nuova.  La venuta del Signore sulle nubi per celebrare le nozze eterne con i santi e i beati del cielo è verità essenziale della nostra fede. L’Apostolo Giovanni rassicura i credenti in Cristo Gesù, ogni suo discepolo che questo giorno è venuto. Questo giorno non tarderà. Dio ha deciso che esso venga ed esso viene. Viene non per un deterioramento delle condizioni di vita sulla nostra terra. Viene perché Dio ha deciso che esso venga. Esso comporta non solo l’avvento della terra nuova, bensì anche dei Cieli nuovi, dell’universo nuovo. Questa novità universale può essere solo opera dell’Onnipotenza divina. E così creazione e nuova creazione si congiungono nella loro verità basilare: Tutto è avvenuto, avviene, avverrà per l’Onnipotenza di Dio. È verità rivelata: le nozze dell’Agnello giungono solo per volontà di Dio, del Padre, e di nessun altro. 

Il martirio è la più bella via della fede. Il martirio è la più bella via della fede perché esso è la più alta forma di rendere testimonianza non solo alla verità, ma anche alla carità di Cristo Gesù. Il martirio rende in tutto e per tutto simili a Cristo Signore, il testimone della verità e della carità del Padre. Il Padre ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Cristo Gesù ama tanto il mondo da dare ad esso la vita per la sua conversione e salvezza. Il cristiano, in Cristo, con Cristo, per Cristo, ama tanto il mondo da offrire il suo sacrificio per la salvezza e la redenzione di ogni suo fratello, anche del più grande peccatore, anche dei suoi carnefici. Il martirio è la più bella via della fede, perché in esso mirabilmente vengono a congiungersi dono della verità, ma anche della grazia. Senza la grazia non c’è conversione. Senza la verità non c’è fede. I martiri donano agli uomini di tutti i tempi sia la verità che la grazia in misura abbondante. Per questo duplice dono il regno di Dio si edifica e si espande sulla faccia della terra. 

Al banchetto eterno ogni anima è insieme invitata e sposa. Il banchetto eterno è quello che Dio prepara per le nozze del Figlio Suo Unigenito, per Cristo Gesù nostro Signore. A questo banchetto è invitato ogni uomo. Tutti devono essere chiamati. A tutti deve essere recato l’invito. Chi deve recare questo invito sono gli Apostoli del Signore e in comunione con loro ogni altro discepolo di Cristo Gesù. Dal banchetto eterno nessuno potrà essere escluso per non invito. Ognuno però si può escludere per non accoglienza, o per rifiuto dell’invito. Al banchetto eterno ognuno è però invitato nella duplice veste di ospite e di sposa dell’Agnello. L’Agnello celebra le nozze eterne con ogni anima. Ogni anima è sposa e testimone di queste nozze. Ogni anima gioisce per se stessa e per ogni altra anima. In questa gioia nuziale si vive per tutta l’eternità. È questa gioia la beatitudine delle anime sante. 

Queste sono parole veraci di Dio. Quanto l’Apostolo Giovanni ha visto, ha ascoltato, udito non è sua immaginazione, suo pensiero, oppure una fantasia della sua mente. Quanto ha visto e udito sono parole veraci di Dio. Sono parole che vengono dalla veracità di Dio, cioè della sua natura che è eterna verità, nella quale non c’è alcuna ombra di tenebre, di errore, di falsità, di menzogna, di inganno, di ambiguità o altro di simile. Venendo dalla natura verace di Dio, cioè dalla natura divina che è tutta verità, santità, bontà, misericordia, carità, saggezza eterna, esse non possono essere in alcun modo non vere, o poco vere. Se sono vere, infallibilmente si compiranno. Quelle che sono dicono, quello che dicono realizzano senza che alcuno possa ritardare il compimento neanche di un istante. Dio che le ha proferite ha anche il potere di darle realizzazione piena, perfetta, santa. 
L’abisso eterno che separa l’Antica Pasqua dalla Nuova Pasqua. C’è un abisso eterno che separa la Nuova Pasqua dalla Pasqua Antica. Nella Pasqua Antica la salvezza di un popolo è costata la morte di un altro popolo. La salvezza dei figli di Israele la morte dei figli degli Egiziani, con il faraone e il suo esercito. Essa fu celebrata nel segno e nella figura dell’agnello, il cui sangue allontanava dalla casa degli Ebrei l’Angelo sterminatore. Nella Nuova Pasqua nulla di tutto questo. Dio non toglie la vita agli uomini per la salvezza degli uomini. Nella Nuova Pasqua Dio si lascia togliere la vita dai peccatori per la salvezza dei peccatori. Nella Nuova Pasqua la vita non si toglie, si dona. Nella Nuova Pasqua la liberazione avviene per consegna, per dono, per offerta del proprio corpo, per immolazione della nuova vita. È questo l’abisso eterno ed è abisso eterno perché nella Nuova Pasqua la vita non è quella di un uomo, ma è la stessa vita di Dio. È Dio stesso nell’umanità assunta dal Verbo della Vita, che è Dio, che si dona per la remissione dei peccati, per la Nuova ed Eterna Alleanza. È il mistero sul quale è giusto che ognuno di noi mediti con sempre più grande sapienza, saggezza, intelligenza di Spirito Santo. Questa meditazione deve essere ininterrotta. Deve essere per sempre. 
La Croce unico criterio esegetico ed ermeneutico di tutta la Scrittura Santa. Dopo che Cristo ha celebrato la Sua Pasqua sulla Croce, dopo che Dio ha donato la Sua vita per la vita del mondo, non c’è altro criterio di lettura della Sacra Scrittura, di tutta la Sacra Scrittura al di fuori della Croce di Cristo Gesù. La Sua Croce diviene l’unico criterio sia di esegesi che di ermeneutica di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. La Croce di Cristo Gesù diviene l’unico criterio di esegesi e di ermeneutica per la comprensione della nostra vita e della storia dell’umanità. La verità di Dio, nostra e del mondo intero è nella Croce di Cristo Gesù. Ma anche la carità di Dio, nostra e del mondo intero è nella Croce di Cristo Gesù. La verità e la carità di Cristo, che sono verità e carità di Dio e che sono nella Croce, devono essere trovate in ogni Parola di Dio. È questo ormai il compito degli esegeti, degli ermeneuti, di tutti gli interpreti della Parola di Dio. 

La falsa profezia che risuona in seno alla Chiesa è il peggiore di tutti i mali; è anche la causa di tutti i mali. Cosa è la falsa profezia che risuona nella Chiesa se non la cattiva interpretazione della Croce di Cristo Gesù? Poiché la Croce di Cristo è l’unico criterio di verità e di carità, se si dona alla Croce una falsa interpretazione, tutto il mondo è portato nella falsità, nelle tenebre, nell’oscurità sia della verità quanto della carità. È questo il motivo per cui la falsa profezia che risuona nella Chiesa, nel suo seno, è il peggiore di tutti mali ed è anche la causa di tutti i mali. Chi può liberare il mondo dalla falsità è il Crocifisso. Chi offre un falso Crocifisso al mondo, offrendo una falsa interpretazione della sua verità e carità, immerge il mondo nelle tenebre, anzi lo sprofonda nell’abisso dell’oscurità infernale. Chi dona ai cuori un falso Crocifisso apre loro la strada perché si commettano tutti i crimini e tutte le nefandezze del male, del peccato, della falsità. 

Cristo Gesù è la vita eterna non solo nell’eternità, ma anche nel tempo. Quando noi annunziamo che Cristo Gesù è la vita eterna non intendiamo affermare che Lui è la vita dopo la nostra morte. La vita eterna è la vita vera, la vita divina, la vita della verità e della carità di Dio, è la verità e la carità di Dio che in Cristo, per Cristo, in Cristo diventano, si fanno nostra vita. Oggi siamo chiamati a vivere di vita eterna. Oggi siamo chiamati a trasformare la nostra vita in verità e in carità di Dio. Divenendo oggi verità e carità di Dio, lo saremo anche nell’eternità. La vita eterna del Paradiso è la continuazione, nella sua essenza più completa, più piena, più perfetta, della vita eterna che in Cristo, con Cristo, per Cristo, siamo divenuti oggi e nella quale cresciamo fino al raggiungimento della nostra pienezza, o perfezione.  
CAPITOLO VENTESIMO

IL REGNO DI MILLE ANNI

[1]Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano. 

Fino a questo momento è come se avessimo visto la fine della storia.

Essa si concludeva con la vittoria finale di Cristo Gesù. 

Si concludeva anche con la sconfitta di quanti hanno rifiutato di credere in Lui.

Ora ritorniamo nel centro della storia. Ritorniamo a pensare concretamente al regno del principe di questo mondo e anche allo stesso principe.

Giovanni vede ora un altro angelo che scende dal cielo.

Quest’angelo ha la chiave dell’Abisso e una grande catena in mano.

Avere la chiave dell’Abisso significa che Dio può chiudere l’Abisso ed anche aprirlo. Lo apre se è chiuso; lo chiude se è aperto. 

Il fatto che porti una catena in mano è segno che l’angelo non viene per aprire le porte dell’Abisso, bensì viene per chiuderle.

La catena è segno che qualcuno sta per essere legato, privato cioè della sua libertà di fare il male.

[2]Afferrò il dragone, il serpente antico cioè il diavolo, satana e lo incatenò per mille anni; 

L’angelo che scende dal cielo afferra il dragone, il serpente antico, cioè il diavolo, satana, lo incatena per mille anni.

Questa prima azione ha un significato ben preciso.

Satana non è Signore né sulla terra, né nel cielo, né negli inferi. Non è Signore né delle cose, né degli uomini.

Lui non può fare ciò che vuole.

La sua libertà è sempre sotto il controllo vigile del Signore Dio.

Lui non può tentare gli uomini a suo piacimento. Può tentarli, ma solo nei modi e nelle forme, nei tempi e nei momenti in conformità non alla volontà di Dio, perché Dio non vuole la tentazione, ma in conformità alla permissione di Dio.

Se Dio non lo permettesse, satana non potrebbe tentare l’uomo.

Dio permette la tentazione perché la fede va sempre provata.

L’amore va provato, la verità va provata, la speranza va provata, la fedeltà va provata.

L’uomo deve andare a Dio per volontà e la prova della volontà è la tentazione. Per questo il Signore la permette: perché l’uomo, ogni uomo, sia messo alla prova nella sua fede nei confronti del suo Dio e Signore, unico Dio e unico Signore.

Mille anni significa un tempo considerevole, limitato, finito, sufficientemente lungo.

Ciò significa che la storia è fatta di alterne vicende. Ci sono dei momenti in cui satana non può tentare gli uomini, spingendoli alla catastrofe. Ci sono altri momenti in cui Dio permette che essi vengano tentati e viene data a satana la libertà di agire secondo la sua natura di invidia e di superbia, però sempre secondo forme e modalità che non possono andare oltre la volontà divina.

Satana è sempre sotto il governo del Signore Dio.

Anche nella vita di Cristo Gesù è detto che “dopo aver esaurito ogni genere di tentazione, satana si allontanò da Lui per tornare al tempo fissato”.  

Anche questo è un mistero, anzi è il mistero della libertà della creatura e della Signoria di Dio.

Dio però è sempre il Signore anche nella libertà delle sue creature. L’uomo deve andare a Dio attraverso l’esercizio della libertà. Anche questo è mistero. 

La tentazione deve essere proporzionata alla condizione storica dell’uomo, mai superiore alle sue forze.

Questo significa che ogni tentazione si può vincere, anzi si deve vincere. Nessuna tentazione è invincibile. Tutte si possono vincere con la grazia di Dio.

[3]lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo. 

Satana ora è gettato nell’Abisso. È rinchiuso in esso. Anche la porta viene sigillata. 

Per un momento gli uomini sono lasciati a loro stessi. Satana non è più l’istigatore di ogni loro peccato, trasgressione.

A satana viene tolto ora il potere di sedurre le nazioni. Questo potere lo riprenderà solo al tempo fissato da Dio e questo tempo, lo si è già visto, è lungo, sufficientemente lungo.

La durata esatta, precisa, non è dato di poterla stabilire. Il numero nella Scrittura è quasi sempre simbolico, quasi mai reale. 

Dopo che la durata fissata da Dio sarà compiuta, satana nuovamente sarà sciolto, ritornerà a sedurre le nazioni. 

Il suo tempo però è sempre sotto il controllo del Signore. Il suo tempo è sempre breve. È breve perché lui non potrà mai fare ciò che vuole, come lo vuole. È breve perché lui non è Signore, non è Dio, non è Creatore. Lui è una creatura, questa la sua vera essenza. Peccato che spesso gli uomini ne abbiano fatto un Dio. 

[4]Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonanza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; 

Viene ora presentata una scena della vita del cielo.

Tutti coloro che avevano ricevuto il martirio per causa di Cristo Gesù, quanti non si erano piegati dinanzi alla bestia, non l’avevano cioè adorata, quanti non erano stati segnati con il suo marchio, tutti costoro regnano ora nel cielo con Cristo Gesù.

Anche nel Cielo c’è pace per un tempo stabilito. Questa pace dura finché satana resterà incatenato nel profondo dell’Abisso.

Poi anche il Cielo dovrà riarmarsi perché inizierà la battaglia contro il principe di questo mondo e tutti loro dovranno venire in soccorso degli uomini, perché non cadano nelle mani del tentatore e subiscano la stessa pena: l’espulsione eterna dal Paradiso.

Il potere di giudicare che ricevono coloro che siedono sui  troni significa che a costoro viene conferita una qualità e proprietà divina. Solo Dio è giudice. Quanti sono resi partecipi della natura divina, sono anche resi partecipi del potere del giudizio che è proprio di Dio.

Loro sono stati giudicati dal mondo, dagli uomini; ora sono loro che giudicano il mondo, giudicano gli uomini.

Il loro giudizio è però fondato interamente sulla verità, mentre il giudizio degli uomini sovente si basa sulla falsità, la menzogna, l’arbitrio. Spesso è anche un giudizio di peccato, perché è lotta e opposizione aperta, dichiarata a Cristo Signore.

Quanto detto in questo versetto 4 avviene nel cielo, non sulla terra. Nel Cielo ci sono periodi di eterna pace, ma anche periodi di combattimento. Si combatte per gli uomini che sono sulla terra.

Questo versetto 4 in nessun modo e per nessuna ragione deve essere interpretato come una venuta di Cristo sulla terra con i beati del cielo per regnare insieme a loro in mezzo a noi.

È da escludersi questa idea, o questo pensiero, perché tutta la Scrittura afferma una sola verità: quando vedremo Cristo nuovamente, lo vedremo sulle nubi del cielo per il giudizio finale. 

Ma quando lo vedremo, anche noi saremo trasformati e avverranno in quell’istante i cieli nuovi e la terra nuova.

Poiché satana è incatenato, Gesù e i beati del cielo non hanno più la sollecitudine di venire sempre in aiuto della Chiesa. Per questo il versetto può descrivere questo frammento di vita celeste, vita divina, vita di vera pace, vita di santi con il Santo, di giusti con il Giusto, di esseri in pace con il Datore della Pace, esseri pieni di amore con colui che è la Fonte eterna, la Sorgente perenne di ogni amore vero e puro. 

[5]gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. 

Gli altri morti sono i dannati dell’inferno. Anche loro con satana sono chiusi nell’Abisso e lì devono restare senza più infastidire la terra fino al compimento del tempo stabilito da Dio. 

Anche costoro sono sotto l’obbedienza al loro Dio e Signore. 

Nulla che è creatura di Dio per un solo istante può sottrarsi all’obbedienza al suo Dio, Creatore e Signore.

Questo vale sulla terra, sotto terra, nei cieli. Questo vale nel tempo e nell’eternità.

La prima risurrezione non si deve riferire ai morti che non ritornano in vita. La si deve riferire alla vita dei beati nel cielo.

Contro ogni “diceria” che vorrebbe la non esistenza delle anime dopo la morte, a favore di un loro ritorno al nulla, in attesa della risurrezione dell’ultimo giorno, la Scrittura ha sempre affermato l’immortalità dell’anima.

L’anima è veramente immortale. Ha una vita eterna nel Cielo con Cristo. È questa la sua prima vita, o risurrezione.

È risurrezione perché prima era nella morte del peccato. Era priva della grazia di Dio e della sua vita. 

L’anima risorge – è questa la prima risurrezione – quando passa dallo stato di peccato allo stato di grazia, sempre per perdono da parte del Signore e per infusione in essa della grazia santificante.

L’anima che è nella vita eterna sulla terra e che muore nella vita eterna, nel cielo continua la sua vita. 

Le anime dei giusti sono veramente presso Dio, presso Dio vivono, presso Dio regnano con Cristo.

Cosa allora aggiunge questo versetto alla nostra fede, che già noi non conosciamo, che non è detto altrove?

Aggiunge una verità di altissimo valore di fede e di teologia.

Il Cielo partecipa con tutte le sue schiere alla vita della nostra terra, alla vita della Chiesa, per la salvezza dell’umanità intera.

Il Cielo non è spettatore di quanto avviene sulla terra, abbandonando gli uomini e la stessa Chiesa al suo destino.

Il Cielo vive una perenne comunione con la Chiesa che milita ancora sulla terra ed è per questa comunione con il Cielo che essa potrà attraversare indenne i secoli, il tempo, la storia, tutte le vicissitudini umane.

Quando nella Chiesa vi è pace perché satana e i dannati sono chiusi e sigillati nell’Abisso, anche nel Cielo vi è “pace”. È come se tutto il cielo si distraesse dagli “affari si salvezza” della terra, per darsi completamente alla gioia eterna.

È questa una pregustazione di ciò che avverrà alla fine del tempo. Allora i dannati saranno dannati e i giusti saranno giusti, senza contatto alcuno. Allora veramente la pace sarà eterna e la luce avvolta dalla quiete del Paradiso.

[6]Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni. 

Prendono parte alla prima risurrezione tutti coloro che passano dalla morte alla vita. Sono coloro che lasciano la via del peccato, del male, della malvagità, della cattiveria e si consegnano interamente alla Parola, al Vangelo, alla Verità, alla Carità, alla Fede.

Sono coloro che lasciano il principe di questo mondo e il suo regno e si consegnano a Cristo Signore, vivendo da veri suoi discepoli.

Tutti costoro saranno beati e santi perché ciò che li attende è il gaudio eterno del Paradiso.

Tutti costoro non vedranno la seconda morte, che è la morte eterna. Tutti costoro non finiranno nell’Abisso per sempre.

Quanti sulla terra vivono da risorti insieme a Cristo – ed è risorto solo chi abbandona per sempre il peccato e cresce di virtù in virtù fino al raggiungimento della perfetta santificazione – costoro regneranno per sempre nell’eternità.

Saranno eternamente insieme a Cristo Signore. Saranno sacerdoti di Dio. Tra loro e Dio non ci sarà più alcun mediatore. Questo significa essere sacerdoti di Dio.

Saranno loro ad essere mediatori di grazia e di salvezza tra Dio e il mondo; tra Cristo e il mondo. Loro potranno intercedere per la salvezza del mondo intero. Loro potranno offrire a Dio e a Cristo il loro culto spirituale che nel cielo è il culto della lode, della benedizione, del ringraziamento.

Anche se saranno loro a farlo, lo faranno sempre in comunione perfettissima con Cristo Gesù. Non esiste vita nel Cielo se non in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Ricompare ancora il numero mille. Questi che hanno preso parte alla prima risurrezione, regnano con Cristo per mille anni. Cosa significa?

Significa che tutti i beati della terra e tutti i beati del Cielo saranno con Cristo una cosa sola, saranno con Lui nel suo regno per tutta la durata della loro vita e dopo la morte anche nel cielo.

Vale per i mille anni, quanto detto finora a proposito dei beati nel cielo. Cristo e tutte le anime dei giusti sono il regno di Dio.

Cristo e le anime dei giusti regneranno nel Regno di Dio.

Regnare è vivere, è non morire, regnare è gioia, regnare è pace, regnare è libertà, regnare è vera signoria. Queste anime dei giusti godono la sospirata pace a motivo della chiusura di satana nell’Abisso assieme ai dannati della terra. È un tempo questo di grande pace e durerà finché satana non sarà nuovamente liberato dall’Abisso e ricomincerà a imperversare sulla terra. 

Questo regno è nella invisibilità di Cristo, non nella sua visibilità. Questo regno accompagnerà sempre momenti intensi nella storia della Chiesa.

La rivelazione afferma la verità, ma non per questo la svuota del mistero. Il mistero rimane, ma anche la verità dona speranza ai figli della Chiesa: questi non sempre sono esposti alla tentazione di satana. Anche per loro ci sarà di tempo in tempo un periodo di pace e di serenità spirituale – questo significa regnare con Cristo – per curare le ferite in modo da essere pronti per il successivo combattimento.

Sempre nella storia della Chiesa si alternano momenti di tregua e momenti di lotta durissima, momenti di pace e momenti di grandi turbamenti.

Questa è la verità. Ma è anche questo il mistero che non è per nulla svelato. 

DISFATTA DEFINITIVA

[7]Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere 

Satana ha anche lui un tempo fissato. Chi fissa il tempo è il Signore.

Quando il tempo sarà compiuto – chi stabilisce che è compiuto è solo il Signore – satana verrà liberato. Gli sarà data nuovamente libertà di poter agire contro la Chiesa e contro i suoi santi.

Sarebbe un grave errore interpretare questo versetto in senso storico. Esso va interpretato in chiave teologica, o di profezia.

La teologia e la profezia insegnano una sola verità: satana non può tentare a suo piacimento gli uomini. Misura e tempi sono vincolati per lui dal Signore.

Dopo ogni grave persecuzione, la Chiesa avrà un momento di pace, di serenità, di tranquillità, necessarie per diffondere il suo messaggio.

Dopo questo periodo di pace per un più proficuo apostolato, satana nuovamente torna all’attacco, con una virulenza sempre più inaudita.

[8]e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra, Gog e Magòg, per adunarli per la guerra: il loro numero sarà come la sabbia del mare. 

L’arte di satana consiste proprio in questo: nel mettere gli uomini contro gli uomini. Lui sa che nella divisione, nel contrasto, nella lotta, nella guerra degli uni contro gli altri è una morte sempre più grande. 

Questa azione di porre gli uni contro gli altri ha un solo scopo: portare più anime nella perdizione eterna, ma anche far sì che gli uomini vivano di odio gli uni contro gli altri, così la guerra non finirà mai e le anime che si perdono saranno sempre più numerose.

L’odio maggiore, più grande sarà sempre mosso contro i santi, i discepoli del Signore. Satana sa che solo costoro sono capaci di resistere al suo potere e sa anche che solo costoro potranno liberare gli altri uomini dal suo potere di morte eterna.

Eliminando questi uomini santi e discepoli di Gesù, lui ha un dominio su tutta la terra, un dominio universale, incontrastato. Tutto il mondo, senza i cristiani potrà fare parte del suo regno. 

L’immagine usata da Giovanni, o figura, è quella dei Re Gog e Magog di cui si parla nel Libro delle profezie di Ezechiele.

Ecco in quali termini:

Ezechiele - cap. 38,1-23: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, volgiti verso Gog nel paese di Magòg, principe capo di Mesech e Tubal, e profetizza contro di lui. Annunzierai: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te Gog, principe capo di Mesech e Tubal, io ti aggirerò, ti metterò ganci alle mascelle e ti farò uscire con tutto il tuo esercito, cavalli e cavalieri tutti ben equipaggiati, truppa immensa con scudi grandi e piccoli, e tutti muniti di spada. 

La Persia, l'Etiopia e Put sono con loro, tutti con scudi ed elmi. Gomer e tutte le sue schiere, la gente di Togarmà, le estreme regioni del settentrione e tutte le loro forze, popoli numerosi sono con te. Sta pronto, fa’ i preparativi insieme con tutta la moltitudine che si è radunata intorno a te: sii a mia disposizione. 

Dopo molto tempo ti sarà dato l'ordine: sul finire degli anni tu andrai contro una nazione che è sfuggita alla spada, che in mezzo a molti popoli si è radunata sui monti d'Israele, rimasti lungamente deserti. Essa rimpatriò dalle genti e tutti abitano tranquilli. Tu vi salirai, vi giungerai come un uragano: sarai come un nembo che avvolge la terra, tu con tutte le tue schiere e con i popoli numerosi che sono con te. 

Dice il Signore Dio: In quel giorno ti verranno in mente dei pensieri e concepirai progetti malvagi. Tu dirai: Andrò contro una terra indifesa, assalirò genti tranquille che si tengono sicure, che abitano tutte in luoghi senza mura, che non hanno né sbarre né porte, per depredare, saccheggiare, metter la mano su rovine ora ripopolate e sopra un popolo che si è riunito dalle nazioni, dedito agli armenti e ai propri affari, che abita al centro della terra. Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: Vieni per saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venir a depredare e portar via argento e oro, per rapire armenti e averi e per fare grosso bottino? 

Perciò predici, figlio dell'uomo, e annunzia a Gog: Così dice il Signore Dio: In quel giorno, quando il mio popolo Israele dimorerà del tutto sicuro, tu ti leverai, verrai dalla tua dimora, dagli estremi confini del settentrione, tu e i popoli numerosi che sono con te, tutti su cavalli, una turba grande, un esercito potente. Verrai contro il mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Sul finire dei giorni io ti manderò sulla mia terra perché le genti mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, manifesterò la mia santità davanti ai loro occhi. 

Così dice il Signore Dio: Non sei tu quegli di cui parlai nei tempi antichi per mezzo dei miei servi, i profeti d'Israele, i quali, in quei tempi e per molti anni, profetizzarono che io ti avrei mandato contro di loro? Ma, quando Gog giungerà nel paese d'Israele parola del Signore Dio divamperà la mia collera. Nella mia gelosia e nel mio furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà un gran terremoto nel paese di Israele: davanti a me tremeranno i pesci del mare, gli uccelli del cielo, gli animali selvatici, tutti i rettili che strisciano sul terreno e ogni uomo che è sulla terra: i monti franeranno, le rocce cadranno e ogni muro rovinerà al suolo. Contro di lui, per tutti i monti d'Israele, chiamerò la spada. Parola del Signore Dio. La spada di ognuno di essi sarà contro il proprio fratello. 

Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, fuoco e zolfo. Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti numerose e sapranno che io sono il Signore”. 

Ezechiele - cap. 39,1-29: “E tu, figlio dell'uomo, profetizza contro Gog e annunzia: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Gog, principe capo di Mesech e di Tubal. Io ti sospingerò e ti condurrò e dagli estremi confini del settentrione ti farò salire e ti condurrò sui monti d'Israele. 

Spezzerò l'arco nella tua mano sinistra e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. Tu cadrai sui monti d'Israele con tutte le tue schiere e i popoli che sono con te: ti ho destinato in pasto agli uccelli rapaci d'ogni specie e alle bestie selvatiche. Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io l'ho detto. Oracolo del Signore Dio. Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole: sapranno che io sono il Signore. 

Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele. Ecco, questo avviene e si compie parola del Signore Dio : è questo il giorno di cui ho parlato. Gli abitanti delle città d'Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno armi, scudi grandi e piccoli e archi e frecce e mazze e giavellotti e con quelle alimenteranno il fuoco per sette anni. Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Parola del Signore Dio. 

In quel giorno assegnerò a Gog come sepolcro un luogo famoso in Israele, la valle di Abarìm, a oriente del mare: essa chiude il passo ai viandanti. Lì sarà sepolto Gog e tutta la sua moltitudine e quel luogo si chiamerà Valle della moltitudine di Gog. La casa di Israele darà loro sepoltura per sette mesi per purificare il paese. Lì seppellirà tutto il popolo del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Parola del Signore Dio. Saranno scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l'aiuto dei viandanti quelli che son rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo mese. 

Quando percorrendo il paese vedranno ossa umane, vi porranno un segnale, finché i becchini non le seppelliscano nella valle della moltitudine di Gog: Hamonà sarà chiamata la città. Così purificheranno il paese. A te, figlio dell'uomo, dice il Signore Dio: Annunzia agli uccelli d'ogni specie e a tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d'Israele. Mangerete carne e berrete sangue; mangerete carne d'eroi, berrete sangue di prìncipi del paese: montoni, agnelli, capri e tori grassi di Basàn, tutti. Mangerete grasso a sazietà e berrete fino all'ebbrezza il sangue del sacrificio che preparo per voi. Alla mia tavola vi sazierete di cavalli e cavalieri, di eroi e di guerrieri d'ogni razza. Parola del Signore Dio. 

Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi. La casa d'Israele da quel giorno in poi saprà che io, il Signore, sono il loro Dio. Le genti sapranno che la casa d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada. Secondo le loro nefandezze e i loro peccati io li trattai e nascosi loro la faccia. 

Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome. Quando essi abiteranno nella loro terra tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno di tutte le ribellioni che hanno commesse contro di me. Quando io li avrò ricondotti dalle genti e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerosi popoli, allora sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio, poiché dopo averli condotti in schiavitù fra le genti, li ho radunati nel loro paese e non ne ho lasciato fuori neppure uno. Allora non nasconderò più loro il mio volto, perché diffonderò il mio spirito sulla casa d'Israele. Parola del Signore Dio”. 

Nel riportare questi episodi, tratti dal Libro delle profezie di Ezechiele, l’Apostolo Giovanni in fondo ci insegna due grandissime verità:

· Satana vuole muovere guerra con un esercito numeroso, sconfinato, raccolto dai quattro punti della terra. Che il loro numero sia veramente altissimo lo attesta la frase: “il loro numero sarà come la sabbia del mare”. 

· Gog e Magog sono immagini di un esercito senza numero che si abbatte contro i figli di Dio, ma anche immagini di una forte, dura, mortale sconfitta. 

Satana può anche sedurre tutta la terra, la sconfitta però sarà così grande pari alla grandezza del suo esercito.

Satana non ha alcun potere contro il Signore. Il Signore è il Signore anche di satana e mai il Signore potrà essere sconfitto da satana.

Non c’è parità, né equilibro di forze tra i due. Non solo non c’è parità, né equilibro, non c’è alcuna forza creata in grado di intimorire il Signore. Lui è il Vincitore sempre. 

[9]Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. 

Questa immagine è stupenda. Essa dice la grandezza dello schieramento dell’esercito del principe di questo mondo contro i santi e la città diletta.

Esso dice anche il non combattimento dei santi e della città diletta contro questo esercito agguerrito di satana.

L’esercito è vinto da Dio, solo da Lui ed è vinto in modo altrettanto stupendo:  con il fuoco che discende dal cielo. 

Dio non ha bisogno di eserciti fatti di uomini per vincere gli eserciti di satana. È sufficiente che scateni contro di essi il fuoco e in un istante tutto viene ridotto in frantumi, tutto diviene una strage di morte.

Cosa in verità ci vuole insegnare questo versetto, se lo leggiamo in chiave di teologia e di profezia e non in chiave di storia, o di narrazione di una battaglia?

La verità è una sola: l’esercito di satana si distrugge da sé. L’esercito di satana lo distrugge la fede dei discepoli di Gesù.

La vittoria del cristiano è la sua fede. La fede del cristiano è un fuoco che distrugge ogni potenza del nemico.

Quando questa verità sarà nel cuore dei cristiani, essi finalmente sapranno come si sconfigge l’impero del principe di questo mondo: con il fuoco della loro fede, fuoco possente, forte, invincibile, divoratore.

Chi vuole vincere gli eserciti di satana una cosa deve fare: accendere la fede nel cuore dell’uomo.

Non ci sono altre vie, altre modalità, altri mezzi per sconfiggere satana. Questi è sconfitto solo dal fuoco della fede dei credenti.

Questi è sconfitto solo da chi impegna tutta la sua vita per accendere la fede in ogni cuore. La fede si accende donando ad ogni uomo la Parola di Cristo Gesù.

La sconfitta di satana è il Vangelo. La vittoria dei discepoli di Gesù è il Vangelo.

Cristo Gesù ha sconfitto satana per tutta l’eternità, lo ha ridotto in schiavitù eterna proprio a motivo della Parola del Padre che è divenuta la sua fede perfettissima.

Ancora una volta siamo invitati ad uscire dall’immagine per entrare nella pienezza della verità, ad uscire dalla materia per entrare nello spirito, ad uscire dalla storia ed entrare nella teologia e nella profezia, ad uscire dal simbolo, o figura e entrare nella realtà. 

[10]E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. 

In questo versetto viene affermata, proclamata, evangelizzata la sconfitta di satana e di tutti coloro che fanno parte del suo regno.

Tutto il suo regno avrà una sola ed unica sorte e questa sorte sarà eterna: satana, falso profeta, bestia, satelliti, ogni altro uomo che è del regno di satana, che per satana ha lavorato, senza conversione e senza pentimento, sarà gettato nello stagno di fuoco e zolfo e vi rimarrà per tutta l’eternità.

L’eternità dell’inferno è la verità della nostra fede; è Vangelo purissimo, santissimo. 

L’eternità dell’inferno ha la sua ragion d’essere nella scelta dell’uomo di appartenere al male per sempre. Chi sigilla con la morte questa sua volontà, o decisione, non potrà essere in nessun modo allontanato dalla sua decisione.

Oltre la verità dell’inferno c’è anche quella sul tormento eterno dei dannati. La Chiesa ha sempre insegnato la duplice pena: pena del danno e pena del senso.

La pena del danno è il rimorso eterno di aver perso Dio e la sua luce eterna per niente. Si è perso il Cielo per il nulla. Si è persa l’eternità di gaudio e di beatitudine perché si è scelto un istante di gaudio peccaminoso sulla terra.

La pena del senso è il tormento spirituale, il dolore, la sofferenza spirituale che è la stessa morte eterna. I dannati non vivono. Muoiono invece una morte eterna, che mai si consuma, che ogni giorno ricomincia sempre da capo con sempre maggiore sofferenza. 

La profezia e la teologia di questi versetti ci insegnano la completa e definitiva vittoria di Cristo Gesù sull’impero di satana. Questo impero finirà di tormentare i giusti solo nell’ultimo giorno. Fino a quel giorno ci saranno dei momenti di combattimento e dei momenti di tregua e di pace, momenti di forte tentazione e momenti in cui il cristiano potrà alleggerire il suo peso e camminare con più speditezza verso il Signore. 

La fede è il fuoco che salverà il cristiano, l’uomo. La fede nasce e si accende nel cuore, mettendo in esso tutta la Parola di Cristo Gesù.

Questa fede bisogna conservare intatta, inalterata anche nel martirio. Con la fede nel cuore il martirio è vittoria, mentre  senza la fede, la salvezza della vita ottenuta con il ripudio di Cristo Gesù, è morte eterna, se non ci si pente subito e subito non si torna nella Casa della fede, della Parola, del Vangelo. 

È il Vangelo il fuoco che distrugge satana e abbatte tutto intero il suo regno. 

L’ULTIMO GIUDIZIO

[11]Vidi poi un grande trono bianco e Colui che sedeva su di esso. Dalla sua presenza erano scomparsi la terra e il cielo senza lasciar traccia di sé. 

Ora siamo nell’istante del giudizio finale.

Esso avverrà quando cielo e terra saranno sconvolti. Quando il Signore darà mano alla sua potenza per creare i cieli nuovi e la terra nuova. 

Ora Cristo è assiso sul trono della sua gloria per il giudizio. 

Questo versetto ci rivela che quando verrà Cristo per l’ultimo giudizio, per il giudizio universale, sapremo che si tratterà proprio di questo giudizio per due semplici verità: 

· Tutto il mondo vedrà Cristo Gesù. Lui apparirà sulle nubi del cielo. Davanti a Lui saranno radunate tutte le genti. 

· Le potenze dei cieli saranno sconvolte. Nessuno però sa il come, e neanche quando questo avverrà. Quando i cieli e la terra saranno fatti nuovi, lo vedremo perché tutto questo avverrà in un istante per la potenza, o onnipotenza di Dio. 

Fino a quel giorno, all’avvento cioè dei nuovi cieli e della terra nuova, nessuno sarà in grado di indicare prossima, remota, imminente la fine del mondo.

Il giorno della fine del mondo è un mistero che Dio ha riservato a sé. Nessuno lo conosce, neanche il Figlio, ma solo il Padre. 

Ora Cristo è assiso sul trono della sua gloria, vi sono i cieli nuovi e la terra nuova. Questo indica che ci troviamo dinanzi al giudizio universale. 

[12]Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere. 

Questo versetto ci insegna tre verità:

· Ogni uomo, di ogni condizione, razza, lingua, nazione, tribù, popolo dovrà presentarsi dinanzi a Cristo Gesù. Tutti compariremo dinanzi al suo cospetto. Tutti staremo ritti dinanzi al suo trono.

· Tutto quanto noi abbiamo fatto mentre eravamo nel corpo, in vita, sulla terra, appare dinanzi ai nostri occhi. Lo vediamo noi, lo vede Cristo Gesù. Niente sarà nascosto, ma anche niente resterà senza che su di esso venga operato il giudizio. 

· Il giudizio non è per supposizione, per la testimonianza di questo o di quell’altro. Il giudizio verrà operato in relazione alle nostre opere che sono evidenti, perché sono la nostra stessa storia. 

· Ognuno di noi vedrà in quel giorno la sua vita, le sue opere, vedrà il suo bene, vedrà il suo male. 

· La sua vita in pienezza di verità posta dinanzi ai suoi occhi e agli occhi del mondo intero gli farà confessare la giustizia di Cristo, la sua misericordia, la sua carità, ma anche la sua stoltezza, insipienza, vanità della sua vita, se questa è degna di appartenere al diavolo, a motivo delle cattive opere che sono state compiute. 

· Queste verità sono vere, eternamente vere, infallibilmente vere, divinamente ed umanamente vere.

· Oggi è proprio su queste verità che il cristianesimo sta rischiando di divenire la più grande eresia esistente sulla faccia della terra.

· Molti dei suoi figli è in queste verità che non credono più. Non solo non credono per se stessi, insegnano a molti a non credere in esse, ritenendole una favola, un genere letterario, un semplice modo di dire.

· Se non rientriamo nella proclamazione di queste verità, alla fine tutto il nostro cristianesimo perderà ogni forza di santificazione nel cuore dei discepoli del Signore. Non è possibile che il messaggio centrale della nostra fede venga ridotto a menzogna proprio dai cristiani. 

uest

[13]Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. 

Questo versetto ci insegna due verità:

· Tutti, indistintamente tutti, dovranno domani, in questo ultimo giorno presentarsi dinanzi a Cristo Gesù. Ogni corpo e ogni anima, anche i corpi di coloro che furono ingoiati dalle onde e quindi rimasti senza sepoltura; anche le anime che sono già state condannate all’inferno, a motivo del giudizio particolare. Il giudizio è veramente universale. Ognuno dovrà riconoscere in questo giorno che solo Cristo è il suo Giudice e che solo sulla sua Parola verrà operato il giudizio.

· La seconda verità è già stata annunziata: ognuno sarà giudicato secondo le sue opere, di bene e di male, mentre era in vita nel suo corpo.

· Nessuno potrà pensare di sfuggire a questo giudizio. Nessuno dovrà pensare che la vergogna eterna potrà essere evitata.

· Da Adamo, Eva fino all’ultimo giorno, all’ultimo nato, tutti saranno al cospetto di Cristo Gesù con il loro corpo. Tutti saranno esaminati sulle loro opere e secondo le loro opere saranno anche giudicati. 

[14]Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. 

Con queste parole viene sancita la fine della potenza di satana sulla terra, sugli uomini. 

Ora i due regni si divideranno per tutta l’eternità, senza che vi possa essere alcun passaggio di influenza né in bene, né in male dall’uno all’altro. Il bene del Paradiso rimarrà per sempre in Paradiso. Il male dell’inferno rimarrà per sempre nell’inferno.

Questo significa che la morte e gli inferi sono gettati nello stagno di fuoco. Viene tolta loro ogni possibilità di azione sul regno dei giusti. Morte, satana, dannati saranno eternamente nello stagno di fuoco, cioè nella morte eterna.

La seconda morte è la morte eterna. Mentre la prima morte è la morte alla grazia, è la morte dell’uomo a se stesso, che è divisione e separazione all’interno di sé. 

Anche questa è verità eterna. È verità incancellabile. La mente umana stenta ad accettarla, ma è così, eternamente così.

Su questa verità sono caduti anche eccellentissimi teologici. Questa verità è la prova della fedeltà al Vangelo di quanti lo annunziano.

Chi annunzia il Vangelo senza questa verità è un falso annunziatore del Vangelo. 

Chi annunzia il Vangelo, negando questa verità, è anche lui un falsario del Vangelo, un bugiardo e un mentitore. È un superbo che si sostituisce a Dio e al suo giudizio eterno ed inappellabile. 

Su questa verità si distingue chi ama Dio da chi non lo ama; chi ama l’uomo da chi non lo ama. Non ama l’uomo chiunque dovesse negare questa verità. Non lo ama, perché lo illude, mentre sta percorrendo una strada di perdizione eterna. 

[15]E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. 

Essere scritto nel Libro della vita ha un solo significato: essere trovato giusto nelle opere compiute mentre eravamo nel corpo sulla terra. 

Chi non è trovato giusto nelle sue opere ha la stessa sorte della morte e degli inferi. Anche lui sarà gettato nello stagno di fuoco.

Anche lui morirà di morte eterna.

Sul libro della vita, o libro delle memorie, ecco la Parola di Dio secondo il Profeta Malachia: 

Malachia - cap. 3,1-24: “Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 

Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 

Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: Come dobbiamo tornare? Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: Come ti abbiamo frodato? Nelle decime e nelle primizie. Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, dice il Signore degli eserciti se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 

Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli eserciti. Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli eserciti. 

Duri sono i vostri discorsi contro di me dice il Signore e voi andate dicendo: Che abbiamo contro di te? Avete affermato: E` inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti. 

Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno dice il Signore degli eserciti mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 

Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà dice il Signore degli eserciti in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il sole di giustizia con raggi benefici e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. 

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio”. 

È questo il grande mistero che ci attende. Beato chi crede in esso. Ma soprattutto è beato chi ad esso si prepara con una vita santa, intessuta di verità, carità, somma giustizia. 

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Tentazione e fede. Quando noi parliamo di tentazione spesso ignoriamo cosa sia la tentazione in se stessa. Ci dimentichiamo che la tentazione viene perché noi usciamo dalla verità ed entriamo nella falsità, abbandoniamo la via della luce e percorriamo vie di tenebre e di oscurità. Pertanto non c’è tentazione se non contro la fede. Chi è senza la fede, chi l’ha persa, abbandonata, chi l’ha smarrita costui è già vittima della tentazione. Su di lui satana ha spalancato le porte della perdizione eterna. Se satana lavora per condurre un uomo fuori della fede, che è la sola via della salvezza, la Chiesa altro non deve fare nella sua pastorale che condurre ogni uomo sulla via della fede, che è la sola via della salvezza nel tempo e nell’eternità. La fede si costruisce nei cuori in un solo modo: attraverso il dono della Parola di Cristo Gesù. La predicazione della Parola è l’opera primaria, fondamentale, essenziale della Chiesa. Dove non si predica la Parola, lì si lavora solo per il regno di satana. 

La prima risurrezione. La seconda risurrezione. La prima risurrezione è l’uscita dell’uomo dal sepolcro del suo peccato, della falsità, delle tenebre e l’entrata nella verità, nella carità, nella vita eterna che sono in Cristo Gesù. La prima risurrezione si vive dimorando l’anima nella grazia santificante. Dimora l’anima nella grazia santificante, se dimora nella Parola di Cristo Gesù. La seconda risurrezione è invece l’uscita dell’uomo dalla nullità, dalla cenere in cui si era ridotto il suo corpo, per essere rivestito di spiritualità, immortalità, gloria eterna. La seconda risurrezione è la ricomposizione della persona umana distrutta dalla morte e il rivestimento del corpo dei giusti della gloria che rifulge dal corpo di Cristo Gesù. 
La prima morte. La seconda morte. La prima morte è l’uscita o il rimanere dell’uomo nel suo stato di peccato. Il peccato è vera morte perché dissolve l’unità dell’uomo, uccidendo l’anima come principio vitale e unitario di tutte le sue facoltà spirituali. Con il peccato nell’anima l’uomo si sente diviso in se stesso. Volontà, razionalità, pensieri, sentimenti, cuore, corpo, passioni, vizi, desideri: ognuno cammina senza l’altro e contro l’altro. Questa è vera morte che si consumerà in morte eterna, se l’uomo non avrà accolto la Parola della predicazione e non si sarà convertito, credendo al Vangelo della vita. La morte eterna è l’avvolgimento della persona umana nelle tenebre dell’inferno, è la perdita della luce e della vita eterna per sempre. Oggi nessuno crede che il peccato è vera morte dell’uomo, vera distruzione del suo essere. Vero annullamento dell’uomo nelle sue facoltà. 
La strategia di satana: mettere gli uomini contro gli uomini. Volendo che gli uomini si perdano, satana altro non fa che metterli gli uni contro gli altri. Le tenebre sono sempre divisione e contrapposizione. Le tenebre sono guerra e dissidio, divisione, lacerazione. Quando un uomo è contro un altro uomo è segno che lui è già delle tenebre. La luce invece crea sempre comunione, armonia, unità, verità, pace, solidarietà, vicinanza. La luce fa sì che un uomo dia la vita per l’altro uomo, senza risparmiarsi in nulla. 
La vittoria contro satana è dal fuoco della fede dei cristiani. Solo la fede libera il mondo dalle tenebre e dalla prigionia di satana. Chi vuole liberare il mondo dal buio di verità e di carità nel quale si trova deve operare in un solo modo: accendere su di esso tutta la potenza di fuoco della sua fede. Chi non incendia il mondo con la sua fede, in nessun modo lo potrà condurre nella luce. Senza il fuoco della fede, quella del cristiano è solamente parola inutile. 

Il giudizio finale: verità di ogni verità. L’annunzio della morte eterna è la prova della verità di un missionario del Vangelo. Lo si è già detto: la falsità dell’annunzio dei cristiani è il peggiore di tutti i mali ed è anche la causa di ogni male. Se il cristiano vuole sapere se il suo annunzio è falsità, o verità, è sufficiente che osservi qual è il rapporto che lui mantiene con il giudizio finale e con la morte eterna. Se per lui il giudizio finale è solo introduzione nel paradiso, se per lui non c’è morte eterna, sappia che è il più grande falsario della Croce di Cristo Gesù. Il Crocifisso che lui annunzia è un falso che non può mai donare salvezza a questo mondo. Basta veramente poco per sapere chi è falsario della verità, nemico dell’uomo, e chi è annunziatore della verità: chi contraddice una sola Parola del Vangelo, costui non è dalla verità, non annunzia la verità, non ama l’uomo. Ama l’uomo chi gli dona la verità di Dio. 

CAPITOLO VENTESIMO PRIMO 

LA GERUSALEMME CELESTE

[1]Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 

La profezia antica aveva già preannunziato questo avvento. Dio aveva già manifestato la sua volontà di fare un nuovo cielo e una terra nuova. 

Ecco in quali termini ne aveva parlato e in quale contesto ben definito, preciso:

Isaia - cap. 65,1-25: “Mi feci ricercare da chi non mi interrogava, mi feci trovare da chi non mi cercava. Dissi: Eccomi, eccomi, a gente che non invocava il mio nome. Ho teso la mano ogni giorno a un popolo ribelle; essi andavano per una strada non buona, seguendo i loro capricci, un popolo che mi provocava sempre, con sfacciataggine. Essi sacrificavano nei giardini, offrivano incenso sui mattoni, abitavano nei sepolcri, passavano la notte in nascondigli, mangiavano carne suina e cibi immondi nei loro piatti. 

Essi dicono: Sta’ lontano! Non accostarti a me, che per te sono sacro. Tali cose sono un fumo al mio naso, un fuoco acceso tutto il giorno. Ecco, tutto questo sta scritto davanti a me; io non tacerò finché non avrò ripagato le vostre iniquità e le iniquità dei vostri padri, tutte insieme, dice il Signore. Costoro hanno bruciato incenso sui monti e sui colli mi hanno insultato; così io calcolerò la loro paga e la riverserò nel loro grembo. 

Dice il Signore: Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: Non distruggetelo, perché v'è qui una benedizione, così io farò per amore dei miei servi, per non distruggere ogni cosa. Io farò uscire una discendenza da Giacobbe, da Giuda un erede dei miei monti. I miei eletti ne saranno i padroni e i miei servi vi abiteranno. Saròn diventerà un pascolo di greggi, la valle di Acòr un recinto per armenti, per il mio popolo che mi ricercherà. 

Ma voi, che avete abbandonato il Signore, dimentichi del mio santo monte, che preparate una tavola per Gad e riempite per Menì la coppa di vino, io vi destino alla spada; tutti vi curverete alla strage, perché ho chiamato e non avete risposto; ho parlato e non avete udito. Avete fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che mi dispiace avete scelto. 

Pertanto, così dice il Signore Dio: Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete fame; ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete; ecco, i miei servi gioiranno e voi resterete delusi; ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito. Lascerete il vostro nome come imprecazione fra i miei eletti: Così ti faccia morire il Signore Dio. Ma i miei servi saranno chiamati con un altro nome. 

Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi. Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio. 

Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza; poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto. Non fabbricheranno perché un altro vi abiti, né pianteranno perché un altro mangi, poiché quali i giorni dell'albero, tali i giorni del mio popolo. I miei eletti useranno a lungo quanto è prodotto dalle loro mani. 

Non faticheranno invano, né genereranno per una morte precoce, perché prole di benedetti dal Signore essi saranno e insieme con essi anche i loro germogli. Prima che mi invochino, io risponderò; mentre ancora stanno parlando, io già li avrò ascoltati. Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte. Dice il Signore”. 

È veramente un altro mondo quello che il Signore farà un giorno. La profezia così continua: 

Isaia - cap. 66,1-24: “Così dice il Signore: Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie oracolo del Signore . Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola. 

Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di essi ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, hanno preferito quello che a me dispiace. 

Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: Mostri il Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia! Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore che paga il contraccambio ai suoi nemici. 

Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse un paese in un giorno; un popolo è generato forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. Io che apro il grembo materno, non farò partorire?, dice il Signore. Io che faccio generare, chiuderei il seno?, dice il tuo Dio. 

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di gioia con essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto. Così succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, all'abbondanza del suo seno. Poiché così dice il Signore: Ecco io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati. Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saran rigogliose come erba fresca. La mano del Signore si farà manifesta ai suoi servi, ma si sdegnerà contro i suoi nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. 

Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno, oracolo del Signore, con le loro opere e i loro propositi. Io verrò a radunare tutti i popoli e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutti i popoli come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari al mio santo monte di Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di Israele portano l'offerta su vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra essi mi prenderò sacerdoti e leviti, dice il Signore. Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me oracolo del Signore così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti”. 

L’eternità, l’immutabilità, la stabilità, la verità, la pace, la vita, la carità sono i segni distintivi di questo nuovo cielo e di questa nuova terra. 

In essi regnerà solo il Signore e il suo eterno amore.

Ora la profezia si è compiuta. Dio ha realizzato la sua Parola. 

Dio ha messo mano alla sua onnipotenza e ha creato il nuovo cielo e la nuova terra. 

Giovanni non vede più il mare, segno anche della potenza della distruzione e della morte, perché nella nuova terra non ci sarà più alcuna forma di morte. La morte sarà eliminata per sempre.

Anche nel Nuovo Testamento si parla del nuovo cielo e della terra nuova. Ecco in quali contesti ben definiti e precisi. 

Vangelo secondo Matteo - cap. 19,1-30: “Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati. Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: E` lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo? Ed egli rispose: Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi. 

Gli obiettarono: Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via? Rispose loro Gesù: Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio. Gli dissero i discepoli: Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi. Egli rispose loro: Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca. 

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli. E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 

Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna? Egli rispose: Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti. Ed egli chiese: Quali? Gesù rispose: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso. Il giovane gli disse: Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora? Gli disse Gesù: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi. Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli. 

A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: Chi si potrà dunque salvare? E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile. Allora Pietro prendendo la parola disse: Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo? E Gesù disse loro: In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi. 

La nuova creazione non avviene per evoluzione dell’antica, o vecchia creazione. Essa è opera delle mani di Dio. Essa avviene perché Dio la crea, la fa nuova, fa il nuovo cielo e la terra nuova. Ecco come San Paolo esprime lo stesso mistero: 

Lettera ai Romani - cap. 8,1-39: “Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà  vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. 

Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. 

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. 

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. 

Il nostro cammino è verso la  risurrezione del nostro corpo che abiterà per così dire nella terra e nel cielo anche essi risuscitati dalla caducità per mezzo della potenza di Dio. 

La stessa verità viene proclamata da San Pietro nella sua Seconda Lettera: 

Seconda lettera di Pietro - cap. 3,1-18: “Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza, perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli. 

Questo anzitutto dovete sapere, che verranno negli ultimi giorni schernitori beffardi, i quali si comporteranno secondo le proprie passioni e diranno: Dov'è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione. 

Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall'acqua e in mezzo all'acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio; e che per queste stesse cause il mondo di allora, sommerso dall'acqua, perì. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi. Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo. Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. 

Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c'è in essa sarà distrutta. Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà, attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli elementi incendiati si fonderanno! 

E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia. Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace. La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi; ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen!”.  

Questo mistero Giovanni lo vede compiuto. È compiuto una volta per sempre. 

[2]Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 

In questo nuovo cielo e nuova terra, anche Gerusalemme, la città di Dio, la sua dimora sulla terra, sarà nuova.

Tutto sarà nuovo nei nuovi cieli. 

Gerusalemme, la Nuova Città di Dio, è la sua sposa. Essa scende dal nuovo cielo sulla nuova terra, tutta adorna, adorna come una sposa che sta attendendo il suo sposo, per celebrare le nozze eterne.

Anche per Gerusalemme, vale quanto è stato detto a proposito del nuovo cielo e della terra nuova. Essa non è una evoluzione in meglio dell’antica città di Dio, o della Chiesa, poiché la Nuova Gerusalemme è la Chiesa di Dio.

Essa è vera creazione di Dio, perché la risurrezione gloriosa è opera dell’Onnipotente Signore.

La Nuova Gerusalemme sono tutte le anime dei giusti, dei santi, dei martiri che sono pronte per celebrare le nozze eterne con l’Agnello.

La Nuova Gerusalemme è la Chiesa gloriosa in ognuno dei suoi figli. Non solamente gloriosa a motivo dell’anima, ma anche del corpo, che è stato risuscitato e creato nuovo in tutto simile al Corpo glorioso di Cristo Signore.

Questa verità l’Apostolo la vede raffigurata sotto l’immagine, la figura di Gerusalemme.

Gerusalemme era il centro del Regno di Dio sulla terra. La Nuova Gerusalemme è il centro del Nuovo Regno di Dio nei cieli nuovi e nella terra nuova.

Nuovi sono i cieli, nuova è la terra, nuovo è il regno, nuova è la città capitale del regno. Nuovo è tutto ciò che appartiene a questo regno e a questa nuova creazione. Nuova è l’abitazione di Dio in mezzo agli uomini, perché nuovo è il corpo degli uomini redenti e nuova la loro anima, nuovo è interamente l’uomo nel quale il Signore vuole dimorare. La dimora di Dio è l’uomo vivente. È l’uomo la casa eterna di Dio ed è Dio la casa eterna dell’uomo. La casa di Dio e dell’uomo simbolicamente sono raffigurati come una Nuova Gerusalemme. 

[3]Udii allora una voce potente che usciva dal trono: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio-con-loro”. 

Sarà una relazione nuova, divinamente nuova quella che si instaurerà tra Dio e le anime dei giusti.

In questa relazione mancherà per sempre il peccato, la morte, la disobbedienza, il non ascolto, la trasgressione dei comandamenti.

Dio, in questa Nuova Città, sarà sempre dell’uomo e l’uomo sempre del suo Signore.

In questa Nuova Città non ci sarà più né il tentatore e né la tentazione. Dio e l’uomo si ameranno di un amore eterno. Vi sarà un ascolto eterno tra la sposa e lo Sposo.

È in questa Nuova Città che si compierà pienamente la profezia di Isaia, nella quale si annunzia la nascita di un Bambino, che sarà il “Dio con loro”. 

Isaia - cap. 7,1-25: “Nei giorni di Acaz figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Rezìn re di Aram e Pekach figlio di Romelia, re di Israele, marciarono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunziato alla casa di Davide: Gli Aramei si sono accampati in Efraim. Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano i rami del bosco per il vento. 

Il Signore disse a Isaia: Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: Fa’ attenzione e sta'  tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezìn degli Aramei e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Efraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. 

Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Rezìn. Capitale di Efraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Efraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non avrete stabilità. 

Il Signore parlò ancora ad Acaz dicendo: Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto. Ma Acaz rispose: Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore. Allora Isaia disse: Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria. Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che sono all'estremità dei canali di Egitto e alle api che si trovano in Assiria. Esse verranno e si poseranno tutte nelle valli ricche di burroni, nelle fessure delle rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo. In quel giorno il Signore raderà con rasoio preso in affitto oltre il fiume, cioè il re assiro, il capo e il pelo del corpo, anche la barba toglierà via. Avverrà in quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Per l'abbondanza del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questo paese. Avverrà in quel giorno: ogni luogo, dove erano mille viti valutate mille sicli d'argento, sarà preda dei rovi e dei pruni. Vi si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e pruni. In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal gregge”. 

Questa profezia già si è compiuta con l’Incarnazione del Verbo, del Figlio Unigenito del Padre.

Ora essa si compie in ogni credente, in ogni giusto, in ogni santo del Paradiso.

Ciò che Dio ha fatto in Cristo Gesù, ora lo vuole fare – anche se con modalità diverse – con ogni suo figlio. 

In ogni suo figlio lui vuole abitare come ha abitato sulla terra in Cristo Gesù. Lui e ogni suo Figlio devono divenire una cosa sola – non però compiendo il mistero di una seconda incarnazione molteplice. Si compierà per abitazione eterna.

La verità di questa abitazione è la seguente: essa sarà purissima, santissima, castissima, gloriosa, eterna, per sempre. Tutto l’uomo sarà tutto di Dio e tutto Dio sarà tutto dell’uomo.

Sarà uno sposalizio di purissimo, intensissimo, castissimo, santissimo amore.

In questo sposalizio non regnerà più l’adulterio, o prostituzione. L’uomo non sarà mai più di nessun altro se non di Dio soltanto.

[4]E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate”. 

In questa Nuova Città non regnerà più il peccato. Essendo per sempre tolto il peccato, non ci sarà alcuna conseguenza del peccato: lacrime, morte, lutto, lamento, affanno.

Le cose di prima sono passate per sempre, perché passato per sempre è il peccato, la disobbedienza, la trasgressione, l’infedeltà, il non amore.

Nella Nuova Città regnerà solo l’amore eterno e la vita eterna. L’uomo sarà pienamente se stesso per tutta l’eternità, senza possibilità alcuna di commettere il peccato.

La Nuova Città è la Città nella quale non regna più il peccato. Essa è più grande dello stesso Paradiso Terrestre. In esso ha regnato il Peccato e quindi la morte. In questa il peccato non potrà esistere e di conseguenza neanche la morte. Questo significa che le cose di prima sono passate. Sono passate per sempre, perché non ritorneranno mai più. Questa Nuova Città ha le porte sbarrate. In essa mai più potrà aggirarsi satana per la rovina dei redenti. In questa Nuova Città satana non ha più alcun potere. Lo ha perso per sempre, per tutta l’eternità. 

[5]E Colui che sedeva sul trono disse: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse: “Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. 

Nell’Apocalisse generalmente parlano gli Angeli. Dio non ha mai parlato finora.

Questa è la prima volta che Giovanni ascolta la voce di Dio. Questa è la prima Parola di Dio ascoltata da Giovanni.

Cosa dice il Signore?

Lui fa nuove tutte le cose. Il suo regno eterno sarà interamente nuovo. Ogni giorno sarà nuovo. Perché l’amore suo è sempre nuovo, sempre immenso, sempre inafferrabile, sempre inconquistabile.

Il suo amore è sempre nuovo, divinamente nuovo. A questo amore di Dio l’uomo non si abituerà mai. Dio lo creerà sempre nuovo per lui.

Questa è la verità delle verità e secondo questa verità si vivrà nella Nuova Città di Dio.

Nuovo è il cielo, nuova è la terra, nuova la Città, nuovo il regno, nuovo l’amore con il quale Dio amerà i suoi figli e i suoi figli ameranno lui.

Ogni giorno questo amore sarà sempre più nuovo in una immensità che la stessa eternità non riuscirà mai ad esaurire.

Poiché è Dio stesso che pronuncia queste parole, Giovanni può scriverle e attestarle con certezza eterna.

Esse sono vere parole di Dio. Sono parole certe e veraci. Vengono dalla stessa verità di Dio. Vengono dalla sua onnipotenza. Esse saranno compiute. Vengono dal suo amore. Esse mai verranno meno, perché l’amore di Dio mai verrà meno.

[6]Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. 

Quanto Dio ha promesso, tutto da Lui è stato compiuto, in ogni sua parola, in ogni suo più piccolo segno.

La compiutezza è assoluta, eterna, divina, santa, vera, perfettissima.

Lui compie ogni cosa perché di ogni cosa Lui è l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. 

Ogni cosa inizia per Lui e per Lui anche si compie, giunge alla sua perfezione. 

Ogni cosa ha il principio della sua vita in Lui, ma anche in Lui ha il suo termine, la sua fine.

Tutto ciò che non si compie in Cristo Gesù, non si compie per tutta l’eternità.

Quanto non si compie in Lui è destinato alla morte eterna, perché fuori di Lui non c’è alcun compimento. Tutto è in Cristo, per Cristo, con Cristo. Ma anche tutto è da Cristo per compiersi e terminare in Cristo. È Cristo il fine e la fine di ogni uomo. Tutto ciò che non finisce in Lui, muore di morte eterna. Ma la fine in Cristo è l’inizio di una vita nuova, eterna, che non conoscerà mai la morte. Questa è la verità di Cristo Gesù.

Quanti compiono la loro vita in Cristo Signore, da Cristo Signore sono condotti alle sorgenti delle acque della vita.

Cristo Gesù a tutti coloro che compiono la vita in Lui, a tutti coloro che hanno sete di Lui, Egli “darà gratuitamente acqua della fonte della vita”. 

L’acqua della fonte della vita è Lui stesso, è il Padre, è lo Spirito Santo.

Cristo Gesù disseterà di Dio tutti coloro che hanno sete di Dio.

Dio è vita eterna. Tutti coloro che hanno sete di Dio saranno dissetati di Dio, si disseteranno “bevendo il loro Dio”. Dio sarà la loro acqua di vita eterna e sarà eternamente la loro acqua.

Eterna verità che già fa pregustare la gioia della salvezza!

Eterna verità che manifesta in tutto il suo splendore l’essenza della salvezza. 

Eterna verità che ci rivela la vita con la quale saremo dissetati.

Eterna Verità che ci fa oltrepassare infinitamente il nostro limite di creature.

Eterna verità che fa sì che Dio sia una cosa sola con noi.

Eterna verità che ci immerge in Dio e in Lui ci sommerge.

Eterna verità che fa del Creatore e della Creatura una sola vita. 

È questo il mistero rivelato e che nessuna creatura avrebbe mai potuto immaginare.

Grande è il nostro Dio. Grande oltre il pensabile umano. Grande nel suo dono alla sua creatura: la Creatura “si nutre eternamente del suo Dio ed è questa la vita eterna”. 

Sull’acqua, come fonte e principio di ogni vita, e anche della vita eterna, ecco alcuni passaggi della Scrittura, citata come di solito nel suo contesto integrale: 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 4,1-54: “Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni – sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli –  lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. 

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: Dammi da bere. I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana? I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva. 

Gli disse la donna: Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge? Rispose Gesù: Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. 

Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Le disse: Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui. Rispose la donna: Non ho marito. Le disse Gesù: Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero. Gli replicò la donna: Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare. 

Gesù le dice: Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità. 

Gli rispose la donna: So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa. Le disse Gesù: Sono io, che ti parlo. 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: Che desideri?, o: Perché parli con lei? La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia? Uscirono allora dalla città e andavano da lui. 

Intanto i discepoli lo pregavano: Rabbì, mangia. Ma egli rispose: Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete. E i discepoli si domandavano l'un l'altro: Qualcuno forse gli ha portato da mangiare? Gesù disse loro: Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro. 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: Mi ha detto tutto quello che ho fatto. E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo. 

Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete. Ma il funzionario del re insistette: Signore, scendi prima che il mio bambino muoia. Gesù gli risponde: Va’, tuo figlio vive. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: Tuo figlio vive! S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: Tuo figlio vive,  e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea”. 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 7,1-53: “Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne; i suoi fratelli gli dissero: Parti di qui e va’ nella Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu fai. Nessuno infatti agisce di nascosto, se vuole venire riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifèstati al mondo! Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. 

Gesù allora disse loro: Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di lui io attesto che le sue opere sono cattive. Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto. Dette loro queste cose, restò nella Galilea. 

Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. I Giudei intanto lo cercavano durante la festa e dicevano: Dov'è quel tale? E si faceva sommessamente un gran parlare di lui tra la folla; gli uni infatti dicevano: E` buono! Altri invece: No, inganna la gente! Nessuno però ne parlava in pubblico, per paura dei Giudei. 

Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e vi insegnava. I Giudei ne erano stupiti e dicevano: Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato? Gesù rispose: La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi? 

Rispose la folla: Tu hai un demonio! Chi cerca di ucciderti? Rispose Gesù: Un'opera sola ho compiuto, e tutti ne siete stupiti. Mosè vi ha dato la circoncisione non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un uomo di sabato? Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio! 

Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato. 

Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui? I farisei intanto udirono che la gente sussurrava queste cose di lui e perciò i sommi sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. 

Gesù disse: Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete, e non mi troverete; e dove sono io, voi non potrete venire. Dissero dunque tra loro i Giudei: Dove mai sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e ammaestrerà i Greci? Che discorso è questo che ha fatto: Mi cercherete e non mi troverete e dove sono io voi non potrete venire?  Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno. Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: Questi è davvero il profeta! Altri dicevano: Questi è il Cristo! Altri invece dicevano: Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide? E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 

Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: Perché non lo avete condotto? Risposero le guardie: Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo! Ma i farisei replicarono loro: Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta! Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa? Gli risposero: Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea. E tornarono ciascuno a casa sua”. 

Vangelo secondo Giovanni - cap. 19.1-42: “Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: Salve, re dei Giudei! E gli davano schiaffi. 

Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: Ecco l'uomo! Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa. Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: Di dove sei? Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce? Rispose Gesù: Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande. 

Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: Ecco il vostro re! Ma quelli gridarono: Via, via, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Metterò in croce il vostro re? Risposero i sommi sacerdoti: Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: Gesù il Nazareno, il re dei Giudei. 

Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei. Rispose Pilato: Ciò che ho scritto, ho scritto. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto!. E, chinato il capo, spirò. 

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino”. 

Sappiamo ora chi è l’acqua con la quale Cristo Gesù disseta i credenti in Lui sulla terra: Lo Spirito Santo di Dio, la Comunione eterna tra Padre e Figlio, la Terza Persona della Santissima Trinità.

Ci disseta con il suo Santo Spirito perché anche noi ci inseriamo, per sua opera, in questo amore eterno tra il Padre e il Figlio e diveniamo anche noi, sempre per mezzo di Lui, un solo amore.

Nel Cielo l’acqua con la quale saremo dissetati è Dio stesso, è la sua vita eterna.

Noi gusteremo Dio, nostra vita eterna, e l’uomo estingue la sua sete. Trova la sua pace eterna.

Eternamente l’uomo si disseta con il suo Dio e dona al suo essere compimento eterno. Eternamente beve, eternamente si disseta, eternamente compie se stesso. 

[7]Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

Vittorioso è colui che si lascia martirizzare, uccidere, crocifiggere, tagliare la testa, infliggere ogni altro genere di sofferenze sia spirituali che fisiche per il nome di Cristo Gesù.

Il vittorioso non è colui che affigge l’altro sulla croce. È invece colui che si lascia affiggere sulla croce.

Il vittorioso non è colui che taglia teste. È invece colui che si lascia tagliare la testa.

Il vittorioso non è colui che odia, invidia, calunnia, accusa, sparla, mormora, contro i propri fratelli. È invece colui che si lascia fare tutte queste cose dai fratelli e come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori sopporta ogni cosa per il nome di Cristo Gesù.

Il vittorioso non è colui che sfugge alla morte. È invece colui che l’affronta, la subisce, la patisce per amore del Signore, per rendere a Lui testimonianza.

Il vittorioso non è colui che guadagna la vita e il mondo intero. È bensì colui che perde la vita e il mondo intero per testimoniare che solo Gesù è il suo Dio, il Suo Signore, il suo unico Bene.

Il vittorioso è colui che crede nella Parola di Cristo Gesù e in essa consuma tutti i suoi giorni. 

Costui nel regno eterno riceverà in eredità lo stesso Dio. Dio sarà il suo Dio. Lui sarà vero figlio di Dio.

È questa l’altra relazione che si instaura nel regno di Dio: la relazione di vera paternità e di vera figliolanza. Veramente Dio è Padre. Veramente i giusti sono figli di Dio.

Nel Paradiso Dio ci amerà come veri suoi figli. Noi lo ameremo come nostro vero Padre. 

[8]Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E` questa la seconda morte”. 

Quanti non sono stati vittoriosi, quanti si sono lasciati vincere dal male, in ogni sua forma o aspetto, nella trasgressione dei comandamenti, tutti costoro non finiranno in paradiso, con costoro Dio non sarà “il Dio con noi”. 

Per tutti costoro è riservato lo stagno ardente di fuoco e zolfo.

È questa la morte eterna, o la seconda morte. 

La verità che soggiace a questa rivelazione dell’inferno eterno è la seguente: Dio può invitare l’uomo a gustare il banchetto della vita su questa terra. Non può costringerlo. Non lo può privare della sua volontà. L’uomo è volontà. Se lo si priva di essa, non è più uomo, poiché non può decidere sulla sua vita.

Finché è sulla terra può sempre passare dalla vita alla morte e dalla morte alla vita, dalla grazia al peccato e dal peccato alla grazia.

Il tempo è dato perché l’uomo abbandoni totalmente il mondo del peccato e della trasgressione e si inserisca nella grazia e nella pienezza dell’obbedienza.

Nel momento della morte si chiude per sempre la possibilità di passare da uno stato all’altro: dalla grazia al peccato, dal peccato alla grazia.

Nell’istante della morte viene sigillata per tutta l’eternità la volontà dell’uomo sia nella scelta del suo bene, come anche nella scelta del suo male.

Chi sceglie nella vita di vivere la prima morte e muore in questa morte per sua libera scelta, perché così ha voluto e deciso, la prima morte lo condurrà alla morte eterna. 

Da questa morte non si può più uscire ed è questa la dannazione di quanti sono nello stagno di fuoco e di zolfo. 

Il testo parla chiaro: non finisce nello stagno di fuoco e di zolfo chi ha commesso un peccato. Vi finiscono tutti coloro che sono “vili, increduli, abietti, omicidi, immorali, fattucchieri, idolatri, mentitori”. Vi finiscono tutti coloro che hanno scelto di vivere secondo questa forma ed essenza di peccato.

Il peccato è la loro nuova natura. Loro sono vili, increduli, abietti, omicidi, immorali, fattucchieri, idolatri, mentitori. Sono tali perché hanno trasformato la loro natura in questi peccati.

Con questa natura di peccato è precluso l’accesso al paradiso. Con questa natura che è di morte altro non vi potrà esistere per loro se non la seconda morte, che è morte eterna, per sempre.

È questa la dannazione. 

MAGNIFICENZA DELLA GERUSALEMME CELESTE

[9]Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: “Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello”. 

Ora a Giovanni viene mostrata la fidanzata, la sposa dell’Agnello.

Chi gliela deve mostrare è uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli.

Sappiamo perché fidanzata, sappiamo perché sposa dell’Agnello.

Su questo rapporto di amore eterno, sponsale tra l’uomo e il suo Dio conosciamo ogni cosa. 

Ora ci aspetta solo di contemplare la bellezza della sposa in tutta la sua magnificenza. 

Di questa bellezza ognuno si deve innamorare. Questa bellezza conquistare. Verso questa bellezza tendere.

Versare il proprio sangue per essere avvolti da questa bellezza ne vale proprio la pena.

Questa bellezza non ha valore creato. Il valore di questa bellezza è Dio stesso. 

[10]L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. 

Il monte altissimo è il luogo dell’abitazione di Dio. Questo monte è grande e alto. È grande ed elevato, perché grandissimo ed elevatissimo è il nostro Dio.

La sposa dell’Agnello è la Città Santa, la Gerusalemme Celeste.

Gerusalemme scende dal Cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio.

Gerusalemme non sale dalla terra. Non viene dagli uomini. Scende dal Cielo, viene da Dio.

Il significato è uno solo: Non è l’uomo che può raggiungere Dio. È sempre Dio che discende verso l’uomo. Il Paradiso, la Santità, la Verità, la Carità, ogni altra virtù non sono una conquista dell’uomo, un suo esercizio. Sono invece un dono di Dio, un regalo dell’Onnipotente.

Tutto è per grazia e la grazia discende solo da Dio.

Dio ha rivestito Gerusalemme della sua gloria. La gloria di Dio è la sua divinità.

Gerusalemme è stata come divinizzata da Dio, ammantata della sua luce eterna, rivestita del manto della carità, dell’amore, della verità, della giustizia.

Gerusalemme è avvolta interamente di grazia.

In essa non regna più il peccato. 

[11]Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 

Ciò che raffigura il bello, il più bello, il bellissimo viene ora usato per descrivere la magnificenza, la gloria, lo splendore di Gerusalemme.

Cosa c’è di più bello di una gemma preziosissima e di una pietra di diaspro cristallino?

Niente. Niente di niente.

Cosa c’è di più bello di Dio? Niente. Dio è la stessa bellezza eterna. È l’Autore di ogni bellezza.

Gerusalemme è vestita della bellezza dello stesso Dio. Niente è più bella di essa. Nella creazione non esiste bellezza pari alla sua, perché niente nella creazione può contenere ed esprimere, o manifestare la bellezza di Dio. 

[12]La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. 

Il muro grande ed alto indica l’inespugnabilità della città da parte del male e del peccato. Nulla di impuro, o di meno bello, o di non bello potrà mai più entrare in essa.

Le dodici porte sono i nomi delle dodici tribù dei figli di Israele.

Dio non ha rinnegato il suo popolo. Esso è parte integrante della Nuova Gerusalemme. 

Nella Città di Dio, nella Nuova Gerusalemme, si entra attraverso la porta della Rivelazione che Dio ha dato ai Padri.

Fulcro, cardine, culmine di questa Rivelazione è Cristo Gesù. 

Questo significa che “sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele”. 

Antico e Nuovo Testamento sono l’unica rivelazione di Dio, l’unica Parola del Signore, l’unica via di salvezza e di redenzione per tutto il genere umano. 

Ecco come l’Antico Testamento parla della Nuova Gerusalemme:

Isaia - cap. 54,1-17: “Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore. Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni, popolerà le città un tempo deserte. 

Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. 

Come una donna abbandonata e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? Dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non farti più minacce. 

Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sulla malachite le tue pietre e sugli zaffiri le tue fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di carbonchi, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia. Sta’ lontana dall'oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà. Ecco, se ci sarà un attacco, non sarà da parte mia. Chi ti attacca cadrà contro di te. Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare. Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore. 

Ezechiele - cap. 48,1-35: “Questi sono i nomi delle tribù: dal confine settentrionale, lungo la via di Chetlòn che conduce ad Amat, fino a Cazer-Enòn, con a settentrione la frontiera di Damasco e lungo il confine di Amat, dal lato d'oriente fino al mare, sarà assegnata a Dan una parte. Sulla frontiera di Dan, dal limite orientale al limite occidentale: Aser, una parte. Sulla frontiera di Aser, dal limite orientale fino al limite occidentale: Nèftali, una parte. Sulla frontiera di Nèftali, dal limite orientale fino al limite occidentale: Manàsse, una parte. Sulla frontiera di Manàsse, dal limite orientale fino al limite occidentale: Efraim, una parte. Sulla frontiera di Efraim, dal limite orientale fino al limite occidentale: Ruben, una parte. Sulla frontiera di Ruben, dal limite orientale fino al limite occidentale: Giuda, una parte. Sulla frontiera di Giuda, dal limite orientale fino al limite occidentale, starà la porzione che preleverete, larga venticinquemila cubiti e lunga come una delle parti dal limite orientale fino al limite occidentale: in mezzo sorgerà il santuario. 

La parte che voi preleverete per il Signore avrà venticinquemila cubiti di lunghezza per ventimila di larghezza. Ai sacerdoti apparterrà la parte sacra del territorio, venticinquemila cubiti a settentrione e diecimila di larghezza a ponente, diecimila cubiti di larghezza a oriente e venticinquemila cubiti di lunghezza a mezzogiorno. In mezzo sorgerà il santuario del Signore. Essa apparterrà ai sacerdoti consacrati, ai figli di Zadòk, che furono fedeli alla mia osservanza e non si traviarono nel traviamento degli Israeliti come traviarono i leviti. Sarà per loro come una parte sacra prelevata sulla parte consacrata del paese, cosa santissima, a fianco del territorio assegnato ai leviti. 

I leviti, lungo il territorio dei sacerdoti, avranno venticinquemila cubiti di lunghezza per diecimila di larghezza: tutta la lunghezza sarà di venticinquemila cubiti e tutta la larghezza di diecimila. Essi non ne potranno vendere né permutare, né potrà essere alienata questa parte migliore del paese, perché è sacra al Signore. I cinquemila cubiti di lunghezza che restano sui venticinquemila, saranno terreno profano per la città, per abitazioni e dintorni; in mezzo sorgerà la città. 

Le sue misure saranno le seguenti: il lato settentrionale avrà quattromilacinquecento cubiti; il lato meridionale, quattromilacinquecento cubiti; il lato orientale quattromilacinquecento cubiti e il lato occidentale quattromilacinquecento cubiti. I dintorni della città saranno duecentocinquanta cubiti a settentrione, duecentocinquanta a mezzogiorno, duecentocinquanta a oriente e duecentocinquanta a ponente. Rimarrà accanto alla parte sacra un terreno lungo diecimila cubiti a oriente e diecimila a occidente, i cui prodotti saranno il cibo per coloro che prestan servizio nella città, i quali saranno presi da tutte le tribù d'Israele. 

Tutta la zona sarà di venticinquemila cubiti per venticinquemila. Preleverete, come possesso della città, un quarto della zona sacra. Il resto, da una parte e dall'altra della zona sacra e del possesso della città, su un fronte di venticinquemila cubiti della zona sacra a oriente, verso il confine orientale, e a ponente, su un fronte di venticinquemila cubiti verso il confine occidentale, parallelamente alle parti, sarà per il principe. La zona sacra e il santuario del tempio rimarranno in mezzo, fra il possesso dei leviti e il possesso della città, e fra ciò che spetta al principe; quel che si trova tra la frontiera di Giuda e quella di Beniamino sarà del principe. Per le altre tribù, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Beniamino, una parte. Al lato del territorio di Beniamino, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Simeone, una parte. Al lato del territorio di Simeone, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Issacar, una parte. Al lato del territorio di Issacar, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Zàbulon, una parte. Al lato del territorio di Zàbulon, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Gad, una parte. Al lato del territorio di Gad, dalla frontiera meridionale verso mezzogiorno, la frontiera andrà da Tamàr alle acque di Meriba-Kadès e al torrente che va al Mar Mediterraneo. 

Questo è il territorio che voi dividerete a sorte in eredità alle tribù d'Israele e queste le loro parti, dice il Signore Dio. Queste saranno le uscite della città: sul lato settentrionale: quattromilacinquecento cubiti. Le porte della città porteranno i nomi delle tribù d'Israele. Tre porte a settentrione: la porta di Ruben, una; la porta di Giuda, una; la porta di Levi, una. Sul lato orientale: quattromilacinquecento cubiti e tre porte: la porta di Giuseppe, una; la porta di Beniamino, una; la porta di Dan, una. Sul lato meridionale: quattromilacinquecento cubiti e tre porte: la porta di Simeone, una; la porta di Issacar, una; la porta di Zàbulon, una. Sul lato occidentale: quattromilacinquecento cubiti e tre porte: la porta di Gad, una; la porta di Aser, una; la porta di Nèftali, una. 

Perimetro totale: diciottomila cubiti. La città si chiamerà da quel giorno in poi: Là è il Signore”. 

Isaia - cap. 62,1-12: “Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà. 

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai chiamata Mio compiacimento e la tua terra, Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo architetto; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. 

Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. Voi, che rammentate le promesse al Signore, non prendetevi mai riposo e neppure a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e finché non l'abbia resa il vanto della terra. Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario. 

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli. Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, ha con sé la sua mercede, la sua ricompensa è davanti a lui. Li chiameranno popolo santo, redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata”. 
Veramente mirabile è il disegno di Dio per l’uomo. Lui lo aveva tutto rivelato già nell’Antico Testamento.

Tra rivelazione e comprensione c’è la stessa distanza che esiste tra l’infinità di Dio e la pochezza della nostra mente.

Spesso a noi mancano le categorie per poter comprendere la rivelazione del nostro Dio. Solo quando essa si compie, solo quando noi la vediamo  realizzata, allora la comprendiamo e non sempre secondo rettitudine di verità, completezza di intelligenza.

Dinanzi alla Parola di Dio siamo sempre limitati, sempre a corto di pensieri e di concetti.

Noi siamo creature e il limite intellettivo è il nostro stesso essere. 

Chi vuole comprendere qualcosa si deve far prestare dallo Spirito Santo il suo intelletto eterno e divino. Con questo intelletto divino in noi, è possibile comprendere qualcosa di Dio e del suo mistero. 

[13]A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. 

La Nuova Gerusalemme ha una struttura perimetrale quadrata. Ogni punto cardinale ha tre porte.

Quattro mura perimetrali. Tre porte per ogni muro. 

La simmetria è perfettissima.

Dai quattro punti cardinali, da ogni angolo della terra, si può sempre entrare in questa Nuova Città di Dio.

Da qualsiasi angolo della terra si guardi, c’è sempre una porta attraverso la quale è possibile entrare nella Nuova Gerusalemme.

[14]Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. 

Tutta la città poggia però su dodici basamenti, sopra i quali vi sono scritti i nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Questa città è costruita sulla verità e sulla grazia che Cristo ha affidato loro.

Anche questa verità è contenuta nel Nuovo Testamento. Ecco un passaggio chiaro, inequivocabile: 

Lettera agli Efesini - cap. 2,1-22: “Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. 

Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 

Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. 

Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito”. 

Tutto l’Antico Testamento deve trovare il suo fondamento di pienezza di verità nel Nuovo. È Cristo la chiave ermeneutica di tutte le Antiche Profezie. È Cristo il compimento di ogni Parola detta da Dio.

Tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, ha la sua verità piena in Cristo Gesù. Cristo Gesù è il fondamento ultimo della verità, perché Lui è la Verità della Scrittura.

Questa verità e se stesso Cristo Gesù l’ha messa nelle mani degli Apostoli. Per questo motivo sono gli Apostoli il fondamento della Nuova Gerusalemme, o della Casa di Dio, o della Sua Chiesa.

Non c’è Chiesa dove non c’è l’Apostolo del Signore. Vi è vera Chiesa di Cristo Gesù, nella pienezza della verità e della grazia, se vi sono insieme, in comunione gerarchica con Pietro, tutti e dodici gli Apostoli.

Un Apostolo, separato dalla comunione di Pietro, o dalla comunione con gli altri Apostoli, non è fondamento della verità di Cristo Gesù, perché si pone fuori di Cristo e della sua verità.

La verità di Cristo è Pietro con gli altri undici, costituiti in comunione gerarchica.

Chi si pone fuori della comunione gerarchica, si pone fuori della verità di Cristo Gesù. Non può essere più fondamento perfetto della sua Chiesa.

È fondamento, ma imperfetto, instabile, traballante, perché manca della conferma nella fede e nella carità che vengono da Pietro.

Gli Apostoli in comunione gerarchica con Pietro fanno sì che la Casa di Dio, la Nuova Gerusalemme, la Sua Chiesa, sia sempre fondata sulla roccia che è Cristo Gesù, che è la verità di Cristo Gesù.

Cristo Gesù e Pietro sono una sola roccia, non due. Questo unico fondamento è l’eterna stabilità della Gerusalemme Celeste.

Cristo Gesù e Pietro sono un solo fondamento. Devono essere un solo fondamento Cristo Gesù, Pietro, gli Undici. Sono un unico e solo fondamento se sono legati gli Undici a Pietro, in comunione gerarchica. Senza questa comunione si diviene due fondamenti, ma la Chiesa ha un solo, un unico vero fondamento. Il “due” non appartiene alla Chiesa, perché il corpo di Cristo è uno, una è la Chiesa, uno il fondamento stabile, duraturo, incrollabile, eterno.

Ecco due esempi della “roccia” tratti dal Vangelo secondo Matteo:

Vangelo secondo Matteo - cap. 7,13-29: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 

Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande. Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi”. 

Vangelo secondo Matteo - cap. 16,13-28: “Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo? Risposero: Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti. Disse loro: Voi chi dite che io sia? Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. 

E Gesù: Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli. 

Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 

Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai. Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini! Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno”. 

Nel momento in cui Pietro esce dalla verità di Cristo, non è più Pietro, ma satana per Cristo Gesù.

Allora Pietro è potuto uscire dalla verità di Cristo, perché lo Spirito Santo non si era ancora posato su di Lui.

Dal giorno della Pentecoste, questo non sarà più possibile. Pietro conoscerà sempre la verità di Cristo Gesù e in questa verità confermerà sempre tutti i suoi fratelli. Egli sarà sempre l’unica roccia, in Cristo, per Cristo, con Cristo, in comunione gerarchica con gli Undici dell’unica Chiesa di Dio. 

[15]Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. 

La Nuova Gerusalemme dovrà essere perfetta in ogni suo più piccolo particolare. 

La perfezione è data dall’armonia delle sue parti. L’armonia delle sue parti è data dalla giusta misura.  La giusta misura è data dalla canna. 

Per la Nuova Gerusalemme viene usata una canna d’oro, simbolo della bellezza divina che non può essere misurata con una canna qualsiasi.

La bellezza eterna, divina, celestiale della Nuova Gerusalemme ha bisogno di uno strumento anch’esso celestiale, nobilissimo, d’oro. 

Ecco alcuni esempi di misurazione tratti dal profeta Ezechiele:

“Egli mi condusse là: ed ecco un uomo, il cui aspetto era come di bronzo, in piedi sulla porta, con una cordicella di lino in mano e una canna per misurare” (Ez 40,3). 

“Ed ecco il tempio era tutto recinto da un muro. La canna per misurare che l'uomo teneva in mano era di sei cubiti, d'un cubito e un palmo ciascuno. Egli misurò lo spessore del muro: era una canna, e l'altezza una canna” (Ez 40,5). 

“Poi andò alla porta che guarda a oriente, salì i gradini e misurò la soglia della porta; era una canna di larghezza” (Ez 40,9). 

“Ogni stanza misurava una canna di lunghezza e una di larghezza, da una stanza all'altra vi erano cinque cubiti: anche la soglia del portico dal lato dell'atrio della porta stessa, verso l'interno, era di una canna” (Ez 41,7). 

“Io vidi intorno al tempio una elevazione. I fondamenti dell'edificio laterale erano di una canna intera di sei cubiti” (Ez 41,8). 

“Misurò il lato orientale con la canna per misurare: era cinquecento canne, in canne da misura, all'intorno” (Ez 42,16). 

“Misurò il lato meridionale: era cinquecento canne, con la canna da misura” (Ez 42,18). 

“Si volse al lato occidentale: misurò cinquecento canne con la canna da misura” (Ez 42,19). 

[16]La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali. 

La Nuova Gerusalemme viene trovata perfetta in ogni sua parte.

Essa ha il perimetro quadrato. Il quadrato è fondato sul numero dodici. 

Ogni lato è tre mila stadi. Tre mila stadi moltiplicato per quattro (tanti sono i lati del quadrato), dona dodici mila stadi.

Il dodici indica perfezione assoluta. La sua perfezione assoluta è data anche dal fatto che esso è moltiplicato per mille.

Oltre che un  quadrato, essa è anche un cubo. Un quadrato costruito sul quadrato. 

Questo ulteriore elemento aggiunge perfezione assoluta a perfezione assoluta.

Questo significa in una parola assai semplice: Mai niente di più bello potrà essere pensato da Dio. 

Dio ha pensato la Città Santa nel modo più bello possibile. A questo bello pensato e realizzato da Dio niente può essere aggiunto per essere più bello.

La sua perfezione è bellezza assoluta.

Al cielo e alla terra potrebbe essere aggiunto qualcosa per rendere più belle le loro forme. Alla Nuova Gerusalemme non si può aggiungere nulla. Essa è perfettissima. Se uno volesse aggiungere qualche altra cosa, la deturperebbe nella sua bellezza infinita ed eterna. 

[17]Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo. 

Anche le mura sono di una perfezione infinita, divina. Ad essi nulla si può aggiungere. Anche la loro misura è fondata sul dodici moltiplicato per se stesso.

[18]Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. [19]Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, [20]il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. [21]E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

Questa descrizione così dettagliata, gli elementi preziosi con cui la città è stata costruita, indicano una sola verità: 

Questa città non è di questa terra.

Questa città non è fatta da mano d’uomo.

Questa città è stata costruita solo da Dio. Perché solo Lui è capace di fare una cosa così bella, così santa, così robusta, così perfetta, così pura nella sua armonia e linearità. 

Già il solo pensarla ricolma la mente e il cuore del purissimo desiderio di abitare in essa per tutta l’eternità.

Questa città è attraente. La sua bellezza conquista. La sua preziosità attira. Il suo splendore seduce. 

Di questa città ognuno si deve innamorare. Per abitare in  essa è giusto che venda se stesso e tutto quanto possiede.

Il suo valore è infinitamente oltre la nostra stessa vita, oltre la stessa terra, oltre l’intero universo.

Il mistero che avvolge la Nuova Gerusalemme è infinito, divinamente infinito.

Essa partecipa della stessa bellezza e preziosità del nostro Dio. 

[22]Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. 

Cosa veramente strana: nella Nuova Gerusalemme non c’è il tempio.

L’Antica Gerusalemme, quella della terra, era tutta incentrata sul tempio.

Era il tempio che dava valore, vita, preziosità alla Gerusalemme della terra.

Tutta la vita della città si svolgeva attorno al tempio del Dio vivente.

Tutti venivano a Gerusalemme per il tempio.

Tutti guardavano verso Gerusalemme a motivo del tempio.

Il tempio era la Casa di Dio sulla nostra terra e questa Casa era la sola.

Dio sulla terra aveva una sola Casa: il suo Tempio in Gerusalemme.

Ora nella Nuova Gerusalemme non c’è più la Casa di Dio. 

Nella Nuova Gerusalemme si invertono le parti: Non è più Dio che abita dove abita l’uomo. È l’uomo che è chiamato ad abitare dove abita Dio. Non solo: l’uomo è chiamato ad abitare in Dio.

Allora il tempio era la casa di Dio. Ora Dio è la casa dell’uomo.

Il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il tempio dell’uomo.

È nel Signore, nell’Onnipotente, e nell’Agnello che l’uomo è chiamato ad abitare per tutta l’eternità.

È questa la straordinaria novità che si compirà per noi nel Cielo, nella Nuova Gerusalemme. Noi saremo avvolti di Dio. Dio sarà la nostra casa eterna. 

Prima Gerusalemme dava ospitalità a Dio. Dio abitava in Gerusalemme. Ora è Dio che dona ospitalità a Gerusalemme. Gerusalemme abita tutta in Dio.

Dio è la Casa della Nuova Gerusalemme.

[23]La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. 

L’Antica Gerusalemme aveva bisogno della luce del sole e della luce della luna.

La Nuova Gerusalemme non ha più bisogno di questa luce creata.

Nella Nuova Gerusalemme Dio e l’Agnello sono la sua luce eterna.

Dio illumina Gerusalemme con lo splendore della sua gloria.

L’Agnello con la sua luce di verità, di carità, di santità le fa da lampada.

Questo ha un solo significato: Dio è l’Agnello saranno per i giusti la luce eterna che li riscalderà e li conserverà in vita per sempre.

Dio e l’Agnello saranno la luce che ricolmerà di gioia indicibile i giusti che abiteranno nella Nuova Gerusalemme.

Veramente i giusti saranno interamente in Dio, in Lui si inabisseranno, nella sua divinità e della sua divinità vivranno.

La vita stessa di Dio sarà la loro vita e questa vita sarà la loro eternità.

[24]Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza. 

Questo versetto deve essere letto in un solo modo: niente esisterà di più bello, di più santo, di più prezioso della Nuova Gerusalemme.

La Nuova Gerusalemme è la città della vita che dona vita ad ogni altra città, ad ogni altro uomo.

Chi entra nella Nuova Gerusalemme riceve la sua vita. Chi ne resta escluso, sarà avvolto dalla morte, perché fuori della Nuova Gerusalemme non c’è più vita.

Ogni popolo, ogni uomo, ogni nazione, ogni regno della terra deve accorrere alla Nuova Gerusalemme con tutti i suoi tesori, bussare alla sua porta per essere da Lei accolti.

Accorrere con i tesori presso qualcuno è riconoscere la sua superiorità, ma anche riconoscere in lui una fonte certa di vita.

La Nuova Gerusalemme è riconosciuta come l’unica e vera fonte, fonte eterna e perenne della vita. 

Tutti accorreranno a Lei per avere accesso alla fonte della vita eterna. 

Questo versetto si ispira a quanto afferma Isaia della gloria futura di Gerusalemme: 

Isaia - cap. 60,1-22: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 

A quella vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. 

Tutti i greggi di Kedàr si raduneranno da te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il Santo di Israele che ti onora. 

Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciar introdurre da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno da guida. Perché il popolo e il regno che non vorranno servirti periranno e le nazioni saranno tutte sterminate. 

La gloria del Libano verrà a te, cipressi, olmi e abeti insieme, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno Città del Signore, Sion del Santo di Israele. Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l'orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. 

Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo paese, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: a suo tempo, farò ciò speditamente”. 

Visione stupenda di un mistero eterno e divino. Visione mirabile di quanto il Signore si accinge a fare per l’uomo. Visione che lascia il cuore senza parole e la bocca in un silenzio eterno. Visione solo da contemplare, da vivere, da attendere, da sperare che si compia presto per noi. Visione che rende priva di valore ogni cosa che appartiene a questo mondo. Visione che deve creare nel cuore un solo desiderio: di una sempre più grande santità. Chi vuole entrare nella Nuova Gerusalemme deve lasciarsi fare bello da Dio con la stessa bellezza con la quale ha edificato la Città Santa del Cielo.

[25]Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte. 

Le porte venivano chiuse di notte per motivi di sicurezza. Nella Nuova Gerusalemme non esisterà più la notte. In questa Città sarà sempre giorno.

Gli abitanti potranno stare tranquilli, nella pace, nella serenità, nella gioia. 

Non vi sarà più in essa il buio del peccato e della cattiveria degli uomini. 

La Nuova Gerusalemme veramente sarà la Città della Pace eterna.

[26]E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni. 

Tutte le nazioni la riconosceranno come la Città di Dio, come la Sposa dell’Agnello, come la Dimora della santità.

Tutte le nazioni la riconosceranno come l’unica sorgente e fonte di vita eterna.

Tutte le nazioni sapranno che solo in Essa vi sarà pace eterna.

Porteranno a lei la gloria e l’onore, poiché ogni nazione chiederà di poter entrare in Essa, per gustare assieme a Lei le acque della vita.

Essa è l’unica Città. Non ve ne saranno altre nel Cielo.

È questa sua unicità che la costituirà città di tutte le genti, di tutte le nazioni.

Ogni nazione dovrà riconoscerle questa unicità e se vorrà esistere, dovrà esistere in Lei, per Lei, con Lei. 

Fuori della Nuova Gerusalemme non ci sarà alcuna forma di vita, né in Cielo, né sulla terra.

Questa è la verità eterna che la visione vuole insegnarci. La vuole insegnare a tutte le nazioni della terra e a tutti gli uomini che vivono in esse. 

[27]Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello. 

La Nuova Gerusalemme è la Città della Santità di Dio e degli uomini.

Le sue porte saranno eternamente chiuse per tutti coloro che sono impuri. Sono impuri tutti coloro che non hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello.

Sono impuri tutti coloro che non hanno vissuto in conformità alla Parola di Cristo Gesù.

Sono impuri quanti hanno scelto di trasgredire i comandamenti, vivendo per fare solo il male.

Le sue porte sono chiuse anche per chi commette abominio o falsità.

L’abominio è il peccato contro natura. È il peccato di quanti non rispettano l’ordine naturale del loro corpo. In generale è anche il peccato in sé, specie quei peccati più gravi e orrendi.

Chi consegna la sua vita al peccato troverà le porte della Città Santa sbarrate per tutta l’eternità. In essa non c’è posto per loro.

La falsità è la menzogna, l’inganno sulla verità della salvezza. 

Quanti hanno ingannato i loro fratelli, come ha fatto satana con Eva nel Giardino dell’Eden, indicando loro una via di morte e non di vita, tutti costoro non avranno accesso alla Città Santa. Anche per tutti costoro le sue porte saranno chiuse in eterno.

Invece entreranno in essa tutti coloro che sono stati scritti nel libro della vita dell’Agnello.

Chi sono costoro? Sono quanti hanno scelto la verità, la carità, l’amore, la compassione, la misericordia, la pietà, come essenza, forma e stile della loro vita.

Sono quanti hanno scelto di non fare mai il male, a nessuno.

Sono quanti hanno scelto di vivere secondo la Legge Santa di Dio.

Sono quanti hanno fatto del Vangelo la loro unica e sola norma di vita.

Sono coloro che hanno sempre evitato il male ed operato il bene.

Sono coloro che non si sono lasciati ingannare e hanno portato la loro vita nella verità.

Per tutti costoro c’è spazio nella Città Santa. Per tutti gli altri c’è solo spazio nella città della perdizione che è lo stagno di fuoco e di zolfo.

Ognuno ora sa cosa fare se vuole entrare nella Città Santa: deve scegliere Dio e il bene secondo Dio.

Chi sceglie il male, l’idolatria, gli abomini, la falsità, ogni altro genere di peccato, sappia che per lui non ci sarà posto nella Città del Gran Re.

Il cristiano, se vuole entrare nella Gerusalemme del Cielo, deve perseverare con Cristo Gesù sino alla fine, e la fine potrebbe essere anche la perdita della vita del corpo.

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Chi è il vittorioso. Vittorioso è solo uno: chi vive perennemente nella volontà di Dio, senza mai uscire da essa, anche a costo della propria vita. Vittorioso è il martire. Il martirio è il più grande segno della vittoria della fede sul mondo dell’idolatria, della falsità, dell’inganno, della menzogna, della prepotenza, della superbia, dell’arroganza, della stoltezza, dell’insipienza. La fede trionfa a costo dell’offerta e dell’immolazione della propria vita. Il martire non è un perdente. Perdente è l’uccisore, il crocifissore, il carnefice, colui che fa il male. Costui è perdente perché schiavo dei suoi vizi, dei suoi peccati, della sua concupiscenza e di ogni superbia. Il martire invece è vittorioso perché lui sa qual è la scelta da fare e per quali ragioni farla. La scelta è una sola: perdere la vita del tempo per viverla tutta in eterno nel Paradiso. 

L’uomo è volontà. La vittoria della fede è affidata tutta alla volontà dell’uomo. L’uomo non è destino cieco. L’uomo non è neanche uno avvolto dal fato, o dalla predestinazione. L’uomo invece ha nelle sue mani tutto il suo presente e il suo futuro eterno. La decisione dell’eternità di bene o di male Dio l’ha posta nella volontà dell’uomo. Chi dovesse affermare che il futuro eterno è dato all’uomo indipendentemente dalla scelta della sua volontà, costui sappia che commette il più grande omicidio, il più grande peccato verso l’uomo: lo distrugge nella sua più pura e più vera essenza. Fa del vero uomo un falso uomo, perché gli dice che può fare ciò che vuole perché alla fine il risultato è uno solo: Il gaudio eterno. Più grande omicidio di questo non esiste nella storia. Questo è giusto che lo sappiano tutti i falsari della vera umanità. 

Relazione di vera paternità e di vera figliolanza. Nella Gerusalemme Celeste noi vivremo di purissima e intensissima carità la pienezza della nostra verità, quella verità che Cristo Gesù ha creato in noi il giorno del Santo Battesimo. Dio sarà per noi vero Padre, noi saremo veri figli. Noi ameremo il Signore come veri figli, Lui ci amerà come vero Padre. In questa verità del suo e del nostro amore si compie per noi l’eternità beata. Questo amore è ogni giorno sempre nuovo, sempre più grande, in un crescendo che non conosce limite. Il limite della verità del nostro amore è solo l’eternità. Ma l’eternità non ha limite. 

La bellezza assoluta della Gerusalemme Celeste. L’Apostolo Giovanni con ogni mezzo, servendosi di tutte le categorie della bellezza che esistono nella creazione, ci sta facendo pregustare la bellezza della Gerusalemme Celeste. Le immagini sono tuttavia una pallida figura di ciò che si compirà per noi nei cieli nuovi e nella terra nuova creati per noi dal Signore. La Gerusalemme Celeste non sarà rivestita di bellezza creata, bensì di bellezza increata. È Dio stesso la bellezza della Nuova Gerusalemme e questa bellezza è puramente divina. Dio avvolge le anime dei giusti con la sua luce divina, luce eterna e queste brilleranno di verità, di carità, di amore purissimo, santissimo, castissimo. È questo amore la luce che brillerà in eterno sull’anima cristiana e la farà beata. 

La comprensione del mistero di Dio attraverso categorie inadeguate. Anche questa è verità che merita ogni attenzione da parte nostra. Tutta la rivelazione è fatta di categorie della terra. La realtà è del cielo. Le nostre categorie sono tutte finite. La realtà del cielo è infinita, eterna, divina. Questa sproporzione, o abisso, non deve però indurci nell’errore che non possiamo parlare di Dio. Possiamo e dobbiamo parlare, con una sola attenzione: a non identificare la realtà divina con le nostre categorie. Gerusalemme è rivestita di pietre preziose. La pietra preziosa è una categoria di bellezza. Dio è però al di là di ogni bellezza creata. La bellezza della creazione portata al suo sommo splendore ci insegna che Dio è al di là di ogni bellezza creata. La bellezza è creata è una pallida figura, immagine, categoria della bellezza divina ed eterna. 
Da ogni parte della terra si entra nella Nuova Gerusalemme. Gerusalemme è la città di ogni uomo. Nessuno deve essere escluso da essa. Tutti devono potervi entrare. La via è il Vangelo, la Parola di Cristo Gesù. Da ogni parte della terra c’è sempre una via che porta dritto dritto in Gerusalemme, senza alcun bisogno di operare una qualche deviazione. Anche questa è categoria che serve ad indicare a noi che Gerusalemme è come il carro che trasporta il Signore. Esso cammina sempre davanti a sé. È questa la sua forma caratteristica. Così dicasi di Gerusalemme. Essa ha sempre le porte nella direzione del cammino dell’uomo. Veramente essa è madre che accoglie ogni suo figlio. L’universalità della sua maternità è verità di fede. È la verità della nostra fede. 

Cristo, Verità e Grazia, gli Apostoli del Signore. La vita nuova di verità e di grazia sgorga dal trono di Dio e di Cristo Gesù. La salvezza, la santità, ogni dono spirituale sgorgano dal trono di Dio e dell’Agnello. Tuttavia questi doni non vengono dati direttamente da Dio e da Cristo agli uomini, vengono dati per mezzo degli Apostoli del Signore, non singolarmente presi, bensì costituiti in comunione e la loro comunione è gerarchica con Pietro, la pietra sulla quale Cristo Gesù ha edificato la sua Chiesa. Oggi questa unità fa problema. Oggi questa unità bisogna edificare nel cuore di ogni uomo, se si vuole che realmente la verità e la grazia di Cristo Gesù raggiungano il mondo intero. È la Chiesa e in Essa gli Apostoli del Signore i dispensatori dei doni di verità e di grazia per la salvezza, la redenzione, la giustificazione, la santificazione di ogni uomo. Senza la Chiesa non c’è pienezza del dono di grazia e di verità e l’uomo arranca nelle sue tenebre o pochezza sia di grazia che di verità. 

Il tempio era la casa di Dio. Ora Dio è la casa dell’uomo. Nella Nuova Gerusalemme non c’è tempio, non c’è sole. Nella Nuova Gerusalemme Dio è l’Agnello sono sia il tempio sia la luce per tutti i redenti. Questo significa che l’uomo è chiamato ad abitare tutto in Dio, tutto in Cristo, per opera della Spirito Santo che crea questa comunione mirabile tra il Creatore e la Creatura. È questa la novità assoluta dell’eternità: l’uomo sarà inabissato nella gloria, nella divinità, nell’eternità, nello splendore del suo Dio e di Dio sarà rivestito. Questa è la novità che attende tutti i giusti, tutti coloro che hanno adorato Cristo, senza deviare neanche dinanzi alla morte, né a destra e né a sinistra. 
Per chi c’è spazio nella Nuova Gerusalemme. C’è spazio nella Nuova Gerusalemme per tutti coloro che hanno perseverato nella Parola di Cristo Gesù sino alla fine. Un posto particolare in questa Città è per i Martiri. Loro anche fisicamente sono divenuti in tutto simile allo Sposo divino, Cristo Signore. Per quanti si sono abbandonati al peccato, rinnegando il Signore e la sua Parola, non c’è spazio nella Nuova Gerusalemme. Per tutti costoro, cioè “per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E` questa la seconda morte”. Ognuno è avvisato. Ognuno sa ora dove lo condurrà la sua scelta di vita. Ognuno può ancora decidersi, finché è in vita, di abbandonare la via che conduce nello stagno ardente di fuoco e di zolfo e incamminarsi verso la Gerusalemme Celeste, che già lo sta attendendo a braccia aperte per accoglierlo nel suo regno di luce eterna. Ognuno sappia che tutto è dalla sua volontà e dalla sua scelta. Dio invita, non costringe; offre non impone. Se vuoi…. Tutto dipende dal buon volere dell’uomo.  

CAPITOLO VENTESIMO SECONDO 

FELICITÀ DEI BEATI

[1]Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. 

Ormai conosciamo ogni significato dell’acqua. Elemento di distruzione del male, ma anche principio insostituibile della vita. L’acqua è la vita. 

L’acqua è la vita eterna. È la vita che non finisce mai, che dura per sempre. 

Cosa vede ora l’Apostolo Giovanni?

Vede un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturisce dal trono di Dio e dell’Agnello. 

L’acqua è la vita. Questa vita che si gusta nella Città Santa del Cielo scaturisce direttamente dal trono di Dio, viene da Dio.

Dio è la vita di ogni uomo. Ogni uomo può vivere solo dissetandosi di Dio, bevendo il suo Dio.

D’altronde anche nella vita della Chiesa sulla terra, l’uomo vive se si disseta di Dio. Si disseta di Dio se beve l’acqua viva mista a sangue che è sgorgata dal trono di Cristo, dalla sua croce. O meglio: da Cristo, dal suo costato aperto mentre era insediato sul trono che è la sua Croce.

Mentre nel Paradiso Terrestre l’abbondanza della vita era manifestata attraverso i quattro fiumi che lo percorrevano nelle quattro direzioni, qui il fiume è uno solo e scaturisce direttamente dal trono di Dio, da Dio stesso. L’acqua della vita eterna è lo stesso Dio. 

Ecco come la Genesi racconta l’abbondanza della vita del Paradiso terrestre: 

Genesi - cap. 2,1-25: “Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere.  Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e  cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo  consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.  Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era  sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata  perché il Signore Dio non  aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla  terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo ; allora il Signore Dio plasmò  l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo  divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che  aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi  graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al  giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da  Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo  fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro  e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. Il  secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. Il  terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è  l'Eufrate. 

Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse  e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: Tu potrai mangiare di tutti gli  alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi  mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti. Poi il Signore Dio disse: Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un  aiuto che gli sia simile. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di  bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come  li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli  esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto  il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non  trovò un aiuto che gli fosse simile. 

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore  sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo  posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna  e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta. Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e  i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma  non ne provavano vergogna.  

Anche nel Paradiso Terrestre ogni vita viene da Dio, viene però per creazione. L’uomo è fuori di Dio, non è in Dio.

Nella Gerusalemme Celeste Dio è nell’uomo e l’uomo è in Dio. 

Nella Gerusalemme Celeste avviene qualcosa di inaudito, di impensabile, inimmaginabile. Questa realtà l’uomo non sarebbe mai stato in grado neanche di concepirla con la sua mente. 

Dio diviene l’alimento, il sostentamento eterno della vita dell’uomo. L’uomo vive nutrendosi del suo Dio. È questo il grande mistero che ci attende.

Tanto è grande il mistero dell’amore di Dio verso di noi. 

Anche Ezechiele vede l’acqua scaturire dal lato destro del tempio, cioè dal luogo della dimora di Dio. Questo per significare che è Dio “il lato destro” della vita e nessun altro. 

Ezechiele - cap. 47,1-23: “Mi condusse poi all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. 

Allora egli mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. Mi disse: Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 

Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. 

Dice il Signore Dio: Questi saranno i confini della terra che spartirete fra le dodici tribù d'Israele, dando a Giuseppe due parti. Ognuno di voi possederà come l'altro la parte di territorio che io alzando la mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra sarà in vostra eredità. Ecco dunque quali saranno i confini del paese. A settentrione, dal Mar Mediterraneo lungo la via di Chetlòn fino a Zedàd; il territorio di Amat, Berotà, Sibràim, che è fra il territorio di Damasco e quello di Amat, Cazer-Ticòn, che è sulla frontiera di Hauràn. Quindi la frontiera si estenderà dal mare fino a Cazer-Enòn, con il territorio di Damasco e quello di Amat a settentrione. Questo il lato settentrionale. A oriente, fra l'Hauràn, Damasco e Gàlaad e il paese d'Israele, sarà di confine il Giordano, fino al mare orientale, e verso Tamàr. Questo il lato orientale. A mezzogiorno, da Tamàr fino alle acque di Meriba-Kadès, fino al torrente verso il Mar Mediterraneo. Questo il lato meridionale verso il Negheb. A occidente, il Mar Mediterraneo, dal confine sino davanti all'ingresso di Amat. Questo il lato occidentale. Vi spartirete questo territorio secondo le tribù d'Israele. Lo dividerete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni fra gli Israeliti e tireranno a sorte con voi la loro parte in mezzo alle tribù d'Israele. Nella tribù in cui lo straniero è stabilito, là gli darete la sua parte. Parola del Signore Dio”. 

Il simbolismo è chiaro: non c’è vita se non da Dio. Non c’è fiume che non scaturisca dal luogo dove Dio ha il suo trono.

Questo vale anche per ciascuno di noi. Se vogliamo che dalla nostra vita scaturisca l’acqua che dona vita al mondo, Dio deve avere il suo trono in noi, come lo aveva nel tempio di Gerusalemme, come l’aveva nella Città Santa del Cielo. Come l’aveva anche in Cristo Gesù, nel quale Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. 

Se noi non siamo il trono di Dio, da noi mai potrà scaturire alcuna sorgente di acqua e gli uomini che verranno a noi resteranno sempre nell’arsura più grande, più che se fossero smarriti in un deserto.

[2]In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova un albero di vita che dà  dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. 

Nella città si vive di vita eterna. La vita eterna contempla ogni abbondanza di vita. 

Questa vita è data grazie all’acqua che nella Città del Cielo scorre abbondante direttamente dal Trono di Dio e dell’Agnello. 

Nella Città del Cielo la vita è perenne, attimo dopo attimo, giorno dopo giorno, mese dopo mese, per tutta l’eternità.

C’è vita perenne, perché c’è il dono perenne dell’acqua della vita.

Dio si dona perennemente all’uomo, per tutta l’eternità, e l’uomo eternamente vive, senza mai perdere o diminuire nella pienezza della vita divina.

Nella Città del Cielo non c’è posto per alcuna malattia. La malattia è carenza di vita, privazione di vita, scadenza nella vita.

L’acqua della Gerusalemme Celeste guarisce da ogni infermità, fragilità, debolezza in ordine alla vita eterna.

L’Acqua che si beve in quella città opera un miracolo eterno. Conserva e protegge la vita per tutta l’eternità. 

Tutto risplende nel Paradiso. Tutto si veste di Dio. Tutto di Dio anche si nutre e si disseta.

Nel Paradiso Dio è la vita di ogni uomo. Dio è vita eterna,  vita perfetta, senza alcuna carenza, o penuria. 

[3]E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; 

Nella Città del Cielo non ci sarà più la maledizione. Cosa è esattamente la maledizione?

Essa è mancanza di vita, carenza di vita, perdita della vita, assenza totale di vita, morte alla vita, morte eterna.

Chi vuole conoscere come l’Antico Testamento parla della mancanza di vita nella quale incorrono  tutti coloro che si pongono fuori dei comandamenti è sufficiente che leggano il c. 28 del Deuteronomio, che in qualche modo è una sintesi mirabile di ogni altra maledizione minacciata nella Scrittura Santa.

In Dio c’è la vita. Fuori di Dio c’è la morte.

Deuteronomio - cap. 28,1-69: “Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: 

Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti temeranno. Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dei e servirli. 

Ma se non obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvage per avermi abbandonato. Il Signore ti farà attaccare la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese, di cui stai per entrare a prender possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l'infiammazione, con l'arsura, con la siccità, il carbonchio e la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di rame sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. 

Il Signore darà come pioggia al tuo paese sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro; diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e delle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. Il Signore ti colpirà con le ulcere d'Egitto, con bubboni, scabbia e prurigine, da cui non potrai guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai; il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te; il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 

I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo, che tu non conosci, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno; diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con una ulcera maligna, della quale non potrai guarire; ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei stranieri, dei di legno e di pietra; diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutto il tuo territorio, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 

Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d'insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli presterà a te e tu non presterai a lui; egli sarà in testa e tu in coda. Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. Poiché non avrai servito il Signore tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all'abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto. 

Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall'aspetto feroce, che non avrà riguardo al vecchio né avrà compassione del fanciullo; che mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutto il tuo paese cadano le mura alte e forti, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutto il paese che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 

Durante l'assedio e l'angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il Signore tuo Dio ti avrà dato. L'uomo più raffinato tra di voi e più delicato guarderà di malocchio il suo fratello e la sua stessa sposa e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli delle quali si ciberà; perché non gli sarà rimasto più nulla durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra di voi, che per delicatezza e raffinatezza non si sarebbe provata a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio il proprio marito, il figlio e la figlia e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che deve ancora partorire, mancando di tutto durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell'Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 

Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi; sarete strappati dal suolo, che vai a prendere in possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un'estremità fino all'altra; là servirai altri dei, che né tu, né i tuoi padri avete conosciuti, dei di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi; là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e angoscia di anima. 

La tua vita ti sarà dinanzi come sospesa a un filo; temerai notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: Se fosse sera! e alla sera dirai: Se fosse mattina!, a causa del timore che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto, per mezzo di navi, per una via della quale ti ho detto: Non dovrete più rivederla! e là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà. 

Queste sono le parole dell'alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nel paese di Moab, oltre l'alleanza che aveva stabilito con loro sull'Oreb”. 

Come si è potuto constatare la benedizione è vita, abbondanza di vita. La maledizione è morte. È però morte che è frutto del peccato dell’uomo.

Ora nella Città del Cielo non ci sarà più la mancanza di vita, non regnerà più la morte. La città futura è la città della sola vita eterna. 

Nella Città futura non ci sarà spazio per alcuna idolatria. In questa città si adorerà solo il Signore. Solo Lui si benedirà. Lui solo si ringrazierà per tutta l’eternità.

L’idolatria è sulla terra la causa di tutti i mali e quindi di ogni morte. Non regnando nella Città futura alcuna idolatria, è segno questo che in essa l’uomo godrà pienamente della sola vita che è Dio. 

[4]vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. 

Nella Gerusalemme Celeste i giusti vedranno il Signore faccia a faccia. Lo vedranno spirito a spirito. Il Dio che è purissimo Spirito sarà visto dall’uomo anche lui trasformato  tutto in spirito glorioso e immortale.

Chi abita in questa Città Eterna sarà solo di Dio, perché il nome del suo Dio sarà scritto sulla fronte.

Questo deve voler dire per tutti noi che nella città futura non ci sarà alcuno spazio per la bestia e per i suoi adoratori, per tutti coloro che portano il nome della bestia sulla loro fronte.

Nella Città Eterna del Cielo regna solo il Signore e tutti coloro che vi abitano sono proprietà del Signore, sono suoi, appartengono a Lui come proprietà eterna.

I due regni saranno divisi per sempre, separati dal grande abisso invalicabile.

In questa Città satana ha perso ogni potere. Lui ora è precipitato nello stagno di zolfo e di fuoco per tutta l’eternità.

[5]Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli. 

Tutto è nuovo, tutto è diverso in questa Santa Gerusalemme del Cielo.

La notte è il tempo del male, del peccato, della trasgressione dei comandamenti.

Nella Città del Cielo non c’è più spazio per queste cose. Lì sarà sempre tempo di amore intensissimo per il nostro Dio. 

Altra verità è questa: la materia creata non serve più per la vita dell’uomo. Di tutto ciò che è creato niente più è utile, o necessario all’uomo.

All’uomo solo Dio è necessario per la sua vita, per conservarsi in vita, per vivere in pienezza la vita eterna.

Tutto ciò che è creato ha perso ogni importanza in ordine alla vita.

La vita e la fonte della vita perenne è solo Dio. È Dio la luce della vita per l’uomo giusto. 

È il Signore la luce eterna per l’uomo. 

Altra verità è questa: nella Città del Cielo non ci sono sudditi. Ci sono re. Tutti sono fatti re in Dio e in Dio anche tutti regneranno per i secoli dei secoli. 

Si compie per ogni uomo il suo sogno: quello cioè di essere se stesso, di non essere di nessuno, di appartenere solo a se stesso nella più grande libertà e verità. Nella Gerusalemme del Cielo si compie questa esigenza, o aspirazione dell’uomo, questo suo innato e vitale desiderio. Sulla terra regnano i re. Nella Città del Cielo regna Dio e in Dio regna ogni abitante che vi si trova. Regna perché Dio lo ha elevato alla dignità di figlio e il figlio non è suddito del Padre, il Figlio è re come il Padre e con il Padre anche regna.

È questo il grande mistero che attende tutti coloro che avranno perseverato con Cristo e con Lui, in Lui e per Lui sono stati testimoni fedeli della sua verità e della verità del Padre nello Spirito di verità.

CONFERMA DI QUANTO È SCRITTO NEL LIBRO

[6]Poi mi disse: “Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. 

Quanto l’Apostolo Giovanni ha ascoltato è vera Parola di Dio. È Parola certa e verace.

È certa perché viene dalla certezza di Dio. Dio è verità eterna, assoluta, infinita, divina. Ogni Parola di Dio attinge la sua certezza in questa verità.

Ogni Parola di Dio non inganna, non mentisce. Ogni Parola di Dio è immune da qualsiasi errore, menzogna, falsità, ambiguità. 

Quanto essa dice, opera. Quanto in essa è contenuto avviene. Avviene a suo tempo. Avviene non perché l’uomo crede, o non crede in essa. Avviene perché essa lo dice, lo rivela, lo manifesta.

La certezza di ogni Parola di Dio è nella infallibilità del suo compimento. Quanto è stato detto a Giovanni è verità, è certezza, è quindi storia che si svilupperà nel corso dei secoli.

La Parola di Dio è anche verace. È verace perché in essa non c’è alcuna alterazione, alcun cambiamento, alcuna modifica, alcuna trasformazione. 

Essa attinge la sua veracità dalla stessa purezza di Dio. Dio è purissimo. Purissima è anche la sua Parola. 

In essa non c’è insieme il vero e il falso, il giusto e l’ingiusto, il perfetto e l’imperfetto, il santo e il non santo, come purtroppo avviene con la parola degli uomini.

La Parola di Dio è tutta vera, giusta, perfetta, santa. In essa non c’è nulla, ma veramente nulla di meno buono, di non buono, di cattivo, di male.

Essa è vera Parola di vita. È la Parola che dona la vita per chi l’accoglie nella fede e nella fede la vive per intero, in ogni sua parte. 

Quanto l’Apostolo Giovanni ha visto non è una immaginazione della sua mente, un desiderio del suo cuore, una qualche idea che vorrebbe che avvenisse, perché tale è il suo desiderio. 

Quanto l’Apostolo ha visto è vera rivelazione di Dio, fatta dal Signore per mezzo del suo angelo. Dio ha voluto mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. L’angelo lo ha mostrato a Giovanni, Giovanni deve mostrarlo, dirlo a tutta la Chiesa, perché prepari il suo spirito, il suo cuore, la sua anima, il suo corpo a vivere secondo verità, giustizia e santità quanto sta per accadere sulla scena di questo mondo.

L’Apocalisse è vera rivelazione, come vera rivelazione è tutta l’opera profetica dell’Antico Testamento.

L’Apocalisse si inserisce così nel solco della vera profezia. Essa è vera opera profetica. 

Come opera profetica va dunque letta ed interpretata. Mai deve essere invece letta ed interpretata come un racconto storico, una cronaca di chi assiste a degli avvenimenti e li riferisce.

Essa va compresa secondo il genere letterario profetico, non secondo il genere letterario storico, di cronaca. Essa non è un notiziario “profano” di eventi visti prima che accadano. 

[7]Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro”. 

La Chiesa vive di questa certezza. Il Signore verrà presto per fare i cieli nuovi e la terra nuova.

Mentre la Chiesa attende il Signore, essa custodisce gelosamente la Parola della salvezza nella sua purezza e integrità, nella sua certezza e veracità, la vive tutta intera, tutta intera l’annunzia ad ogni uomo perché si converta e creda per avere la salvezza. 

Questo versetto proclama beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro. Perché è beato?

Perché attraverso di esse, rimanendo perennemente in esse, giungerà alla vita eterna, sarà cittadino della Gerusalemme Celeste. Entrerà nella gioia eterna.

Qualsiasi cosa accada, qualsiasi cosa gli accada, il discepolo di Gesù deve sempre custodire nel suo cuore queste parole, deve fare di esse la sua vita. È questa la condizione per entrare nella gioia eterna.

Il “presto” di Dio non è però “un presto storico”. È anch’esso un “presto profetico”. È un presto che non si deve mai computare secondo il tempo degli uomini, ma va inquadrato nel mistero della salvezza e dell’eternità di Dio, presso il quale un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno.

Per comprendere tutto ciò è giusto ricordare alla mente quanto su questo “presto” insegna Pietro alla prima comunità cristiana, la quale viveva nell’attesa del compimento di questo “presto”. 

Seconda lettera di Pietro - cap. 3,1-18: “Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza, perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli. 

Questo anzitutto dovete sapere, che verranno negli ultimi giorni schernitori beffardi, i quali si comporteranno secondo le proprie passioni e diranno: Dov'è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione. 

Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall'acqua e in mezzo all'acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio; e che per queste stesse cause il mondo di allora, sommerso dall'acqua, perì. 

Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi. Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo. Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. 

Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c'è in essa sarà distrutta. Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà, attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli elementi incendiati si fonderanno! 

E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia. Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace. La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi; ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen!”.  

Sulla brevità del tempo (sui mille anni uguali ad un giorno e un giorno che è uguale a mille anni) ecco quanto si legge nel Salmo 89 e in Siracide 41:

Salmo 89,1-17: “Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio. Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, Dio. 

Tu fai ritornare l'uomo in polvere e dici: Ritornate, figli dell'uomo. Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Li annienti: li sommergi nel sonno; sono come l'erba che germoglia al mattino: al mattino fiorisce, germoglia, alla sera è falciata e dissecca. 

Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterriti dal tuo furore. Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio. Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo. Chi conosce l'impeto della tua ira, tuo sdegno, con il timore a te dovuto? Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore. Volgiti, Signore; fino a quando? Muoviti a pietà dei tuoi servi. Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. Rendici la gioia per i giorni di afflizione, per gli anni in cui abbiamo visto la sventura. Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli. Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio: rafforza per noi l'opera delle nostre mani, l'opera delle nostre mani rafforza”. 

Siracide - cap. 41,1-27: “O morte, come è amaro il tuo pensiero per l'uomo che vive sereno nella sua agiatezza, per l'uomo senza assilli e fortunato in tutto, ancora in grado di gustare il cibo! O morte, è gradita la tua sentenza all'uomo indigente e privo di forze, vecchio decrepito e preoccupato di tutto, al ribelle che ha perduto la pazienza! Non temere la sentenza della morte, ricòrdati dei tuoi predecessori e successori. 

Questo è il decreto del Signore per ogni uomo; perché ribellarsi al volere dell'Altissimo? Siano dieci, cento, mille anni; negli inferi non ci sono recriminazioni sulla vita. Figli abominevoli sono i figli dei peccatori, una stirpe empia è nella dimora dei malvagi. L'eredità dei figli dei peccatori andrà in rovina, con la loro discendenza continuerà il disonore. Contro un padre empio imprecano i figli, perché sono disprezzati a causa sua. Guai a voi, uomini empi, che avete abbandonato la legge di Dio altissimo! 

Quando nascete, nascete per la maledizione; quando morite, erediterete la maledizione. Quanto è dalla terra ritornerà alla terra, così gli empi dalla maledizione alla distruzione. Il lutto degli uomini riguarda i loro cadaveri, il nome non buono dei peccatori sarà cancellato. Abbi cura del nome, perché esso ti resterà più di mille grandi tesori d'oro. I giorni di una vita felice sono contati, ma un buon nome dura sempre. Figli, custodite l'istruzione in pace; ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, l'una e l'altro a che servono? Meglio chi nasconde la sua stoltezza di chi nasconde la sua sapienza. Pertanto provate vergogna in vista della mia parola, perché non è bene arrossire per qualsiasi vergogna; non tutti stimano secondo verità tutte le cose. 

Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un capo e a un potente, del delitto davanti a un giudice e a un magistrato, dell'empietà davanti all'assemblea del popolo, della slealtà davanti al compagno e all'amico, del furto nell'ambiente in cui ti trovi, di venir meno al giuramento e all'alleanza, di piegare i gomiti sul pane, del disprezzo di ciò che prendi o che ti è dato, di non rispondere a quanti salutano, dello sguardo su una donna scostumata, del rifiuto fatto a un parente, dell'appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata, della relazione con la sua schiava, non accostarti al suo letto delle parole ingiuriose davanti agli amici dopo aver donato, non offendere della ripetizione di quanto hai udito e della rivelazione di notizie segrete. Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque”. 

Il presto è sempre da considerare, valutare dinanzi alla brevità della vita dell’uomo sulla terra.

Dieci, cento, mille anni sono un niente per rapporto ai giorni dell’eternità. Anche se materialmente una vita umana dovesse durare mille anni, anche questi “passano presto e si dileguano”. Mentre i giorni di Dio sono eterni. 

[8]Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate. 

Chi riceve la visione è Giovanni. Giovanni è anche colui che ascolta le Parole certe e veraci.

Cadere in adorazione dinanzi all’angelo che aveva mostrato a Giovanni tutte queste cose, o che gli aveva fatto ascoltare queste parole certe e veraci, è segno che la loro origine è da Dio.

Queste cose non vengono dalla creatura, neanche se creatura angelica. 

Queste cose vengono solo da Dio. È Dio l’autore di esse.

Per questo motivo Giovanni si prostra in adorazione. Ravvisando nell’angelo il Signore.

D’altronde nella Sacra Scrittura sovente non si parla dell’Angelo del Signore volendo indicare proprio il Signore?

L’origine divina dell’Apocalisse è verità di fede. Nessun dubbio sulla sua ispirazione. 

[9]Ma egli mi disse: “Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E` Dio che devi adorare”. 

L’angelo ricorda a Giovanni qual è la sua vera identità. Lui è un servo di Dio. È servo di Dio come sono servi di Dio Giovanni e i suoi fratelli, i profeti. È servo come tutti coloro che custodiscono le parole di questo libro.

Chi bisogna adorare è solo il Signore.

Nessuna creatura dovrà mai essere adorata da un’altra creatura.

Mentre ogni creatura dovrà adorare solo il Creatore, il Signore, Dio.

Giovanni in questo versetto viene posto accanto a tutti gli altri profeti, senza alcuna differenza.

Quanto egli scrive, attesta, narra è vera profezia in tutto uguale ad ogni altra profezia conosciuta nella Scrittura.

La sua è quindi vera visione profetica. 

Servo è l’angelo, servo è Giovanni, servi sono i profeti, servi di Dio sono anche tutti coloro che custodiscono le parole di questo libro.

Chi non custodisce le parole di questo libro non è servo di Dio.

Non è servo perché non vive secondo la Parola di Dio. Se non è servo di Dio, neanche potrà domani abitare nella Casa celeste di Dio. Anche questa è verità che deve essere dedotta da quanto l’angelo dice a Giovanni. 

GESÙ VERRÀ PRESTO

[10]Poi aggiunse: “Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. 

Quanto Giovanni ha visto deve essere fatto conoscere al mondo intero.

Quanto gli è stato rivelato non deve essere posto sotto sigillo. Deve essere invece manifestato, reso noto ad ogni uomo, in modo del tutto speciale ai cristiani, ai servi fedeli del Signore, perché perseverino nella loro fedeltà.

Il motivo per cui bisogna palesare il contenuto di questa profezia è presto detto: “il tempo è vicino”. 

Basta una sola parola di commento: il tempo dell’uomo è sempre pronto. L’uomo, ogni uomo, deve vivere con questa certezza: la sua ora è sempre in agguato. La sua ora è sempre vicina.

Non è vicina l’ora della fine del mondo, ma è sempre vicina l’ora della sua fine.

Quest’ora viene come un ladro nella notte, quando nessuno vi pensa. 

Questo tempo è più vicino di quanto si possa immaginare.

È Gesù stesso che lo dice: “Nell’ora che neanche immaginate il Figlio dell’uomo verrà”. 

Conoscere la verità aiuta a donare alla brevità del tempo contenuti intensissimi di verità, di grazia, di santità. 

[11]Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Questo versetto è sconvolgente.

Il Vangelo è purissima libertà dinanzi ad ogni uomo.

Il Vangelo è offerta di grazia, di verità, di giustificazione, di santificazione, di vita eterna.

Il Vangelo è libertà dinanzi al perverso e all’impuro, ma anche dinanzi al giusto e al santo.

Il Vangelo è questa libertà, perché oltre il Vangelo, prima e dopo di esso, c’è la responsabilità eterna dell’uomo.

Dinanzi a questa responsabilità eterna il Vangelo si arrende. Non ha più alcun potere. Neanche Dio ha potere dinanzi alla responsabilità eterna dell’uomo.

Dio ha il potere di donare la vita eterna ad ogni uomo. Non ha invece il potere di costringere ogni uomo ad accogliere la sua vita eterna. 

Ecco perché ognuno può continuare ad essere quello che vuole essere. Può continuare, però si assumerà la sua responsabilità eterna, che sarà di morte o di vita, di salvezza o di perdizione, di paradiso o di stagno di fuoco e zolfo. Può continuare, purché non pensi di costringere Dio a donargli ciò che lui ha rifiutato in vita, rifiutando la sua Parola, o le parole profetiche di questo libro. 

[12]Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 

Ognuno è avvisato. Ognuno dovrà rendere domani al Signore conto delle sue opere mentre era in vita, sia in bene che in male.

Gesù dice che domani dovremo rendere conto a Dio anche di una sola parola vana.

Questa verità è stata sempre insegnata dagli Antichi Profeti. Ecco in quali termini ne parla il profeta Geremia: 

Geremia - cap. 17,1-27: “Il peccato di Giuda è scritto con uno stilo di ferro, con una punta di diamante è inciso sulla tavola del loro cuore e sugli angoli dei loro altari, come per ricordare ai loro figli i loro altari e i loro pali sacri presso gli alberi verdi, sui colli elevati, sui monti e in aperta campagna. I tuoi averi e tutti i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, a motivo di tutti i peccati che hai commessi in tutti i tuoi territori. Tu dovrai ritirare la mano dall'eredità che ti avevo data; ti farò schiavo dei tuoi nemici in un paese che non conosci, perché avete acceso il fuoco della mia ira, che arderà sempre. Così dice il Signore: 

Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno e il cui cuore si allontana dal Signore. Egli sarà come un tamerisco nella steppa, quando viene il bene non lo vede; dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia. Egli è come un albero piantato lungo l'acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi; nell'anno della siccità non intristisce, non smette di produrre i suoi frutti. Più fallace di ogni altra cosa è il cuore e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? 

Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per rendere a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. Come una pernice che cova uova da lei non deposte è chi accumula ricchezze, ma senza giustizia. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla sua fine apparirà uno stolto. Trono di gloria, eccelso fin dal principio, è il luogo del nostro santuario! O speranza di Israele, Signore, quanti ti abbandonano resteranno confusi; quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere, perché hanno abbandonato la fonte di acqua viva, il Signore. Guariscimi, Signore, e io sarò guarito, salvami e io sarò salvato, poiché tu sei il mio vanto. Ecco, essi mi dicono: Dov'è la parola del Signore? Si compia finalmente! Io non ho insistito presso di te nella sventura né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai. Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te. 

Non essere per me causa di spavento, tu, mio solo rifugio nel giorno della sventura. Siano confusi i miei avversari ma non io, si spaventino essi, ma non io. Manda contro di loro il giorno della sventura, distruggili, distruggili per sempre. Il Signore mi disse: Va’ a metterti alla porta dei Figli del popolo, per la quale entrano ed escono i re di Giuda, e a tutte le porte di Gerusalemme. Dirai loro: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e voi tutti Giudei e abitanti di Gerusalemme, che entrate per queste porte. Così dice il Signore: Per amore della vostra vita guardatevi dal trasportare un peso in giorno di sabato e dall'introdurlo per le porte di Gerusalemme. Non portate alcun peso fuori dalle vostre case in giorno di sabato e non fate alcun lavoro, ma santificate il giorno di sabato, come io ho comandato ai vostri padri. Ma essi non vollero ascoltare né prestare orecchio, anzi indurirono la loro cervice per non ascoltarmi e per non accogliere la lezione. Ora, se mi ascolterete sul serio dice il Signore se non introdurrete nessun peso entro le porte di questa città in giorno di sabato e santificherete il giorno di sabato non eseguendo in esso alcun lavoro, entreranno per le porte di questa città i re, che siederanno sul trono di Davide, su carri e su cavalli, essi e i loro ufficiali, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme. Questa città sarà abitata per sempre. Verranno dalle città di Giuda e dai dintorni di Gerusalemme, dalla terra di Beniamino e dalla Sefèla, dai monti e dal meridione presentando olocausti, sacrifici, offerte e incenso e sacrifici di lode nel tempio del Signore. Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di Gerusalemme e mai si estinguerà”. 

Ognuno scelga di essere fedele o infedele, puro o impuro, saggio o insipiente. Sappia però che Dio lo chiamerà in giudizio perché gli sia reso conto di ogni scelta operata durante la vita. 

[13]Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Prima della creazione c’è Dio. Dopo la fine di ogni vita c’è Dio.

Dio è l’Eterno, l’Immortale, l’Infinito, il Giudice Supremo di tutte le azioni degli uomini.

L’uomo muore. Dopo la morte lui non è più sulla terra. Ognuno vive come se lui non esistesse più. Esiste ma nell’eternità. Lui non ha potere sui vivi.

Dio invece no. Lui non muore, non viene meno, non scompare, non se ne va, non può essere scacciato, estromesso. 

Lui rimane in eterno, perché l’eternità è la sua stessa essenza.

Lui è l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine.

Ma Lui è senza alfa e senza omega. Lui è senza principio e senza fine. Lui è il Primo perché è l’Unico. Lui è l’Ultimo, perché tutti muoiono , scompaiono dalla scena di questo mondo, mentre Lui rimane in eterno, senza mai morire.

Lui giudica tutti senza essere giudicato da nessuno.

Dona la vita a tutti senza riceverla da nessuno.

Lui è la Santità alla luce della quale ogni uomo verrà valutato.

Lui è la verità con la quale si deve confrontare tutto ciò che noi pensiamo sia vero. Quanto non è misurabile con la sua verità è falso e quanto non è confrontabile con la sua giustizia è puramente ingiusto. Lui è il Termine Primo ed Ultimo del nostro confronto sulla terra e nell’eternità. 

Dio non è un uomo. Dio è eternamente Dio ed eternamente Signore dell’uomo. Questa è la verità che soggiace a questa dichiarazione di Dio sulla sua essenza. 

[14]Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. 

Le vesti si lavano nella verità della Parola di Dio. Chi diventa vero con la verità di Dio, nella verità di Dio, per la verità di Dio, avrà parte all’albero della vita che si trova nella Nuova Gerusalemme del Cielo. 

Le vesti si rendono candide, bianchissime vivendo tutta la Parola di Cristo Gesù, fino al dono supremo della vita, sacrificata in Lui, per Lui, con Lui.

Quanti saranno trovati con queste vesti alla sera della vita, entreranno con Dio nella Città Santa. Saranno rivestiti di vita eterna.

La loro beatitudine sarà eterna, per sempre. La loro beatitudine sarà la vita eterna che riceveranno in dono. 

[15]Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Saranno esclusi dalla Gerusalemme del Cielo quanti vivono fuori della Parola. Quanti hanno scelto di seguire il male sotto ogni forma.

Ognuno potrà scegliere la sua forma di male, quella che lui preferisce. Una cosa però deve sapere. Ogni forma di male lo escluderà dalla Gerusalemme del Cielo.

Fuori di questa unica Città Santa non c’è vita. Fuori di questa Città regnerà per sempre la morte.

Chiunque, sotto qualsiasi forma, si pone fuori della Legge di Dio, della Verità di Cristo, delle Parole profetiche di questo libro sappia che per lui non ci sarà posto presso Dio.

Poiché solo Dio è vita eterna per ogni uomo, senza Dio si è condannati alla morte eterna.

Il Nuovo Testamento possiede diversi cataloghi di vizi che escludono dal Regno dei cieli. Eccoli:

Lettera ai Romani - cap. 1.1-28-31: “E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia”. 

Prima lettera ai Corinzi - cap. 6,9-10: “O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio”. 

Seconda lettera ai Corinzi - cap. 12,20: “Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini”. 

Lettera ai Galati - cap. 5,19-21: “Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio”. 

Lettera agli Efesini - cap. 5.3-5: “Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro che è roba da idolàtri avrà parte al regno di Cristo e di Dio”. 

Lettera ai Colossesi - cap. 3.5: “Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria”. 

Prima lettera a Timoteo - cap. 1.8-11: “Certo, noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne usa legalmente; sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato”. 

Ognuno può scegliere cosa fare della sua vita. Però sappia che di ogni scelta dovrà domani rendere conto al Signore.

Anche questo è il mistero dell’uomo. Chi distrugge questo mistero, distrugge l’uomo. Lo inoltra di sicuro per sentieri di morte e non di vita.

Un ultimo esempio di questo mistero lo troviamo nel libro del Siracide: 

Siracide - cap. 15,1-20: Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza. Essa gli andrà incontro come una madre, l'accoglierà come una vergine sposa; lo nutrirà con il pane dell'intelligenza, e l'acqua della sapienza gli darà da bere. 

Egli si appoggerà su di lei e non vacillerà, si affiderà a lei e non resterà confuso. Essa l'innalzerà sopra i suoi compagni e gli farà aprir bocca in mezzo all'assemblea; egli troverà contentezza e una corona di gioia e otterrà fama perenne. 

Gli insensati non conseguiranno mai la sapienza, i peccatori non la contempleranno mai. Essa sta lontana dalla superbia, i bugiardi non pensano ad essa. La sua lode non s'addice alla bocca del peccatore, perché non gli è stata concessa dal Signore. La lode infatti va celebrata con sapienza; è il Signore che la dirigerà. 

Non dire: Mi son ribellato per colpa del Signore, perché ciò che egli detesta, non devi farlo. Non dire: Egli mi ha sviato, perché egli non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio, esso non è voluto da chi teme Dio. Egli da principio creò l'uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buonvolere. Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore, egli è onnipotente e vede tutto. I suoi occhi su coloro che lo temono, egli conosce ogni azione degli uomini. Egli non ha comandato a nessuno di essere empio e non ha dato a nessuno il permesso di peccare”. 

Mistero tremendo quello della volontà dell’uomo. Per la sua volontà l’uomo entra nella vita, ma anche nella morte eterna.

Chi vuole aiutare l’uomo, deve aiutarlo a farsi secondo questo mistero. 

CONCLUSIONE

[16]Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino”. 

Chi è All’origine della Rivelazione (o Apocalisse) è Cristo Gesù. Così la conclusione riprende in modo mirabile l’inizio, le primissime parole con le quali l’Apocalisse inizia: “Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni” (Ap 1,1). 

La rivelazione si compie per mezzo di angeli, o dell’angelo inviato dallo stesso Cristo Gesù.

Essa è un messaggio, una testimonianza di speranza per le Chiese di Dio. Sappiamo quali sono queste Chiese: le sette Chiese dell’Asia Minore.

L’Apocalisse è però una testimonianza di speranza che riguarda l’intera Chiesa, per tutto il corso della sua storia.

Finché la storia esisterà, esisterà in essa la Chiesa, ma sotto il segno della persecuzione e della sofferenza.

Chi è Cristo Gesù?

È la radice della stirpe di Davide, cioè il Messia di Dio.

È la stella radiosa del mattino, cioè il Re del Regno che Dio vuole edificare sulla nostra terra.

Cristo Gesù è il Messia che salva l’uomo attraverso l’espiazione vicaria.

Cristo Gesù è il Re venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità.

[17]Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”. E chi ascolta ripeta: “Vieni!”. Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita. 

Lo Spirito e la sposa dicono: Vieni! Lo dicono a Cristo Gesù.

La sposa prega con lo Spirito Santo nel suo cuore. È questa la vera preghiera, secondo quanto ci insegna San Paolo nella Lettera ai Romani:

Lettera ai Romani - cap. 8,1-39: “Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà  vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 

Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 

Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 

E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 

E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!  Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 

Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. 

La sposa, nello Spirito Santo, invoca la venuta del Signore: “Vieni!”.

Ma anche il Signore, che ascolta la voce della sua Sposa, ripete: “Vieni!”.

La sposa cerca il suo Sposo. Lo Sposo cerca la sua sposa.

La sposa deve avere sete del suo sposo. Deve avere una sete inestinguibile.

La sposa che ha sete è invitata ad attingere gratuitamente l’acqua della vita.

L’acqua della vita della sposa è il suo Sposo, è Cristo Gesù, e in Cristo Gesù, è Dio stesso.

Questo desiderio dello Sposo deve essere sempre vivo, ardente, sempre nuovo per la Chiesa. È in questo desiderio, in questa ricerca, in questa sete che la sposa potrà sempre rinnovare il suo amore per il suo Sposo.

Il giorno in cui questo desiderio si attenuerà, anche l’amore si attenuerà fino a scomparire, a morire del tutto.

La forza della sposa è proprio questa: far sì che il suo desiderio per il suo Sposo ogni giorno cresca sempre di più nel suo cuore, fino a divenire una sete così forte, da superare ogni interesse per tutte le cose che sono nel mondo, fino a far perdere ogni interesse alle cose del mondo. Non solo per le cose del mondo, ma anche per la stessa sua vita. Questa vale la pena che venga consegnata anche alla morte, pur di raggiungere presto lo Sposo eterno. 

È in questo desiderio la forza del martirio. San Paolo viveva con questo unico desiderio: “Lui desiderava di dissolversi per essere con il Signore”. 

Quando si ha questo desiderio, anzi questo unico desiderio nel cuore, la vita acquista un solo significato e un solo valore: consegnarla a Cristo perché la trasformi in vita eterna nel cielo da viversi tutta in Lui, con Lui, per Lui. 

[18]Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; 

Siamo nella vera tradizione profetica dell’Antico Testamento.

Alla Parola di Dio non si aggiunge, non si toglie. Chi aggiunge e chi  toglie fa sì che la parola non sia più Parola di Dio.

La Parola di Dio necessita della sua integrità più pura e più santa per conservare la sua forza di vita eterna e di salvezza. 

Chi aggiungerà qualcosa a queste parole profetiche, renderà queste parole profetiche vane. Le farà divenire parole di uomo.

Su di lui si abbatterà la punizione che è dovuta ai falsi profeti. I flagelli minacciati si abbatteranno sopra di lui e lo condurranno alla rovina eterna.

[19]e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. 

Anche coloro che toglieranno qualche parola al libro profetico dell’Apocalisse, Dio li escluderà per sempre dalla Sua Nuova Gerusalemme.

Dio agirà con loro in tutto come è descritto in questo libro.

La verità è questa: la Parola di Dio è viva se rimane integra. Se viene privata di alcuni suoi elementi, o ne vengono aggiunti altri, essa non è più Parola di Dio, è parola umana.

Se è parola umana non salva. Non salva chi la dice; non salva chi l’ascolta.

Dio lo ha sempre detto: colui che è chiamato a riferire la Parola di Dio deve riferirla così come essa è, senza nulla aggiungere e nulla togliere, altrimenti essa non può salvare né chi la proferisce, né chi l’ascolta.

Non potendo salvare l’uomo rimane nella morte. In più si addossa la morte di coloro che avrebbero potuto salvarsi se lui avesse detto la Parola di Dio in pienezza di contenuto.

Oggi il mondo cristiano è alla deriva proprio in ragione di questo evento disdicevole: sono molti coloro che tolgono alla Parola di Dio, ma anche sono moltissimi coloro che aggiungono.

Così agendo, tutti costoro fanno sì che la parola da essi proferita non sia Parola di Dio, non sia parola di salvezza, di redenzione, di giustificazione, si santificazione per l’uomo. Di questa trasformazione, alterazione, elusione, cambiamento tutti dovranno domani rendere conto a Dio. Tutti costoro privano di efficacia di salvezza la Parola che ha in sé la forza di salvare il mondo intero. 

Per avere una semplice idea del disastro spirituale che produce la trasformazione della Parola di Cristo Gesù basta leggere il capitolo 7 del Vangelo secondo Marco:

Vangelo secondo Marco - cap. 7,1-23: “Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi  e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame –  quei farisei e scribi lo interrogarono: Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde? 

Ed egli rispose loro: Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini. 

E aggiungeva: Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte. 

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo. 

Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. E disse loro: Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna? Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 

Quindi soggiunse: Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo”. 

La conservazione della Parola di Dio nella più alta purezza, integrità e completezza deve essere ricerca costante del cristiano, suo impegno di vita.

La fedeltà alla Parola di Dio diviene fedeltà all’uomo. Chi non è fedele alla Parola in nessun modo potrà mai essere fedele all’uomo. È sempre la fedeltà a Dio che è l’inizio di ogni possibile fedeltà all’uomo. È verità eterna: nessuno mai potrà essere fedele all’uomo, se non è fedele a Dio e nessuno potrà mai essere vero con gli uomini, se è privo della verità di Dio. Nella nostra santa fede tutto discende da Dio e solo se discende da Dio può essere dato in modo vero agli uomini.

Questa verità è giusto che sia ben radicata e salda nel cuore di tutti i discepoli di Cristo Gesù.

La salvezza del mondo è in questa verità. 

PREGHIERA E BENEDIZIONE

[20]Colui che attesta queste cose dice: “Sì, verrò presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù. 

Gesù promette di venire presto: “Sì, verrò presto”.

L’amen è sigillo di verità. È un sì che infallibilmente si compie.

La Chiesa prega: “Vieni, Signore Gesù”.

La promessa di Cristo si fa preghiera della Chiesa. 

Tutte le Parole di Cristo Gesù devono trasformarsi non solo in preghiera, ma anche e soprattutto in vita dalla Chiesa.

Quando la Parola di Cristo si trasforma in  preghiera da parte della Chiesa, la Chiesa attesta dinanzi al mondo intero la fortezza e la vitalità della sua fede.

Essa non è spettatrice nella storia di eventi che avvengono per volontà di Dio.

Essa nella storia è colei che vuole la volontà di Dio e la trasforma in una preghiera accorata. 

Ecco come la Chiesa delle origini ripeteva questa preghiera. San Paolo la usa come chiusura della sua Prima Lettera ai Corinzi:

Prima lettera ai Corinzi - cap. 16,1-24: “Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano le collette proprio quando verrò io. Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme. E se converrà che vada anch'io, essi partiranno con me. 

Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, poiché la Macedonia intendo solo attraversarla; ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l'inverno, perché siate voi a predisporre il necessario per dove andrò. Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà. Mi fermerò tuttavia a Efeso fino a Pentecoste, perché mi si è aperta una porta grande e propizia, anche se gli avversari sono molti. 

Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacché anche lui lavora come me per l'opera del Signore. Nessuno dunque gli manchi di riguardo; al contrario, accomiatatelo in pace, perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli. Quanto poi al fratello Apollo, l'ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l'occasione. 

Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti. Tutto si faccia tra voi nella carità. Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli; siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro. Io mi rallegro della visita di Stefana, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza; essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzare siffatte persone. 

Le comunità dell'Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa. Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Il saluto è di mia mano, di Paolo. 

Se qualcuno non ama il Signore sia anàtema. Marana tha: vieni, o Signore! 

La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù!”. 

Cristo ama la sua Chiesa e desidera celebrare con Essa le sue nozze eterne. Promette alla Chiesa di celebrarle presto.

La Chiesa ama il suo Sposo. Anche Essa vuole celebrare le nozze eterne con Lui.

Il tempo non è però la Chiesa a deciderlo, è lo Sposo. La Chiesa fa sua la volontà dello Sposo e prega che questo giorno venga presto.

Né la volontà di Cristo senza quella della Chiesa, né la volontà della Chiesa senza quella di Cristo.

La Chiesa manifesta la sua volontà delle nozze eterne con la preghiera accorata perché questo giorno venga presto.

Se la Chiesa non trasforma il desiderio di Cristo in preghiera, è segno che in essa il desiderio è assai debole, è tanto debole da disinteressarsi del giorno delle sue nozze.

La verità di ogni desiderio della Chiesa sta nella sua preghiera.

La preghiera rivela la verità del cuore della Chiesa. Rivela la verità del cuore di ogni discepolo di Gesù.

Il cristiano è ciò che è la sua preghiera. 

[21]La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! 

L’Apostolo augura a tutti i figli della Chiesa la grazia del Signore Gesù. Questo augurio è da lui sigillato con l’Amen.

Augurare la grazia significa augurare la vita, perché la vita è dalla grazia, nella grazia, per la grazia di Cristo Gesù. Senza grazia non c’è vita. Ogni vita è dalla grazia.

La grazia non solo si augura, si dona anche. Si dona, facendola fruttificare in noi.

Cristo Gesù non ci diede la grazia della sua divinità. Ci diede la grazia della sua divinità fatta fruttificare nella sua umanità sull’albero della croce.

Augurare la grazia è anche donare la grazia. Sarebbe un augurio sterile se ad esso non si aggiungesse una abbondante fruttificazione di grazia per la salvezza di ogni uomo. 

È in questa non fruttificazione il fallimento cristiano dei nostri giorni.

L’Apostolo augura la grazia, ma anche la dona facendola fruttificare attraverso la sua vita di santità, di abnegazione, di rinnegamento, di sacrificio, di martirio. 

Sono i martiri i più grandi fruttificatori della grazia di Dio. Sono loro perché loro irrorano la grazia ricevuta, la grazia di Cristo Gesù con il proprio sangue e ogni grazia irrorata con il sangue produce una grande abbondanza di grazia che salva tante anime, redime tanti cuori.

Cosa è in fondo l’Apocalisse se non un invito a vivere il martirio allo stesso modo di Cristo Gesù?

Non è forse essa un invito a lasciarsi conformare in tutto alla passione e morte di Cristo in Croce per compiere nel corpo della Chiesa ciò che manca ai patimenti di Cristo Gesù?

È in questa unione del sangue del cristiano al sangue di Cristo Gesù che si compie la redenzione del mondo.

È per questo motivo che la grazia non solo si augura, la grazia si dona anche. Salva il mondo chi dona il frutto della sua grazia a tutti i suoi fratelli. 

L’Apostolo Giovanni oggi ci ha donato la grazia della verità. La verità a Lui è stata donata da Cristo Gesù.

Lui l’ha raccolta sapientemente, l’ha messa per iscritto, l’ha data a tutti noi, all’intera Chiesa, perché su questa verità ognuno conformasse la sua vita.

Per questo dobbiamo essere a lui riconoscenti per tutta l’eternità. Grazie alla sua fedeltà sappiamo qual è la vita della Chiesa lungo tutto il suo cammino nella storia.

Questa vita è semplice da essere descritta. La si può dire in una sola parola: la Chiesa è chiamata ad unire il suo sangue a quello di Cristo Gesù per la redenzione del mondo.

La Chiesa è chiamata a fare della sua croce di persecuzione e di sofferenza una sola croce con quella di Cristo Gesù per la santificazione delle anime.

La Chiesa e Cristo non possono non avere se non una vita sola: sulla terra e nel cielo. Di persecuzione e di martirio sulla terra, di risurrezione gloriosa e di beatitudine eterna nel cielo; di testimonianza fedele sulla terra, di gaudio eterno nel cielo; di missione per l’annunzio e il ricordo della Parola sulla terra, di riposo eterno nel cielo.

La comunione di vita con Cristo Gesù deve essere perfetta sulla terra per essere perfetta nel cielo.

La persecuzione ha questo scopo: rendere perfetta la nostra vita sulla terra per essere perfettissima nel cielo. 

La perfezione con Cristo nel cielo vale il martirio sulla terra. 

Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 

Un fiume d’acqua viva dal trono di Dio e dell’Agnello. Dio è vita eterna per ogni uomo. La vita eterna che è Dio è data ad ogni uomo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Nel tempo e nell’eternità Dio dona la vita eterna per mezzo di Cristo Gesù. Il fiume d’acqua viva che Giovanni vede scorrere dal trono di Dio e dell’Agnello è la vita eterna, di cui si devono dissetare i beati per conservarsi eternamente in vita. Questo fiume è la vita stessa di Dio. Scorre dal trono di Dio e dell’Agnello; esso nasce da Dio ma ci viene dato per mezzo di Cristo Gesù. Cristo Gesù è il mediatore universale dei beni del Padre, ora e sempre, per tutti i secoli dei secoli.  
Queste parole sono certe e veraci. Ciò che Giovanni ha visto e ha ascoltato non è immaginazione, neanche è pensiero sorto dalla sua mente, visione scaturita dalla sua fantasia. Ogni parola ascoltata, ogni cosa vista viene da Dio. Ogni parola è certa e ogni visione è verace,  perché provengono da Dio. Ogni parola è certa, perché nasce dalla certezza di Dio. Dio non si inganna, non inganna, non può ingannare. Dio è eterna verità. Ma anche Dio è onniscienza, sapienza che tutto vede e conosce, intelligenza che ricolma di verità tutte le parole che proferisce. Ogni parola è certa perché infallibilmente si compie, avviene. È così, mai potrà essere diversamente. È anche verace ogni parola perché essa è ricolma della veracità di Dio, purissima verità, santissima carità, pienezza di santità. Ogni parola proferita da Dio è santa, vera, giusta. Ogni parola nasce dalla carità del Padre ed è data all’uomo perché anche lui ritorni nella vita eterna di Dio. 
L’Apocalisse vera profezia. L’Apocalisse è vera profezia. Se è vera profezia, essa va letta, interpretata, compresa non come un libro di storia, o di eventi che vengono narrati in una successione temporale, bensì come vero messaggio profetico, nel quale scompare la successione del tempo, perché le cose avvengono e si compiono, si compiono e avvengono avvolte sempre dal mistero che accompagna l’opera di Dio in favore dell’uomo, per la sua salvezza. Tutto ciò che è scritto in questo Libro di sicuro si compirà. Le modalità storiche sono tutte avvolte dal mistero. Nessuno le potrà mai conoscere anzi tempo, se non nell’ora, nel momento, nell’istante in cui si compiono, avvengono, si realizzano. Si compiono e si realizzano secondo la verità dell’immagine, non secondo la spettacolarità che l’immagine ci offre. Anche questa è verità che dobbiamo sempre tener presente ai nostri occhi, altrimenti il rischio è grande ed è quello di leggere l’Apocalisse come un Libro di storia, anziché come vero, autentico messaggio della profezia di Dio, rivolto a noi in quel genere particolare che è appunto il “genere letterario chiamato apocalittico”. 
Io verrò presto. Nel Nuovo Testamento in molti dei suoi Libri si parla della venuta del Signore, come se fosse imminente. “Io verrò presto” viene anche riportato più volte dallo stesso Libro dell’Apocalisse. Ma cosa significa, o meglio: cosa ci vuole dire Gesù con queste sue parole: “Io verrò presto”? La verità contenuta in queste parole è assai semplice da definire. Ogni istante è istante della venuta del Signore, ogni istante deve essere vissuto come l’ultimo del tempo e il primo dell’eternità. Nessuno deve farsi illusioni. Nessuno deve cullarsi sulla lunghezza della sua vita. Nessuno si deve appoggiare sulla sua età. La venuta del Signore non conosce età, né sa distinguere se una vita è stata lunga, o è ancora corta. La venuta del Signore quando viene è già venuta e quando viene nessuno la può ritardare. “Io verrò presto” invita tutti noi a stare in guardia, pronti, a vigilare, a non dormire, perché di certo il Signore verrà e non tarderà. 
Il “presto” storico e il “presto” teologico, o profetico. Il “presto” di cui parla la Scrittura Santa non è un “presto” storico nel senso che il Signore sia già alle porte e sta per irrompere nella nostra storia, per condurla alla sua definitività, o pienezza di compimento con l’avvento dei Cieli nuovi e della terra nuova. Il “presto” storico non appartiene alla rivelazione. Il “presto” della Scrittura Santa è sempre un “presto” teologico, o profetico. Esso deve per noi significare una cosa sola: immediatezza della venuta del Signore a motivo della brevità della vita dell’uomo sulla terra. Significa anche impossibilità di poter prevedere anche un solo istante prima la venuta del Signore nella nostra vita. Impossibilità e immediatezza devono insegnare al discepolo di Gesù di vivere sempre all’ombra della venuta del Signore, che potrebbe essere anche tra un istante. È questo il “presto” di Cristo Gesù. È secondo questo “presto” che ognuno di noi è chiamato a vivere. 

L’Apostolo Giovanni vero profeta. È vero profeta l’Apostolo Giovanni perché a Lui il Signore ha manifestato, rivelato, svelato il mistero della storia in ogni sua parte. Lui non è solamente il testimone di Cristo e del suo mistero eterno che si è fatto mistero di tempo. Egli è anche il testimone della verità del mistero della storia che ancora non si è compiuta, ma che a lui è stato rivelato in tutta la sua pienezza. La storia è quella da lui descritta. Non esiste un’altra storia. Non c’è un altro mistero secondo il quale la storia potrà essere vissuta. Ciò che Lui ha visto si compirà in ogni sua parte. Si compirà secondo la verità delle immagini, non certo secondo la loro spettacolarità. Ogni immagine è portatrice di una verità, la verità che essa annunzia e svela di certo, infallibilmente si realizzerà. Ognuno alla fine dovrà confessare dinanzi al Signore il compimento del mistero così come l’Apostolo lo ha visto e ce lo ha descritto in ogni suo più piccolo particolare. 

Il tempo è vicino. È vicino il tempo del compimento di quanto Giovanni ha visto e ha scritto per noi. Anche per questa affermazione vale la doppia distinzione affermata per il “presto”. Quando diciamo che il “tempo è vicino”, non dobbiamo pensare in termini di vicinanza storica, bensì di “vicinanza teologica, o profetica”. Si tratta allora di una vicinanza che è causata, generata sia dalla brevità della vita dell’uomo, come anche dalla imperscrutabile decisione di Dio di venire quando vuole, in ogni istante della nostra vita e in ogni luogo ove noi ci troviamo, senza alcun preavviso. Siamo stati avvisati: ogni momento è momento della venuta di Cristo Gesù. Per questo il tempo è vicino. Dobbiamo essere pronti in ogni istante per varcare il limite del tempo ed entrare nell’eternità. 
Vangelo e responsabilità eterna dell’uomo. Quanto il Signore ha detto è purissima parola di verità, di santità, di carità, di vita eterna. All’uomo tutta la responsabilità di accogliere la parola di Dio nella fede per viverla nell’amore, oppure l’altra tremenda responsabilità di rifiutarla. Se l’accoglie nella fede e la vive nell’amore, si compiranno per lui tutte le parole profetiche di questo Libro ed entrerà nella vita eterna. Se la rifiuta, non l’accoglie, non la vive, anche per lui si compiranno le parole profetiche di questo Libro e si incamminerà verso lo stagno di fuoco e di zolfo. Il Vangelo, come si può comprendere, viene affidato alla responsabilità dell’uomo. Questa responsabilità è di vita eterna, ma anche di morte eterna. È questa la tremenda responsabilità che la Parola di Dio porta con sé. Ognuno deve sapere che Dio non parla mai invano, mai inutilmente, mai per niente, mai per scherzo, mai per intimorire l’uomo, mai per illuderlo, o ingannarlo. Dio mai parla all’uomo raccontando delle favole come un uomo fa con un altro uomo. La Parola di Dio è sempre carica di vita eterna e di morte eterna. All’uomo la responsabilità eterna di accoglierla, o di rifiutarla. 
Il perverso continui… Dicendo il Signore: “Il perverso continui ad essere perverso e il ladro a rubare e l’ingiusto a commettere ingiustizie”, vuole insegnare all’uomo la più alta, più profonda, più grande, immensa verità che lo riguarda. Il mistero dell’uomo è di volontà. Dio mai potrà privare l’uomo della sua volontà. Ma anche il mistero di Dio è mistero di verità e di giustizia. Mai Dio potrà rinunziare alla sua verità, alla sua giustizia, alla sua santità. Se il perverso vuole continuare ad essere perverso, Dio non potrà privarlo della volontà di continuare a fare il male. Ma neanche Dio si può privare della sua divina essenza, che è verità e giustizia eterna. Ciò significa che il Signore dovrà lasciare l’uomo a continuare per la sua volontà anche dopo la morte. Ma dopo la morte non ci sarà più tempo per la conversione, per ritornare sulla via della verità di Dio. L’unica via che si potrà percorrere dopo la morte è quella che conduce nello stagno di fuoco e di zolfo. Il perverso è avvisato. Lui potrà continuare ad essere perverso, ma sappia cosa l’attende: la perdizione eterna. Lui, il perverso, potrà seguire la sua volontà sulla terra, fino all’ultimo istante. Però lo deve sapere dove questa sua volontà lo condurrà: nello stagno di fuoco. Ora che lo sa, può anche continuare ad essere perverso. Nell’eternità non potrà più accusare il Signore di essere stato ingiusto verso di lui. Avrà davanti ai suoi occhi per tutta l’eternità la verità e la santità di Dio, manifestate nella sua Parola. 
Porterò con me il mio salario. Il salario è ciò che è dovuto all’uomo in base ad un contratto. Il contratto prevede uno scambio: il primo dona al secondo una prestazione di opera. Il secondo dona al primo un corrispettivo in denaro, o in altre cose, secondo quanto lo stesso contratto prevede. Tra Dio e l’uomo c’è stato come un contratto. In verità non si può chiamare contratto in senso vero e proprio, bensì patto di alleanza. In questo patto Dio si è impegnato a dare la vita eterna all’uomo, l’uomo si è obbligato ad osservare la sua Parola, la sua Legge, i suoi Comandamenti, le sue Beatitudini. Se l’uomo vuole la vita eterna, essa è in qualche modo anche il frutto di questo impegno. Se l’uomo non osserva la parola data al Signore nel patto dell’alleanza, Dio non ha verso di lui alcun obbligo. È questa la verità che è venuta oggi meno nel cuore dei credenti. È questa verità che dobbiamo annunziare con fermezza di fede. 

La fedeltà a Dio è fedeltà all’uomo. Nessuno potrà mai essere fedele all’uomo se manca di fedeltà a Dio. La fedeltà all’uomo risiede tutta nella Parola del Signore. È la Parola del Signore la legge della nostra fedeltà verso i fratelli. Se uno ignora la Parola di Dio, la rifiuta, la trasgredisce, la combatte, si oppone risolutamente ad essa, sappia che ogni gesto, ogni comportamento verso la Parola diviene un comportamento verso l’uomo. Non è la fedeltà all’uomo che ci dona l’eternità beata, bensì la fedeltà al Dio. Tutto deve essere fatto dall’uomo per essere fedele a Dio. È il Dio fedele che gli darà la ricompensa dovuta alla fedeltà usata verso la sua Parola. Anche questa è verità scomparsa dal cuore del cristiano. Anche questa è verità che dobbiamo seminare nelle menti dei discepoli del Signore Gesù. 
La grazia si augura e si dona. Come? Gesù non solo pregò per noi il Padre perché ci desse ogni abbondanza di grazia per la nostra salvezza. Per la grazia pregò, ma anche la grazia fece fruttificare sull’albero della sua obbedienza. Chi vuole la salvezza dei suoi fratelli non solo deve pregare per la loro salvezza, come Cristo Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, deve fruttificare in abbondanza ogni grazia da offrire al Signore perché il Signore la distribuisca per la redenzione di tutti i suoi figli. La grazia si fruttifica in un solo modo: crescendo noi in una santità sempre più grande, più perfetta, più vera. È la santità l’albero sul quale matura la grazia della salvezza del mondo. Chi non cammina verso una santità sempre più grande, non solo rende vana la grazia che Cristo Gesù ha prodotto per lui, priva il mondo intero della grazia che Dio ha disposto che fosse lui a fruttificare per la salvezza dei suoi fratelli. 
Il martirio vale la bellezza, la ricchezza, la vita eterna del Cielo. Dinanzi alla bellezza, alla ricchezza, allo splendore della vita eterna che Dio ci riserva nel Suo Cielo, vale proprio la pena andare incontro alla morte con il martirio, subito nella grande sofferenza e dolore fisico e spirituale. Per fare questo occorre al cristiano un vero spirito di grande fede e di grandissima verità. L’Apocalisse ha questo unico e solo scopo: mostrare la bellezza della Gerusalemme Celeste, mostrare la brevità della storia, indicare quale sarà la fine di tutti i perversi e di quanti non hanno perseverato nella testimonianza di Cristo, affinché i cristiani continuino sino alla fine nell’opera della loro perseveranza senza alcuna paura o timore di concludere la loro vita sigillandola con il sangue del loro martirio. In tal senso l’Apocalisse è il Libro che è stato scritto per dare la forza del martirio a tutti i cristiani perseguitati e tutti i cristiani in quel tempo erano perseguitati. Contemplata la bellezza del Paradiso, non ci sarà più alcun timore di passare per la porta della propria immolazione per entrare in esso. È il Paradiso il compimento della nostra speranza, la verità della nostra fede.  

CONCLUSIONE

L’Apocalisse è il Libro che ci svela il mistero di Cristo in pienezza di verità, di conoscenza, di intelligenza e sapienza di Spirito Santo. Del mistero di Cristo essa è vera rivelazione, è visione la cui comprensione è affidata alla mente credente, ma anche al suo cuore, perché accolga Cristo e lo segua percorrendo la sua stessa via: quella dell’Agnello Immolato, del Crocifisso Risorto, del Servo del Padre innalzato alla gloria del Cielo. 

Chi possiede Cristo in pienezza di verità, conoscenza, intelligenza, sapienza, comprensione, chi secondo questa stessa pienezza Lo accoglie e Lo segue, di certo giungerà nella Gerusalemme Celeste e abiterà in Lui per tutta l’eternità, trasformato in Lui, nella sua vita e luce eterna.

È giusto allora che in questa breve conclusione si offrano alcune linee chiavi, linee maestre dalle quali emerge in tutta la sua profondità e si innalza secondo tutto il suo spessore la verità di Cristo Gesù.

Il Figlio dell’uomo. Gesù è il Figlio dell’uomo, secondo la profezia di Daniele. È Colui che è stato innalzato sopra le nubi del Cielo e presentato all’“Antico dei giorni” dal quale riceve onore, gloria, potenza, regno eterno. Il Figlio dell’uomo è posto accanto a Dio, è a Lui uguale in dignità, in onore. È tutto questo, perché è a Lui uguale in divinità. Lui è di natura divina e tuttavia è anche simile ad un Figlio d’uomo. 

È giusto che ci chiediamo: Cosa aggiunge il Nuovo Testamento a questa visione? Di quale nuova verità essa viene completata, rivestita, perfezionata?

Il Figlio dell’uomo viene rivestito di potere eterno, è costituito giudice dell’uomo e della storia, ma sale presso Dio, raggiunge il trono di Dio, salendo attraverso la croce. Cristo Gesù dona tutto se stesso al Padre, il Padre dona tutto se stesso al Figlio. Il Figlio, per il dono al Padre della sua umanità, nella sua umanità viene costituito Signore dei signori, Re dei re, Giudice di ogni uomo.

La croce diviene così la via del Regno di Dio. Essa è via universale. La croce è il dono della nostra umanità a Dio attraverso il sacrificio e l’immolazione di essa. 

Il martirio non è via straordinaria. È la via ordinaria della salvezza. La salvezza non è solo dalla croce, è anche per la croce. È per la croce del Figlio dell’uomo che diviene croce di ogni suo discepolo. 
L’Agnello Immolato. L’Agnello immolato aggiunge un’altra verità che ci permette di conoscere il mistero di Dio in modo esaustivo e perfetto. Ci consente anche di leggere il Libro dell’Apocalisse in modo autenticamente cristiano, liberandolo da ogni interpretazione che si potrebbe arrestare all’Antico Testamento e in modo del tutto speciale al Libro dell’Esodo.

Secondo il racconto dell’Esodo, l’agnello della pasqua ha un significato ben preciso. Esso serve come segno e come cibo. Il sangue sparso sull’architrave e sugli stipiti delle porte doveva indicare all’angelo sterminatore di passare oltre. In quella casa non c’erano primogeniti da sacrificare alla morte. In tutte le altre case invece il primogenito doveva essere strappato via. Le carni invece, arrostite, dovevano essere mangiate con erbe amare, con pane non lievitato e davano forza per il compimento del lungo cammino verso la Terra Promessa.

Con Cristo, la verità dell’Agnello è totalmente diversa, differente. Cristo Gesù è il Primogenito di Dio, il Suo Unigenito. Dio si prende solo la sua vita. Se la prende per risparmiare la vita non dei suoi amici, ma di noi che eravamo empi, peccatori, nemici della sua verità.

L’Agnello Immolato diviene così la verità di ogni religione, ma anche il criterio esegetico ed ermeneutico di tutta la Scrittura, di tutta l’opera di Dio.

Tutta la storia deve essere compresa dalla verità dell’Agnello Immolato. 

Dio non toglie più la vita ai “suoi nemici” per la salvezza dei “suoi amici”. La chiede ai “suoi amici” per la salvezza dei “suoi nemici”.

Questa è la novità assoluta, la verità oltre la quale non esiste altra verità. 

Il Crocifisso Risorto. Dio però non chiede la vita al suo Figlio Unigenito per lasciarlo nella morte, per abbandonarlo nel potere degli inferi. Il Dio che chiede la vita per la salvezza del mondo, è anche il Dio che ha il potere di ridonare la vita. 

Il Crocifisso, l’Agnello Immolato, è anche l’Agnello Risorto, che viene costituito Datore di vita per il mondo intero. 

La Risurrezione di Cristo Gesù è la verità di ogni morte sofferta ed offerta per la salvezza del mondo.

È in questa verità che bisogna portare ogni vita, se si vuole che essa si compia, si realizzi, diventi vera.

Dio però non chiede la morte al Suo Figlio Unigenito in modo diretto. La morte è un atto indiretto. Atto diretto è la testimonianza che solo Dio è il Signore di ogni vita, solo a Lui va la nostra obbedienza.

La morte è il frutto di questa testimonianza. È il frutto della testimonianza alla verità. Della verità Cristo Gesù è il Testimone fedele, verace. Lui è il Re venuto in questo mondo per rendere testimonianza alla verità.

Con la morte, Gesù attesta dinanzi al mondo intero che solo Dio è il Signore. Nessun altro. Signore di tutto, Signore di tutti, Signore sopra ogni cosa.

Con la risurrezione, il Padre conferma la verità del Figlio, attesta dinanzi al mondo intero che solo Lui è il Signore, solo a Lui va ogni obbedienza. Attesta anche davanti ad ogni uomo quale sarà il fine di una vita spesa per rendere testimonianza alla verità: apparentemente essa finisce nella morte, in realtà essa si apre invece alla vita eterna, che è vita di gloria che mai finirà, mai svanirà, mai verrà a mancare in qualche cosa.

Cristo Gesù, nel suo duplice mistero di morte e di risurrezione, di croce di gloria, di umiliazione e di esaltazione, diviene il principio, il criterio unico della verità della Chiesa, della storia, della vita, della morte, del presente, del futuro, del tempo, dell’eternità, del Cielo, della terra.

Il duplice mistero di Cristo Gesù è la verità con la quale ognuno di noi è chiamato a confrontarsi, verificarsi, modellarsi, conformarsi, se vuole giungere alla pienezza della sua verità.

Fuori di questo duplice mistero non c’è verità per nessuno. Fuori di questo mistero c’è solo falsità, errore, ambiguità, menzogna. C’è un pensiero umano che conduce l’uomo alla perdizione.

L’Apocalisse è il Libro che rivela all’uomo il suo niente, la sua povertà, la sua miseria, ma anche la sua morte eterna, quando decide di porre la sua vita fuori del mistero di Cristo Gesù.

È questo il grande significato del Libro dai Sette Sigilli. Il Signore che dona la vita è solo Cristo Gesù. Il Signore dell’eternità è solo il Crocifisso, l’Agnello Immolato.

Nessun altro uomo è Signore della vita e dell’eternità. Nessun’altra creatura può introdurre l’uomo nella pienezza del suo essere.

Ed è questo l’altro dramma che ci svela l’Apocalisse: angeli decaduti e uomini superbi vogliono proclamarsi signori dell’uomo, di ogni uomo. 

Chi cade in questo inganno sappia che per lui non ci sarà salvezza né nel tempo, né nell’eternità.

Per chi cade in questo inganno, per chi si lascia conquistare dal potere di satana e della bestia, ci sarà solo lo stagno di fuoco e di zolfo per tutta l’eternità.

È questo il grande mistero che si apre dinanzi a quanti hanno scelto la via dell’idolatria, abbandonando quella della vera adorazione.

Le verità che l’Apocalisse ha messo nel nostro cuore sono state tante, moltissime. 

Ognuno ha potuto coglierne diverse, secondo le esigenze del suo spirito assetato di verità.

Una verità però è giusto che ognuno la scriva nel suo cuore a carattere indelebile. Eccola: Figure, immagini, segni, simboli tratti dall’Antico Testamento devono essere letti, interpretati, compresi alla luce nuova realtà della Croce. 

Su questa verità non si insisterà mai abbastanza. Sovente si è avuto modo di ribadirla. Ora è giunto il momento di annunziarla come vera professione di fede: la Realtà del Nuovo Testamento è la chiave di lettura della figura dell’Antico. 

Questo significa in parole assai povere, semplici, umili, che non è l’Esodo che deve interpretare l’Apocalisse, non sono le altre figure che segnano l’intervento di Dio nella Storia Antica che possono essere usate come criterio di esegesi e di ermeneutica per comprendere la Nuova Storia di Cristo Gesù.

È il Mistero della Croce la sola Realtà che spiega, interpreta, comprende, illumina tutta la Scrittura.

La Croce è il nuovo assoluto di Dio, nuovo unico, irripetibile, eterno.

La Croce è Dono. È Dono dello stesso Dio che si immola per l’uomo peccatore.

Tutto deve essere letto partendo dalla Croce: Onnipotenza divina, gloria eterna, liturgia del Cielo e della terra, governo della storia, tempo ed eternità, presente e futuro, singoli e comunità, popoli e nazioni, eventi naturali ed umani, tutto, veramente tutto, deve essere ricondotto alla Croce.

Dal Mistero della Croce ogni cosa riceve la sua verità eterna, compreso l’Antico Testamento.

A Cristo Gesù, il Crocifisso, l’Agnello come Immolato, l’Alfa e l’Omega dell’eternità e del tempo, Volto Santissimo dell’Amore di Dio, ogni onore e gloria. È Lui che perennemente apre la mente all’intelligenza delle Scritture. È per sua grazia, solo per sua grazia, che si è potuto offrire qualche piccola verità tra le infinite che contiene il Libro dell’Apocalisse.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, la Donna vestita di sole, Madre della Chiesa, accompagni quanti meditano la Scrittura Santa affinché possano comprendere le cose del Figlio Suo, Gesù Cristo nostro Signore.

Gli Angeli e i Santi vigilino perché nessuna Parola di Dio cada a vuoto nel nostro cuore.

Catanzaro 29 Agosto 2005

Memoria della Decapitazione di San Giovanni Battista.
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